
mma 

BIBLIOTECA NAZ. 
Vittorio Emanuele III 

! ! • ■ 

xxv i : 

i t 

i- ! 

ì ' 

A ! 

1 . • 1 
! 1 , y \ 

! 1 

_ ^ 0i _ 

yCYir 
^ '’ /^àX vii U 





ì 

t 



Digitized by Google 


Digitized by Goog 



» 


Digitized by Google 










! 


t 


» 

/ 

i . 

Digitized by Google 


r 



steet 


MELCHIOR CESAROTTI 

% # • 

SULLA 

_ • 

tali* 

> * tal (Susta. 



NÀPOLI 

Pressoi! cartajò, strada S. Biagio de’ librai fl. d i3« 

1851. 


Digitized by Google 





Digitized by Google 


INTORNO ALLA' VITA ED AGLI STUDI 


DELL. ABATE 


fflELCHÌOR CESAROTTI 


COMPILATE 


DA GIUSEPPE BARBIERI 


PHOF. NELLA R. I. UNlY. DI PADOVA. 


T 

JLja storia dell ’ ab. Cesarotti non è altra 
che (juella delle sue Opere. Essa non offre 
nè quegli accidenti , nè quelle situazioni che 
potrebbero aspettarsi da un uomo , o col- 
locato in. circostanze straordinarie , o do- 
minato da grandi passioni, o distinto per 
.un carattere singolare. Il suo tenore di vita 
fu sempre modesto , pacifico , ritiralo ; la 
Sua passione fu lo studio , e il suo carat- 
tere la bontà. Di quello ne parlano assai 
le rnolliplicì opere che andò pubblicando 
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4 \ ' . MEMORIE . . 

ne' lunghi anni dèi viver suo opere im- 
mense’ che provano a un tehipo la fatica 
ed il genio , la diligenza e il talentò , che 
procacciarono tanta fama all'autore e tan- 
ta gloria al nome italiano . Della bontà , 
che forse niutoo ha potuto conoscere inti- 
mamente al pari di me , ho scritto nella 
Funebre Orazione che m è avvenuto di 
pronunziare sopra la di lui spoglia $ e, per 
quanto mi fu concesso , ho procurato -di 
mettere in pieno lume le virtù del suo cuo- 
re , virtù, prime dell' uomo e del cittadino , 
virtù somme del filosofo e del letterato , ne- 
cessarie , universali , preziose , non mai lo- 
date abbastanza , nè mai di soverchio rac- 
comandate. Poco adunque rimane a dirsi 
ini or no alla storia di un tanto uomo. Nulla 
ostante , per soddisfare alle giuste brame 
di tanti ingegni affezionati al silo nome , 
scriverò senza fasto alcune Memorie , nelle 
quali , richiamando al pensiero le cose più. 
degne a sapersi , e eh' io , non altronde 
che dalla viva sua voce , ho potuto racco- 
gliere , mi farò a ripigliarne il filo della 
prima di lui età , e verrò accompagnan- 
dolo fedelmente in tutte V epoche principali 
della sua vita. Senonchè agli amatori del 
nuovo e del singolare troppo tenui per av- 
ventura parranno le cose eh' io son per de- 
scrivere. ; ma nè io , per amore di mara- 
viglia , farò torto alla verità , nè queste 
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SULLA VITA DELL 1 AUTORE. . 5 

poche e piccole cose fanno torta alla me- 
moria di quel grandissimo Letterato , anzi 
per una parte ne lo rendono pià caro e 
più familiare , e per> C altra dal nome di 
lui ricevono pregio e valore. • 

Melchior Cesarotti nacque iti Padova 
il giorno i5 maggio , i^3o , di nobile sì , 
ma poco lauta famiglia. Fu collocato assai 
per tempo nell amplissima istituzione di 
questo celebre Seminario , e per tempo as- 
sai venne in grido di raro ingegno , e su- 
scitò le migliori speranze. Un frate fran- 
cescano di questi del Santo , che gli era 
zio molto amorevole , solea raccorlo ap- 
presso di sé nelle stagioni autunnali ; e 
quando gli avveniva d essere importunato 
dalla focosa vivacità, del crescènte nipote , 
usava rinchiuderlo a doppie chiavi nella 
biblioteca del convento . Questo giuoco , at- 
tesa V indole un po' bruschettà del frate 9 
si rinnovava pià spesso assai che il nostro 
piccolo Cesarotti non avrebbe voluto 5 ma 
egli a poco a poco vi si adattò così bella- 
mente , che di quella prigione si fece una 
scuola , dove in seguilo andava a nascon- 
dersi volonteroso. Parecchie volte il grand* 
uomo mi raccontò questo aneddoto , e sem- 
pre con un senso redivivo di tenera gra- 
titudine per quello zio che gli teneva le 
veci di guardiano e di padre. Non già che 
suo padre fosse morto a quel tempo $ ma 

1 * 
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6 • MDM0R1E : 

poca o niuna cura il dabben u.omo si pren- 
deva del figlio , rozzo corri era di spirilo , 
e grossolano di costumi e di fatti . 

Percorsi rapidamente e segnati di molte 
vittorie gli studi letterari , si aecoslb il 
Cesarotti alle paléstre flosoflche » Dettava 
filosofia quel Billesimo che abbiamo poscia 
veduto e professore nella nostra Università 
e consultore della repubblica di V enezia . 
Uomo dotto e profondo , aveva tutta l' au- 
sterità dello scienziato’, niuna piacevolezza 
di maniere , nessuna blandizie d' ingegno , 
non calore di dialogo , non interesse per 
le dottrine : proponeva freddamente la sua 
questione*, esponeva don uguale freddezza 
gli argomenti dell' una parte e dell' altra : 
conchiudeva strettamente , aridissimamente j 
convinceva tutti e non persuadeva niuno . 
Il Cesarotti collo spirito pieno d'idoli e 
di firn asmi , col cuore bollente di affetti 
restò sopraffatto di quei metodi , e poco 
meno che ributtato della filosofia. Pur non 
ostante' vi si acconciò alla meglio , e sod- 
disfece al paro degli altri alle formole della, 
scena.' Ma peggio assai gl' intravvenne alla 
scuola di matematica , e gli fa d' uopo ri- 
nunziare ai misteri di quella scienza . E 
questa pure fu colpa del sacerdote che non 
seppe iniziarlo * Già non pretendo che il 
Cesarotti fòsse nato alle matematiche ; dico 
solo che quell' Euclide (di cui non ùpporr 
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la sapere il nome), senza torsi veruna brigci 
di preparare gli alunni a quelle supposi - 
iioni e a quelle’ astrazioni , che sono il 
fondamento della geometria , senza dire pa- 
rola alcuna della utilità e degli obbietti 
della scienza , usava piantar di botto è 
suoi assiomi , derivarne lemmi , teoremi , 
corollari , e senza guardarsi a fianco , 
camminar diritto per la sua strada . Que- 
sta in vero è una matematica troppo scor- 
tese , nè io so dolermi che il Cesarotti le 
abbia dato il buon giorno. E così per colpa 
dei melodi si perdono bene spesso gl' in- 
gegni. • ' \ 

Dopo queste disgrazie la buona fortuna 
ha voluto che il Cesarotti si abbattesse in 
un libro , ed incontrasse amicizia con un, 
tal uomo , i quali concorsero in pari tempo 
q, sviluppare nel di luì animo i semi pre- 
ziosi di quella vera filosofia che non si ap* 
prende già nelle scuole , ma si fabbrica 
nel segreto di nostra mente . ‘Questo libro 
è la Sapienza di Pietro Charrori e quell' 
uomo benemerito è Giuseppe Toaldo , no- 
me illustre nei fasti dell 1 astronomia ed 
ornamento preclaro della nostra Universi- 
tà . E di fatto , il Charron , osservatore 
analitico e sistematico delle opinioni , degli 
affetti , dei caratteri , dei costumi , delle stra- 
vaganze , contraddizioni e follie dell'uma- 
na vita , calcolatore sagace della loro in - 
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Jluenza nel fìsico e nel morale , nell' indi- 
viduo e nella società , ragionatore franco 
ed ardito costringe l'uomo a riflettere sopra 
sè stesso e sopra gli altri. Il Toaldo poi, 
non meno grande per scienza che per sa- 
pienza , ingenuo, buono, leale, senza rug- 
gine di tratto e sema vernice di affetta- 
zioni, avea tutte le qualità per guadagnarsi 
la confidenza e la stima. A quest’ uomo 
pertanto e à quel libro noi dobbiamo i 
principe di quello spirilo filosofico , che nel 
progresso degli anni levò il Cesarotti a sì 
alto posto in letteratura ; di quello spirito 
che lo rese superiore ad ogni maniera di 
pregiudizi , nemico di ogni spezie di pe- 
danteria , scrittor libero , originale , pro- 
fondo ; di quello spirito infine di metafi- 
sica e di morale, conlemperate e rifuse in- 
sieme, che , a somiglianzà dell' fini ma uni- 
versale, insinuandosi e penetrando in tutte 
le discipline , acuisce il criterio , assicura 
il giudizio , rettifica il gusto , e distingue 
il genio dalla mediocrità. L ' amicizia che 
strinse il Cesarotti al Toaldo si mantenne 
poi sempre con iscambievole recipracanza 
di uffici e con ingenue significazioni di li- 
beral scortesia. Sopravvisse il Cesarotti al- 
V amico e Socrate suo, com'egli solca chia- 
marlo, e nel caro boschetto della sua prilla 
gli alzò un monumento. 

Compiuto il corso della filosofia } si volse 
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per breve tempo alla giurisprudenza^ di cùi 
sostenne con molto onore un pubblico spe- 
rimento 5 e visitati poscia gli studi eccle- 
siastici , ai quali , per abbracciato istituto , 
gli era mestieri consecrare un qualche an- 
no , si restituì tutto intero alle amate sue • 
lettere , e nobilissimo campo gli venne of- . 
ferto , dooe mettere a prova i suoi rari ta- 
lenti. Fu promosso di slancio alla cattedra 
di rettorica nel suo Seminario , cattedra 
in qualunque stabilimento di educazione 
decorosa e importante , nel Seminario di 
Padova , per la fama degli % uomini illustri- 
che la occuparono e pei frequenti esercizi 
che nell' uno e nell'altro stile , nella greca 
e latina lingua il professore è tenuto di fare , 
ricchissima sopra tulle di travaglio e di 
onore. Il Cesarotti assunse l' incarico , e 
fi veduto con esempio straordinario seder 
maestro di tanta scuola in qna età , nella 
quale i. più vi concorrono* a disciplina. E. 
indicibile lo zelo , il fervore , l' entusiasmo 
col quale si dedicò al suo magistero \ e 
con siffatte disposizioni qual è il precettore 9 
per quantunque limitato nelle sue facoltà , 
che non possa e superare sé stesso , e ri- 
scaldare gli alunni di emulazione , e in- 
fiammarli all' amore della dottrina ? Per 
ciò stesso , ho creduto sempre che un gio- 
vine precettore , di talenti pur anco infe- 
riori , sia non pertanto da preferirsi a un 
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uomo di molla elà ; conciossiachè la pià - 
belici istruzione che possa darsi non è già 
la dottrina, ma il gusto e la passione della 
medesima ; e lutti sanno che un uomo at- 
tempato può ispirare autorità e riverenza 5 
passione e gusto, o rade volte or non mai. 
Ben presto gli alunni si sentirono animati 
dal nuovo spirito del maestro , e si reca- 
rono a proprio onore la gloria di lui, che 
amavano coll' amor di un collega . Sin da 
quel tempo incominciò il Cesarotti ad alzar 
la visiera e a rompere la lancia contro i 
pregiudizi delle scuole ; e nelle funzioni 
letterarie presceglieva a bella pósta or l'uno 
or l' altro argomento che di fronte o di 
fianco li combattesse. I pregiudizi sogliono 
essere per umana fatalità , ereditari nei 
corpi $ e perciò non è' maraviglia se alcuni 
de' più vecchi maestri soffrissero a malin- 
cuore le nuove teorie del retore libertino , 
che altronde rispettavano per lo ingegno. 
All' opposito , i suoi scolari , perchè gio- 
vani essi medesimi , e perchè si credevano 
associati ai trionfi deldoro antesignano , lo 
incoraggiavano cogli applausi , e coi loro 
avanzamenti' lo sostenevano. Quelle prime 
scaramucce letterarie furono come il pre- 
ludio di maggiori combattimenti. 

Fra tali e tante occupazioni , vigoroso 
come era della salute e infaticabile nello 
studio y leggeva coti infilila avidilà tulli i 
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sulla vita dell* Autore. i i 
libri che gli cadevano tra le mani , e di 
ognuno faceva estratti , spogli o memòrie . 
Il celebre letterato e professore della no- 
stra Università Gio. Antonio Volpi , sic- 
come benevolo ed ammiratore del giovine 
' maestro , non dubitò di aprirgli la dome- 
stica biblioteca , per copia e sceltezza d'au- 
tori classici lautissima e squisitissima , e 
il Cesarotti se la divorò tutta intera , se- 
guendo pur sempre il costume suo di tra- 
sceglier e di notare, E come egli tolo non 
poteva bastare alla lunga e materiale fa-. 

^ /Zea , prese a parte del suo lavoro i più, 
diligenti fra i suoi discepoli , e con que- 
sto soccorso potè in breve tempo mettere 
insieme piu che dodici volumi degli squar- 
ci piu scelti di antica e moderna lettera- 
tura , greca e latina , italiana e francese , 
oltre a zibaldoni e mescolanze d? ogni spe- 
zie^ Questa ricchissima suppellettile gli an- 
dò poscia o derubata o smarrita , .e due 
soli volumi ho potuto ricuperarne , V uno 
di prose greche , V- altro di latine poesie 5 
dai quali mi è lecito argomentare che tutta 
insieme la collezione polea formare il giu*> 
sto carico di qualche giumento. Raccolte 
di questo genere sono utilissime in gioven- 
tù, purché ■ si facciano con metodo e con 
misura , altrimenti rubano il tempo , affo- 
gano la. ragione } e quando ti credi un uo- 
mo di lettere , non sei tuli’ al più che un 
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12 MEMORIE 

grave bibliotecario. Ma preparate a do- 
vere sussidiano la memoria , che, per quan- 
to sia vivida e presentissima , ha bisogno 
pur sempre de 1 suoi cancelli e dei suoi ri- 
postigli ; e sono altronde la ricchezza e 
il conforto di quella età , la quale , non 
avendo più forze di andare a raccolta , 
gode invece dell ’ acquistato . 

Viveva in qué ’ giorni a Padova il fa- 
moso Paolo dirazzalo, uomo di ricche for- 
tune , di non comuni talenti , d x ingegno 
Strano e bizzarro quanC. altri mai { i). Te- 
neva egli , come splendido cavaliere y uno 
scelto crocchio di uomini eruditi , e ' so- 
prattutto grecanti , e gli accarezzava o con- 
vitava frequentemente per amore di Esio- 
do e di Omero ; - Tra questi usava il no- 
stro giovine retore , non saprei dire se per 
politica o per capriccio j e allora fu che 
per dare un pegno della sua osservanza 
al grecanico simposiarca imprese a tra- 
durre il Prometeo di Espililo , e pubbli- 
cata colle stampe , al di lui nome lo in- 
titolò. Questo infelice speriménto può so- 
stenere il coraggio di que giovani valo- 
rosi , ai quali non riescono bene le prime 
prove,. Il Cesarotti , • tutto immerso nella 
grecqt e latina letteratura , non s ’ era per 


(i) Vedine il suo Ritratto nella Prefazione 
del Cesarotti alle Poesie di Ossiao. 
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sulla, vìtà dell’ autore. i3 
anco impadronito delle forme italiane. Cer- 
to è che negli anni seguenti seppellì nel - 
V ohblio quell' informe lavoro , e noi , de- 
voti alla sua sentenza , ne faremo altrett 
tanto. - * 

Ben più. fortunata si mostrò la sua pen- 
na in alcune ^trag èdie del V oltaire che 

ridotte in verso italiano fece rappresenta- 
re da' suoi alunni nel teatro islesso del. 
Seminario. Violentissima commozione avea- 
no portato nell ’ animo del Cesarotti quelle 
tragedie ; e la Zaira singolarmente , che 
però non tradusse , lo aveva rapito fuori 
di sè. Quattro volte di seguito la rilesse y 
tutto inondato di lagrime e stemperato in 
una dolcezza, di cui non sapeva saziarsi . - 

Gran lezione per tutti quelli che si ere- • 
dono dalle Muse predestinati al ministero 
nobilissimo della poesia. Leggi la Z airai 
se non ti struggi di affanno e di ambascia ; 
se al termine dell ' opera non ti senti le 
smanie di rileggerla o in tutto o in par- 
te j se quel soggetto , quelle situazioni , 
quei contrasti 'non ti perseguono dì e not- 
te , in gabinetto e al passeggio , con te r 
solo e cogli altri , fa senno dell'arnor pro- 
prio , e rinunzia alla poesia. In altri stu- 
di potrai far mostra d’ingegno, esser dot- 
to , elegante , erudito , ciò che vuoi , ciò 
che meglio ti piace 9 ma Dio li guardi t 
dalV esser poeta . 
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La. fama del Cesarotti non potea rima- 
ner circoscritta entrò ai brevi cancelli del 
suo Seminario. Ella si' diffuse per ampio 
tratto, e condusse a lui molti celebri per- 
sonaggi. Fu invitato a precettore di un'il- 
lustre famiglia del veneto patriziato , e 
(juivi mirando a più nobili avanzamenti si 
trasferì. Ma gli anni che passò in Semi- 
nario ", onorato e distinto fra 1 suoi colle- 
glli , furono i più giobondi del vìver suo. 
flou mai gli accadeva di farne parola , che 
non prosasse nell'animo una trista dolcez- 
za e un ritornevole desiderio. I legami 
stessi e le privazioni di quella vita rad- 
doppiavano il gusto dei momenti più li- 
beri , e la giovanile vivacità godeva in 
certo modo rivendicarsi delle sofferte stret- 
tezze. Quindi le gioie più sincere ed espan- 
se , le amicizie più calde , i piaceri tutti 
più semplici e più saporiti. Oh , le fre- 
mer ie dell ' età prima sono pur care agli 
animi delicati! Recossi dunque a Venezia . 
Le ujfiziosilà necessarie della sua condizio- 
ne, e le distrazioni infinite di quella città 
sollazzevole disturbarono un poco le occu- 
pazioni studiose del Cesarotti , non le in- 
terruppero mai. Diede a stampa in que ’ 
giorni le sue Tragedie Valter iane , accom- 
pagnale da varie prose , che lo mostrano 
sin d 1 allora un maestro consumato nell'ar- 
te : scrisse la Purità , il Ciato di Imeneo, 
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e il Genio delTA dri a , poemetti bellissimi , 
ne’ q uà ir~usd"^tT~u n o stile più temperato , 
disteso ed equabile , che non fece in ap- 
presso } e,' per tacere di alcuni brevi com- 
ponimenti onorari , che le varie circostanze 
gli trassero dalla penna , détto parecchie 
poesie di argomento amatorio , le quali 
conservando un carattere originale , ricor « 
dano assai le maniere del divino Petrar- 
ca , e quelle pur tanto care di Rosa Mo- 
rando. Più ( dire di questa fatta ne andò 
scrivendo gli anni seguenti *, e il Canzo- 
niere del Cesarotti sorgerà luminoso fra 
tanti che ammorbano Italia , di vóti suoni 
e di passioni tòlte ad imprestilo . , Nè io 
voglio tacere che a quella stagione mede- 
sima , e in quella istessa città condiscese 
alcun tratto a dar lezioni di lingua greca, 
ed ebbe fra gli altri ad alunno ii celebre, 
cardinale Flu/igini , costituito allora in 
minor dignità • Per la quale assistenza il 
degnissimo porporato gli fu sempre cortese 
di grato animo e d' onorala memoria. 

In mezzo a queste faccende vivea caris- 
simo agli Emi ed ai Mommi , cognomi 
gloriosi e gli ultimi forse della repubblica 
veneta : trattava famigliarmele col bell'u- 
more di Gasparo Gozzi , interveniva alle 
gaie e spiritose conversazioni di quell Au- 
risbe , che il Frugoni celebrò ne suoi versi , 
e talvolta pure gozzovigliava con alcuni 
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de' suoi antichi scolari , i quali s' erano 
trasportali alla capitale per trafficare d'in- 
gegno in avvocatura. Ma sopra tutte vuol 
essere commendata la relazione che strin- 
se ^ veracemente fraterna , col bravo in- 
glese Carlo Sackvily da cui per la prima 
volta ebbe notizia de poemi di Ossian , 
che allora incominciavano a levar grido. 
Alla lettura di alcuni squarci che V amico 
gli andava traducendjo dalla prosa diMack- 
pherson rimase estatico di meraviglia , e 
formò seco • stesso il progetto di apparar 
quelV idioma , per essere in grado di ve- 
stire il Bardo di Caledónia colle spoglie 
italiane. Non istrutto per anco fondata- 
mente della inglese favella ’^, diede mano 
all' arduo lavoro , e in poco più. di sei 
mesi lo trasse al termine . Prodigiosa ce - 
, lerità , prodigiosa opera senza modello , 
senza esempio in Italia ; e tale che ha 
potuto conquistare r ammirazione e V in- 
vidia di un Alfieri. Milord Bute , al cui 
nome fu dedicata y procurò la edizione a 
sue spese , la. bella edizione Cominiana , 
e ne fece' un s presente al bravissimo Tra- 
duttore. Questo pure è un tratto che non 
ha molti esempi. 

Trovo in alcune carte del Cesarotti me- 
moria certa di cosa , che per altri mi fu 
insinuata , e da lui mi fu sempre taciuta , 
o fosse per noncuranza r o per altri ri- 
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sulla vita dell' Autore. 17 
guardi ck’ io non saprei indovinare , Ri* 
siaurata per le magnifiche provvidenze del 
famoso ministro du Tillot ,, e a nuovo lu- 
stro e incremento, condotta la Università 
di Parma , il Cesarotti con onorevolè in- 
vitatone , e con offerte assai generose fa 
chiesto da quella Corte a professore di 
greche ' lettere. Il senato di V enezia comi 
piacquesi fòrte di quella splendida testi - 
moni an za , ma non sofferse di perdere un 
uomo che prometteva di accrescere il pa- 
trimonio delle glorie dimestiche. Credo - 
che ciò avvenisse intorno agli anni y dei 
quali andiamo scrivendo ; poiché sull' epo- 
ca del fatto non' emmi riuscito di acqui- 
stare uff eguale certezza. 

K Frattanto venne a morte il padre C ar- 
me li , professore di lingua greca ed ebrai- ■ 
ca nella nostra Università , noto abbastan- 
za per la sua sgraziatissmia traduzione 
d 1 Euripide. Il veneto magistrato ( 1 ) elesse 
a quella cattedra il Cesarotti y e la pa- 
tria si confortò di racquislare un nuovo 
lustro nel suo cittadino. Ciò seguì Vanno 
1^68, Da questo periodo la vita di lui 
non offre quei tratti caratteristici che ab- 
biamo veduto negli anni addietro ; perchè , 
fatto maturo di cognizioni e di età , ras- 
sicurato di condizione e di posto y non avea 

/ , V 

( 1 ) Dei tre riformatori allo studio di Padova. 
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che a batter tranquillamente la sua car- 
riera, Laonde per soddisfare al mio pro- 
posito’ , e compiere il quadro , basterà che 
io soggiunga alcuni tocchi più Larghi. • 
Salito dunque al nuovo posto d ’ onore 
CQtisecrb la sua penna alle incurnbènze or- 
dinarie della cattedra ed alle commissioni 
straordinarie del magistrato. Pronunziò 
dalla cattedra innumerabili Prelezioni, di 
argomenti magnifici e peregrini , dettate 
nell ' aurea lingua d' Augusto ) e fu sempre 
accompagnalo da numerosa corona di a - 
scoltalori , e da piena, esultanza di accla- 
mazioni^JFra tanta gioventù che a lui con- 
correva , e della quale era amantissimo , 
distinse con affetto particolare 9 e onorò 
del nome di alunni i signori Pellegrino 
Gaudenzi , Angelo Zendrini , Giuseppe 
Greatti , Pier Antonio Bolidi oli , Giusep- 
pe Olivi , Mario Pieri , Quirico Vivia- 
ni , ec. Infiniti poi sono quelli che suffra 
gò di consigli , di correzioni e di aiuti 
d' ogni maniera , esaminando le produzio- 
ni che assoggettavano al di lui tribunale. 
E tutte le fiate che veniva richiesto della 
sentenza intorno ai libri di già stampati , 
costumava di essere liberale per non offen- 
dere fuor di tempo V arpor proprio irrita- 
bile degli autori ; ma se il libro non era 
per anco di pubblica ragione , rivedeva 
sottilmente ogni buccia , nè v ’ era pericolo 
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che menasse buona una colpa. Un solo caso 
vuol essere eccettuato , in cui la soverchia , 
benevolenza lo rese meri cauto , e non irn- 
porta dir quale. . 

Per obbedire agli ordini del magistrato 
pubblico di mano, in mano il Dem ostene^, 
il Corso " Ragiona to di Letteratura greca e 
/ Óra prò. Nel Demostene e nel Corso Ra- 
gionato , senza dar* iti affettazione , spie- 
gò tratto tratto quelle forme del dire è 
quelle eleganze che hanno un sapore sì 
dilicalo nelle buone scritture de' nostri an- 
tichi Toscani ; e nell'Omero sfoggiò i più, 
rari artifizi della versificaziotìe , condu- 
óendo il numero per tulli i gradi massimi . 
e minimi della scala armonica , e face n- 
do sentir da per lutto il linguaggio musi- 
cal della cosa. Queste opere inoltre corre- 
dò largamente di osservazioni filosofiche , 
critiche , filologiche , a pienissima illustra- 
zione dei testi ed a soddisfazione d ' ogni 
classe, di leggitori metodo luminoso che 
dovrebbe servir d' esempio a tutti quelli che 
prendono a far conoscere e a far gustare i 
grandi scrittori dell'antichità. Il Corso Ra- 
gionato rimase interrotto nel più bel mez- 
zo , essendosi per le molte fatiche indebo- 
lita la vista dell' autore , e non potendo 
che a. grave stento l'ileggere quei volumi , 
rieU quali s ' era ingolfato , colpa la loro 
mole soverchia , e il carattere indistinto e 
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minuto. La comodità del piccolo sesto , la. 
nitidezza della impressione , e soprattutto 
la facoltà di ritenere a memoria lunghis- 
simi tratti di poesia , lo hanno indotto a 
travagliar sopra Omero. E in questo la- 
voro , olire a una copia maggiore di os- 
servazioni proprie ed altrui , ravvicinale 
e poste a conflitto sotto i luoghi più de- 
gni di esame , ed , oltre a un buon nu- 
mero di scelte dissertazioni , che formano 
in tutto una biblioteca on.erica, soggiunse 
la traduzione letterale del testo a norma 
e confronto perpetuo della poetica , con la 
quale non intese di darci una traduzione , 
una imitazione od una parafrasi , ma, co- 
me si espresse più chiaramente nella Morte 
di Ettore , una riforma , un nuovo poema. 
Allo ardimento che suscitò tanti applausi 
e tante censure , conseguenze ugualmente 
legittime di una grande celebrità. E cosi 
nelle sue traduzioni , dove più , dove me- 
no , secondo i casi e i bisogni , modifi- 
cando , sostituendo , sviluppando , com- 
primendo o rinfrescando il colorito del le- 
sto , mirò ad essere originale. 

Fondata nell' anno 1779 dai Veneti V Ac- 
cademia di scienze , lettere ed arti in Pa- 
dova , 1 ' ab. Cesarotti fu nominato a se- 
gretario perpetua nella classe di belle let- 
tere. Fregiato meritamente di questo titolo 
scrisse l' elogio di alcuni accademici ? e 
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nelle sedute solenni di tutto il corpo re- 
citò d ' anno in anno quelle sue variatissi- 
me Relazioni , che lo dimostrano un Pro- 
teo d ' ingegno , atto a vestirsi di tutti gli 
abiti , e a collocarsi in tutte le situazioni . 

> Quel giorno era un premio per lui , una 
festa per la città , e un trionfo per Velo- 
quenza. A insinuazione di molli e rispet- 
tabili membri della stessa accademia dettò 
il Saggio Filosofico sulle Lingue , che po- 
scia illustrò e difese contro il Napione, e 
in segno di grata riconoscenza mandò al - 
V Arcadia di Roma , che avea festeggiato 
il. suo nome , l'altro. Saggio sul Gusto. In 
quello risalendo alle origini del linguaggio , 
distinguendo le parli logiche e le rettoriche , 
e le une e le altre subordinando alla giu- 
risdizione indivisa della filosofìa , della eru- 
dizione e del gusto, addita i mezzi di am- 
pliare e perfezionare il bell'idioma italiano } 
e in questo disceverando i gusti di preven- 
zione dal gusto sincero e legittimo , ne de- 
termina, l'indole , i diritti e le norme', ar- 
gomenti difficili e delicati , alla retta trat- 
tazione dei quali non ci vuol meno che la 
flosofia s V erudizione e il gusto di un 
Cesarotti - 

Invitato dal governo repubblicano , coni- 
1 pose il nuovo Saggio degli Studi, nel quale 
assunse di correggere gli scolastici meto- 
di , e ordinare i sistemi di educazione 
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alla maggiore utilità degli alunni e al 
maggior bene della patria : compose la 
Isi nazione del Cittadino , e vi aggiunse di 
proprio talento il Patriottismo illuminato, 
opuscoletti preziosi per la chiarissima espo- 
sizione delle dottrine , per la dolce mode- 
razione dei sentimenti , per la virtù che 
spirano ad ogni pagina ; le quali doti se 
in. ogni tempo sono lodevoli , in quell ' e - 
poca certamente furono ammirabili . 

Poco più scrisse di sua volontà che il 
passionato Elogio dell 1 ab. Olivi , la. eru- 
ditissima Lettera al Denina, la Traduzione 
felicissima di Giovanaie , la sublime Tro- 
nca, parecchi Apologhi di nuova invenzìo- 

• ne , ed altre minori opericciuole (1). Ma 
egli covava nell' animo disegni maggiori : 
un trattalo ampli ssimo di rettorica , del 
quale ci rimasero due frammenti l'uno sul 
Bello , V altro sulle Figure , un corso di 
Riflessioni Critiche sopra Orazio , di cui 
ci resta un abbozzo , le Vite de’ Pontefi- 
ci , che spinse al numero di cento , la Fi- 
losofia della Bibbia , V Esame e la (radu- 

1 zione degli squarci piu scelti della Odissea* 
e chi sa nel progresso quali e quanti altre 
cose ? La, morte ne ha tronco il filo , e 

■ , • 

(1) Clii fosse vago di sapere la data 'precisa 
di ciascheduna di queste opere, uou ha che a 
consultare i librai. 
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V Italia ha perdute J>e t grandi speranze. 
Tutta intera là collezione delle opere Ce- 
sarottiane forma 4o volumi in 8 ; e V edi- 
tane fu procurata 4 lai signor Professore 
Gìo. Rosini. Questo è ben altro che farsi 
largo nei circoli con una centuria di epi - 
gr ammetti , o provveder la toeletta del ro- 

manzino a mutar io ! ' 

r • , 

Richiamare le arti nostre agli alti e lu- 
minosi principj del bello e' della perfezio* 
ne 5 determinare i giusti gradi eli cogna- 
zione e di dipendenza fra V intelletto , il 
cuore e Ja fantasia , conforme alla varia 
indole dei generi e dei soggetti ) separare 
le opinioni dei luoghi e dei tempi dalle 
regole immutabili della natura e. della ra- 
gione \ assicurare alla critica i diritti di 
una ingenua e nobile libertà , rivendican- 
doli dalle antiche usurpazioni della setta 
e della scuol<f 5 portar nella erudizione e 
nella favola quello spirito di ricerca. , di 
combinazione , e talvolta eziandio di divi- 
nazione , che solo può ravvivarne la massa 
inerte , e collegarne le parti disordinale j 
comporre in amica alleanza le scienze e 
le lettere , prendendo a mediatrici le gra- 
zie) alimentare con finissimo pascolo il 
senso morale , e destare il sacro entusia- 
smo della' virtù 5 a dir breve , conquidere 
il pregiudizio sull' aliar della verità , e 
ricondurre le Muse trionfanti all' Olimpo 
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natale ; questi furono i grandi progetti 
dei quali si occupò fi Cesarotti, nelle sue 
opere , questi i meriti che lo fregiano per 
eccellenza , e che , sebbene poeta e pro- 
satore eminente , lo contrassegnano còlla 
illustre divisa di filosofo letterato. Che se 
nel fervore di così vasti e difficili impren- 
di mentii la passione islessa del vero e del 
hello ne lo avesse per avventura sospinto 
a un qualche grado pili là del giusto con - 
fi ne, chi sarà quell 1 ingenuo estimatore che 
voglia dimenticare le infittite benemerenze 
per. qualche trascorso di ragione $ degnata 
o di esultante vivacità ? Ma io non tolgo 
ad' esaminare le di lui opere lo che sa- 
rebbe argomento vastissimo di un elogio 
letterario , e intendo solo di venire addi- 
tando le notizie particolari della sua vita . 
JL, Studiava egli dunque incessantemente , 
1 di giorno e di notte , e , duri eh ’ è piti * 
dopo il cibo ì e mólte ore di seguito anche 
in vecchiaia , sicché ne usciva infocato la 
faccia , e poco meno che trasognato. JVon 
mai però si componeva in atto di scrive- 
re , se prima non avea disegnata V archi- 
tettura del suo lavoro % delineate le parli 
del medesimo e descritti niente men che £ 
periodi nell'arcano volume dellà sua mente. 
Per ciò fare si ravvolgeva tutto' romito- nei 
suoi pensieri , e andava per città o per 
• campagna , deviando a passo lentissimo e 
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a capo chino , quasi a busca di non so 
che. Quindi si ritirava nel suo gabineltp , 
e presa in mano la penna scriveva fran- 
co e disteso , come se altri gli venisse det- 
tando , e pochissimi erano i pentimenti. 
Soleva poi , nell imprendere di qualunque 
lavoro , mostrarsi sulle prime inquietissimo 
della riuscita , esagerarne per ogni versò 
le difficoltà , e , quasi dissi , limosinar 
dagli amici coraggio e soccorso: La me- 
moria , eh' era in lui tenacissima e limpi- 
dissima , Zo francheggiava oltre ogni cre- 
dere 5 perdi io V ho sentito piu volle a re- 
citar su d 1 ara piede le centinaia di versi 
o di altri o suoi 9 che aveva letto o det- 
tato in gioventù r cinquanta e più anni 
addietro. Era poi curiosissimo di tutte le 
opere che uscivano alla giornata , onde 
scorreva da capo a fondo i cataloghi dei 
librai e gli annunzi delle gazzette , com- 
perando in fantasia le intere biblioteche , 
e mostrando quella viva impazienza , che 
maggiore non avrebbe un giovine di ven- 
ì ’ anni , per divorar tutto lo scibile. 

Fra tulli però gli scrittori antichi e mo- 
derni , forestieri e nostrali , prediligeva di 
lunga mano V eloquentissimo ed umanissimo 
Cicerone. Di lui metteva frequenti e affet- 
tuosi parlari , di lui ripeteva soventi volte 
lunghissimi squarci , e lui sempre tenevasi 
a lato in città ed in campagna , nel riposo 

2 
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e nel viaggio , e Cicerone infatti età il 
suo libro per eccellenza . Del quale amore , 
y»er tacere gl' indizi che tratto tratto s'in- 
contrano nelle varie annotazioni al Demo* 
stene , e al Corso Ragionato di Greca Let- 
teratura , piacemi fra tante ricordare una 
prova men conosciuta , che , giovine ancora 
di primo pelo , si mise in animo di con- 
durre a soggetto tragico la iniquissima ed 
acerbissima di lui morte. Alcuni ritagli 
dì qualche scena m' è avvenuto di ripescare 
tra' suoi manoscritti , nei quali per altro è 
a lodarsi piuttosto la buona intenzione che 
la riuscita . E a questo luogo sarà cosa 
piacevole a dirsi , coni egli avrebbe voluto 
possedere i ritratti di que' sommi scrittori , 
co' quali gli parea di vivere in una piti 
stretta corrispondenza di sentimenti e di 
idee $ ordinare di questi una spezie di ca- 
lendario , e celebrarne in campestri ed 
amiche adunanze la ricorrente festività* 
Molti de 1 cosiffatti potè raccorne alla spic- 
ciolata, e degli altri ne andava in traccia 
studiosissimamente , braccando ( se mi è 
lecita questa frase ) , per ogni bottega di 
rivenduglio , e disegnando a ciascheduno 
il suo posto nelle tre stanze del suo casino 
di campagna , consecrate alla filosofia ra* 
zionale , alla eloquenza ed alla poesia . 
Tali erano , a dire dei principali , Omero , 
Platone , Cicerone , Virgilio , Plinio il 
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Giovine i Ossian t , Petrarca , Tasso , A/e- 
tàstusio , Shaftesbury , Mendelson , £/o. 
Macine , Fénélon , Bernardino Saint- Pierre , 
Bonnet , Buffon , Gesner , JSeker , C/m- 
teaubriand , ec. 

A ristorare lo spirito dalle gravi ed as- 
sidue fatiche letterarie non gustava distra- 
zioni o sollievi di altra specie che la cam- 
pagna e gli amici. Della sua cara villetta 
di Selvagiano ha parlato con molto garbo 
isabella Albrizzi nel veritiero ed ingegnoso 
Mitratlo che ci ha porto di quel grande 
uomo ; ed io pure ne V ho disegnata poe- 
ticamente nel 3 Canto delle Stagioni 5 e 
nel voi. XXX della Edizione Cesarottia- 
na di Pisa ho porto ai curiosi una pià 
distinta e topografica descrizione. Questo 
solo aggiungerò , tale e tanta essere stata 
la passione che egli poneva in quel suo 
giardino, che maggiore per avventura non 
porterebbe alla sua bella un innamorato • 
Ed egli pure , alla guisa istessa degli uo- 
mini appassionali , vedeva le cose traverso 
a vetro color di rosa. Era in fatti una 
gioia sentirlo a descrivere le delizie del 
Suo Selvagiano , delizie che altri leggeva- 
no , pi ii che altrove , ne suoi discorsi 5 
miramelo andare a rilento sotto a un me- 
rìggio cocentissimo, e invitare i suoi ospiti 
U godersi delC ombre future 5 e qua mo- 
strare a dito una v alletta , di era un pie - 
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colo tratto di erba circondato, da vari ar- 
busti , e altronde levare gli occhi entusiasti 
alla sua monlagnuola , che i pioppi sog- 
giacenti umiliavano colle lor fronde , e 
altre siffatte maraviglie , di' ei soleva pre- 
dicare con una semplicità di buona fede 
da non potersi ridirei Chiamava egli quella 
villetta il suo poema vegetabile ; e per con- 
durlo alla ideata perfezione non v'cra spesa 
a cui perdonasse o fastidio che grave gli 
fosse , o nuovo progetto a cui non por- 
gesse attenzione ; laonde mutava spesso £ 
quadrati in rotondi , e gli pareva un nulla 
trasportare di punto in bianco le intere 
file di grossissimi arbori , e dov ' era un 
boschetto aprire un praticello , e alzare un 
pergolato dov ’ era V orto : per la frequenza 
delle quali trasmigrazioni soleva dire pia- 
cevolmente il suo giardinisla , che tremava 
ogni pianta da capo a fondo qualunque 
volta il padrone con occhio leso vi passasse 
dallato. 

Quanto agli amici , non debbo tralasciare 
che il Cesarotti in un piccolo crocchio dei 
suoi familiari era tati' altra cosa da quello 
che in mezzo a signorili adunanze faceva 
mostra di essere . Pieno di grazie , di le- 
pidezze , di soavità , di amabilità , parla- 
tore gaio , disinvolto , facondo tra suoi t 
perdeva , non che la parola , ma il gesto , 
il moto .e V istessa Jìsonomia , ogni qual - 
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volta il suo demone lo spingeva in mezzo 
alla. ' società , e pèggio anèo/a nel mondo 
galante. Volendo pur acconciarsi alle cir 
vili cere moni e , e per animo in genito so- 
vrabbondare di gentilezza , s' imbarazzava 
di sé stesso e degli altri , e mal suo grado 
appalesava negli aiti esterni quel delicato 
e virtuoso contrasto che sofferiva nell in - 
terno deli animo, ’ r. 

Molti uvrebbon desideralo che un uomo 
di tanto ingegno si fosse sparso nei cir- 
coli , e mescolato nelle grandi scene del 
nostro piccolo mondo 5 persuasi che, fatto 
pià esperto degli uomini e delle cose , 
avrebbe potuto comunicare a ' suoi studi un 
eccellenza maggiore. Forse pvtea guada- 
gnare dal canto dello spirito, che per altro 
ne aveva in buon dato , e perdere dal canto 
della bontà ; forse potea distinguersi in 
frivolezza, e mancar di profondità . Certo 
è che non tutti possono tutto j e mK egli , 
conoscitore sublime dell ’ umana natura , 
poco in verità s' intendeva di questo o di 
quell' uomo in particolare 7 e bene spesso 
ne andava gabbato : ed è certo del pan 7 
che V amor della solitudine, e le grandi c 
generali meditazioni lo hanno sollevato « a 
quella altezza di sentimenti e di concetti , 
che il tumulto e le brighe sociali non gli 
avrebbero conceduto . JSon amò tampoco di 
viaggiare 7 e preferì le piccole còrse ai 
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lunghi di vagamenti. Non pertanto visitò 1 
monumenti della massima Roma e le delizie 
della bellissima Napoli 5 ma rade volte ne 
metteva discorso. Un libro e un amico , 
diceva egli , e collocatemi alla campagna. 

Fermo adunque nel suo proposito di vi- 
ver con pochi e purgali amici , coltivo con 
assiduo zelo Francesca Capodilista, madre 
del celebre abate Fortis , appresso la quale 
si radunavano in sul far della, sera i più 
specchiati di Padova. Il Cesarotti , anche 
prima di essere professore , la ebbe per 
consigliera e confortatrice in vari accidenti 
della sua vita 5 nè mai cessò di onorarla , 
e di averle gratitudine e riverenza come 
ad una madre.. Essa pure lo distingueva 
fra tutti gli altri. Donna di coltissimo in- 
gegno e di cuor nobilissimo 9 non avea di 
muliebre K che la beltà , la dolcezza , la 
grazia j e questi doni preziosi li conservò 
fino in vecchiaia. Del resto , umanità , 
compassione , benevolenza , bontà , ed , 
oltre a ciò , sperienza di casi e di vicen- 
de , conoscenza degli uomini e degli af- 
fari , intelligenza , discrezione , prudenza 5 
e , per colmo, finezza di gusto , agilità di 
spirito , passione del bello \ tulli questi ta- 
lenti, tutte queste viriti la rendevano unica 
tra le donne. E non il solo Cesarotti , ma 
pià altri ne parlano ancora con quell' en • 
lusiastno con cui si parla di cosa celeste » 
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Al genio dà- questa donna incomparabile 
dedicò il Cesarotti una lapida nel suo • 
boschetto di Selvagiqno 4 onore che poi 
concesse a un 1 altra donna di merito • non 
comune e amica sua prestantissima , Olitivi a 
Vecelli Polcastro. Mancate queste donne , 
andò sciolta quella piccola società di cui 
tanto godeva il Cesarotti , nè si raccolse 
mai più. Io credo infatti che le urbane e 
geniali conversazioni , non mai fioriscano 
meglio che ove son presiedute da qualche 
colta e gentile donna t là quale sia come 
centro ai comuni riguardi ed alle recipro- 
che osservanze : V uomo verso dell ’ uomo è 
troppo brusco , rade volte si mantiene fra 
le giuste misure d' una discreta uguaglianza, 
o d' una modesta subordinazione. J^a sola 
donna , per quell 1 impero soave che la na- 
tura le ha conceduto sugli uomini , può 
temperarne le differenze , ispirare un con- 
tegno di delicatezza e di riserbo , c farsi 
come, de posi lari a delle convenienze degli 
uni verso degli altri. 

Crebbe a dismisura in questi ultimi anni 
il commercio epistolare del Cesarotti ; nè 
solo coi nostri , ma coi forestieri , nè con 
privali soltanto , ma con pubblici perso- 
naggi. Non si creda però cK ei fosse vago 
di nuove relazioni , che anzi , per quanto „ 
era in lui , ne sfuggiva lo incontro -, ma 
reputava dovere di chiesto uomo corrispon- 
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dere agl ’ inviti, e mostrarsi grato agli uf- 
fìzi di cortesia. Ver' questo conto dovè 
spendere suo malgrado le molte ore , che 
noi ripiglieremo con usura pubblicandone 
il s#ó~ epistolario . . i ' 

Un uomo di tanta età , logorato da tanti 
studi , ricolmo di tanti meriti non aveva 
che pochi fondi domestici 5 e della catte- 
dra e dell accademia uno stipendio assai 
limitato. Misera condizione delle lettere e 
degli ingegni ! Infine dal sovrano nomi - 
• nato cavaliere e poscia commendatore del 
V. ordine italiano della Corona di Ferro r 
gratificalo di due pensioni straordinarie , 
accarezzato e festeggiato dal Viceré , ei 
gustò appena i primi, fruiti delle grazie 
sovrane , che la morie ne V ha rapito im- 
maturamente il giorno 4 novembre , 1808. 
Beneficò morendo i parenti e gli amici y 
per quanto ha potuto , e legò per testa- 
mento a Giuseppe Barbieri la sua colle - 
, zione d 1 autori greci , i suoi manoscritti, e 
confidò la edizione delle sue opere. y Pre- 
ziosa eredità , teneri pegni di quell" amore 
paterno che mi portava. O memoria ! O 
giorno ! che mi sta sempre negli occhi , 
sempre nel cuore. 

' Piccolo di statura , diritto e fermo della 
persona , raccolto nelle membra, largo di 
petto e di spalle avea sortito la più robu- 
sta costituzione . Bionda la capigliatura 7 
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il colorilo della faccia tirante al biondo 
esso pure , V occhio bianco ceruleo , non 
bello , ma vivacissimo. La voce.avea roca 
un tcil poco e sottile , ma V accento spie - 
calo e le inflessioni sensibilissime. I moti 
della fsonomia soavi, i movimenti del corpo 
vibrati , il gesto espressivo , e talora un 
po' troppo eccitato. Vestiva dimesso e tra- 
sandato anziché no , più contento assai di 
possedere un bell ' albero alla sua villa , che 
di portare indosso un ricco giubbone. Poco 
guardingo nei cibi e nelle bevande , che 
preferiva dolci e delicate , andò soggetto 
a frequenti incomoducci , de' quali non si 
prendeva nessuna cura , e gli avea poco 
meno che in grazia di purgativi. Rade 
volte ammalò ; e insofferente de' rimedi e 
dei medici , guarì quasi sempre per beni- 
gna condiscendenza di sua natura. Ma 
l ' ultima infermità lo assalì nella vescica , 
morbo non infrequente agli uomini seden- 
tari , e a quella dovè succumbcre. 

E queste sono le cose che ni è sembrato 
di poter dire intorno alla Vita ed agli 
Studi dell' ab. Cesarotti. Forse mi sarò 
trattenuto soverchiamente in piccole e pri- 
vate individuazioni ; ma chiunque vorrà 
misurarle da quell' affetto che le ha ispi- 
ratey troverà nel suo cuore la mia discolpa . 
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* • V 

DEGLI EDITORI PISANI. 


La autore di questo scrìtto aveva tui- 
f altro in pensiero che di farne un li- 
bro. Aveva egli-in qualche' momento di 
maggior ozio gittaio sulla carta alcune 
idee , che Jor mavano -lo sbozzo d' un" ope- 
ra , e n' erano come il sommario. Ma r 
disperando di poterla intraprendere a 
cagion dell ■ altre sue occupazioni , si 
contentò di comunicarle a più d - uno 
de' suoi amici e colleghi , e specialmen- 
te ai dottissimi signori Ab, m Sibiliato e 
Francesco Colle , ambedue rinomati Ac- 
cademici di Padova i quali essendosi 
talora occupati sull ' argomento della no- 
stra lingua , potevano coi loro lumi av- 
valorare o rettificare V idee dell' autore* 
Accadde che il ‘secondo di essi , avendo 
tessuto una serie di lezioni accademiche 
sull' Influenza del Costume nello Stile , 
condotto dal filo del suo ragionamento , 
esprimesse un voto sópra la formazione 
d' un nuovo vocabolario , e nell ’ accen- 
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nare il metodo A' eseguirlo facesse ono- 
rìfica menzione delle viste e dell' abboz- 
zo della presente opera. - Essendosi l' Ac- 
cademia mostrata desiderosa di esserne 
più ampiamente istruita dall' autore stes- 
so , egli si accinse a ordinar . meglio i 
suoi pensamenti , e a dar a ciaschedu- 
no quel tanto di diffusione che potesse 
bastare a far concepir esattamente l'in- 
tero piano e la connession dell ' idee • 
La. buona accoglienza fatta alla prima 
parte lo invitò a proseguir il lavoro , 
dilettando V altre alquanto di più. Quin- 
di è che la prima è più concisa e in- 
diretta , perchè conserva il carattere del 
suo primo conce pimento , laddove le al- 
tre si accontano maggiormente alla dis- 
sertazione. L 1 autore , incoraggiato dal 
favor del suo corpo , essendosi appro- 
fittato dei lumi e dei consigli dì ottimi 
conoscitori della materia , presenta que- 
sto Saggio al Pubblico , colla lusinga 
che possa avere qualche utilità. Egli 
non si vanta d ’ aver detto cose del tut- 
to nuove , assunto in un tal soggetto 
impossibile ad eseguirsi , e di mal au- 
gurio , anzi si pregia d' aver seguito 
le tracce dei più celebri ragionatori del 




secolo sulla pqrte filosofica delle Un*' 
gue , pago' assai se ai più avveduti p uò 
sembrar , come sopra , eh' egli pure ab- 
bia lasciato qualche orma non dispre- 
gevole in un tal cammino. D ' una cosa 
si crede egli in diritto di pregar i let- 
tori ; quest ’ è di non voler giudicare 
dell * opera da qualche proposizione in - 
cidentale o intermedia , presa in gene- 
rale e isolatamente , ma di compiacersi 
di paragonarla colV altre che ne spie- 
gano o ne restringono il senso , e di 
seguir la progreSsion delCìdee e la con - 
nession del ragionamento , innanzi d'ar- 
restarsi al minuto esame delle parti . • 
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PARTI DELL’ OPERA. 

. PARTE I. 

Si corfutano alcuni pregiudizi che lagnano 
intorno le Lingue. 

* v 

SOMMARIO. . 

'Opihoni dominatiti intorno .la lingua. I. 
Serie li proposizioni che restringono o com- 
batto™ le prime. 1. seg. Del dialetto domi- 
nante £ dei vantaggi e discapiti che reca alla 
lingua II. Differenza tra la lingua parlata 
e la scritta, e paralello fra i loro vantaggi 
e svantaggi. III. Conseguenze delle teorie 
precedtnti. IY. Dell’ autorità dell’ uso. 3. 
Dell’ aitorità dell’ esempio. 4. Dell’ autorità 
dei granulatici. 5. Conclusione. 6. 

V * 1 » 

PARTE II. 

Lei prncipj che debbono guidar la ragione 
nel gudicar della lingua scritta , nel per- 
fezioiarla e nel farne il miglior uso. 

SOMMARIO. 

Divisime della lingua in un doppio or- 
dine di parti. I. Vocaboli di due specie.. II. 
Sviluppi naturai della lingua. Onomalopea, 
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ivi. B apporto fra le lettere e le qualtà de- 
gli oggetti , ivi. Metodo della natura per 
denominar gli oggetti visibili. Osservazioni 
sopra il medesimo. III. Operazioni dello spi-j 
rito nel modificare i vocaboli. IV. Ter io fon 7 
te di vocaboli naturali. V. Doppio riporto 
dei vocaboli , e doppia bellezza o dfettuo- 
sita dei medesimi secondo 1 ’ uno o altro 
rapporto. VI. Del pregio dei vocabdi nel 
rapporto tra l’ oggetto e il suono, Esane d’un 
detto di Quintiliano. VII. Del pre|io dei 
vocaboli nel rapporto tra oggetto e aggetto. 
7VIII. Nomi delle idee spirituali , tratti da og- 

f etti sensibili. IX.' "Pregi e difetti de voca- 
oli derivativi nel rapporto al senso. Esem- 
pi ed osservazioni. X. Dei vocaboli li mol- 
tiplico significato, XI, Vicende , mtamor- 
fosì e invecchiamento dei vocabol. XII. 
■Corollari, Soluzione d’ alcuni fenomeni. XIII. 
«"Necessità di rinfrescar di tempo in t*rapo il 
colorito della lingua, 4 , Delle frasi. Doppio 
contrasto che vi si trova. XIV. Dei nudi pro- 
verbiali e dei loro fonti. XV, 1 . B quelli 


iti dalle 
usaize. Os- 
latinif.tr 


tratti dalla natura. % Di quelli tr; 
scienze. 3. Dalle arti. ‘ 4 . Dalle 

servazioni sul frasario antico dei 

moderni , ivi. 5. Di quelle tratte dille par- 
ticolarità. XVI. Della sintassi: materia, for- 
ma , e parti della medesima, 1 . Desinenze, 
concordanza , reggimento. 2 . Del|i costru- 
zione elittiea. 3. Della costruzione diretta e 
inversa. XVli. Degl’idiotismi. Lo|o distia-, 
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zione in due specie. XVILI. Doppio genio 
‘della lingua. 

PARTE III. 

' Delle regole che possono dirigere uno scrit- 
tor giudizioso nel far uso delle varie par- 
ti della lingua * 

SOMMARIO \ 

.K . . 

Correzione grammaticale di due specie. I. 
Conseguenze di questa distinzione e avver- 
timenti rispetto all’ uso. II. Qualità che co- 
stituiscono la bontà intrinseca d’ un voca- 
bolo. III. Un termine proprio non esclude 
il bisogno d’ un altro nuovo. 1. Esempi im- 
portanti di vario genere. 2. Dei sinonimi. 

- ÌV. Diritti degli scrittori rispetto ai vocabo- 
li. 1. Del diritto di ringiovanire i termini 
antichi. Avvertenze e applicazioni. 2. Dirit- 
to d’ ampliare il senso dei vocaboli :>più ri- V 
stretto dell’ altro. V. Utilità della scienza { 
etimologica per ben usar dei vocaboli. VI. 
Diritto di coniar termini nuovi. Licenza del . 
neologismo condannata. VII. Lingua nazio- 
nale ; primo fonte di vocaboli nuovi. 2. 
Delle parole composte. Vili. Dialetti nazio- 
nali; secondo fonte. IX. Lingua latina; ter- 
zo fonte. Proposizione del Salviati derisa , 
ivi. Latinismi del Vocabolario condannabi- 
li*^ ivi. X. Lingua greca ; quarto fonte. 

* r * * * 
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Abuso del grecismo in alcune scienze, e rii 
particolare nella medicina , ivi. XI. Lin- 
gue straniere ; quinto fonte. XIL Dell’ in^ 
troduzione dei term ini fr ancesi, ivi. Novità 
Jf clÌ Trasi ~denvata dalla novTtJTTiei vocaboli. 
XIII. Osservazioni critiche sulle metafore 
antiche e moderne , ivi. Avvertenze sopra 
le frasi proverbiali, ivi. XIV. Discussione so- 
pra gl’idiotismi. Esame da farsi rispetto ad 
essi, ivi. XV. Utilità delle traduzioni. XVI. 
Discussione filosofica sul genio reltorìco del- 
la lingua. XVII- Conseguenza. 

PARTE IV. 

Della Lingua italiana , e dei modi 
d y ampliarla e perfezionala. 

SOMMARIO. 

\ 1 1 * 

Rimproveri dei latinisti alla lingua italia- 
na smentiti dal successo. I. Lingua italiana 
una e comune a tutta -la nazione, malgrado 
la diversità dei dialetti. II. Sviluppo della 
lingua. Sua maggior gloria dovuta a Firen- 
ze. HI. Dispute sul nome della nostra lin- 
gua. Libro di Dante della Volgare Eloquen- 
za. Se la lingua dei tre primi padri debba 
dirsi fiorentina o italiana. IV. Dispute in- 
torno il secolo classico della lingua. Senten- 
za del Selviati disaminata , ivi. V. Fonda- 
zione dell’ Accademia della Crusca. Imper- 
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fezioni del suo Vocabolario. Parzialità e con- 
traddizioni nel catalogo degli scrittori ap- 

{ ►rovati. Motivi clic confluirono a stabilir 
'autorità della Crusca. VI. Rivoluzioni d’i- 
dee rispetto alla lingua, e cause che la pro- 
dussero. Abusi ed eccessi. VII. Necessità di 
stabilire una sana e saggia libertà. Progetto 
di una magistratura italica sopra la lingua. 
Ufizi esteri , ed operazioni della medesima. 
IX. Piano per conoscer la vera ricchezza e 
i veri bisogni della lingua. Compilazione di 
due diversi vocabolari, e oggetti dell’, uno 
e dell’ altro. Altre operazioni importanti , c 
loro utili conseguenze. 
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SULLA FILOSOFIA 


®a®s$ jpaassiAa 


I, ideila classe di quei letterati che si 
dedicano particolarmente .allo studio delle 
lingue , corrono per assiomi alcune opinio- 
ni che , mal fondate o mal applicate, im- 
pediscono costantemente il miglioramento 
della lingua medesima. Si crede da loro co- 
munemente che fra le lingue , altre abbia- 
no qualche peccato di origine, altre il pri- 
vilegio speciale della nobiltà , clic queste 
siano per sè stesse essenzialmente in ogni loro 
parte còlte, giudiziose, elegauti, per la sola 
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ragione die appartengono a qualche privile- 
giala nazione, le altre bagnare, grossolane, 
disarmoniche, incapaci ' d’ essere abbastanza 
civilizzale o purgale dalla loro intrinseca rug- 
gine; si confonde colla lingua il dialetto do- 
minante nella nazione , e si credono tutti 
gli altri indegni di confluire all’incremento 
ed abbellimento di essa : si suppone che 
tutte le lingue siano reciprocamente inso- 
ciabili , che il loro massimo pregio sia la 
purità , che qualunque tintura di peregri- 
nità le imbastardisca e corrompa : si fissa 
la perfezione d’ ogni lingua ad un’ epoca 
particolare per lo piu remota , dalla quale 
quanto più si scosta, tanto più si degrada, 
e peggio irmelo invetera : s’ immagina che 
giunta a quell’ epoca , ella sia ricca abba- 
stanza per supplire a tutti i bisogni dello 
spirilo , e che 1’ aumentarla di voci o di 
modi non sia che un’ affettazione viziosa che 
la guasta in luogo d’ arricchirla : si decla- 
ma contro qualunque innovazione , e si 
pretende che la lingua possa e debba ren- 
dersi in ogni sua parte inalterabile ; i ter- 
mini, secondo le loro massime, non hanno 
veruna bellezza intrinseca, ma tutto il loro 
pregio dipende dal trovarsi registrali in un 
qualche libro canonico ; finalmente si sta- 
bilisce per principio fondamentale che l’uso, 
F esempio c l’autorità dei grammatici sono 
i legislatori inappellabili in fatto di lingua. 
Prendendo ad esaminare colla scorta delia 
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filosofia la storia delle lingue accompa- 
gnandole dal punto della loro naturale ori- 
gine sino a quello del loro scioglimento , 
si vedrà , s’ io non erra, risultarne alcune 
proposizioni quasi direttamente opposte alle 
precedenti. 

1. N iurta lingua originariamente non è nè 
elegante nè barbara , niuria non è piena- 
mente e assolutamente superiore ad un’ al- 
tra , poiché tutte nascono allo stesso mo- 
do (1), cominciano rozze e meschine, pro- 

(i) Le lingue o nascono o derivano. Nasce una 
lingua qualora si sviluppa per semplice impulso 
di natura , come sarebbe la lingua d' una fami- 
glia discesa da due o più fanciulli d’ ambedue i 
sessi cresciuti in una selva. Io non so se esista- 
no di queste lingue , ma so che possono esistere, 
e in tal caso procederebbero con uno stesso me- 
todo, naturale , salvo 1’ influenza diversa del va- 
rio clima. Nelle derivate c’ è qualche differenza 
nata dal vario accozzamento delle due lingue, da 
cui risulta la terza. Qualunque sia questo accoz- 
zamento , ne nasce sempre una fermentazione e 
un conflitto, che per qualche tempo sembra nuo- 
cere ad una lingua, senza giovar molto all'altra» 
*Ma finalmente la lingua nuova prende una sin- 
tassi regolare , e un color distinto , ed allora ha 
quanto basta per migliorarsi a segno di non ave- 
re ad invidiar le più celebri. Avvertasi che ogn i 
lingua è sempre formata dal popolo, vale a d re 
dagl’ ignoranti che procedono per istinto o per 
caso ; perciò anche le derivate sono a un dipresso 
alla condizione di quelle che nascouo. Le propo- 
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cedono cogli stessi metodi nella formazione 
e propagazione , dei Vocaboli , tutte hanno 
imperfezioni e pregi dello stesso genere , 
tutte servono, ugualmente agli usi comuni 
della nazjon che parla , JLutte sono piace- 
voli agli orécchi del popolo per cui son 
fatte, tutte sono suscettibili di coltura e di 
aggiustatezza , tutte si prestano ad un’ ar-> 
monia imitativa (1) , tutte si .vincono e si 
cedono reciprocamente in qualche pregio par- 
ticolare, tutte in line hanno difetti che dan- 
no luogo a qualche bellezza, e bellezze che 
n’ escludono altre non men pregevoli. Sic- 
ché cotesta gara di lingue, coteste infatua 4 
zioni per sé nostrali , o per le antiche , o 
per le straniere sono pure vanità pedante- 
sche. La filosofia paragona e profitta; il pre- 
giudizio esclude e vilipende (2). 

'• - 


sìzioni che seguono rischiarono it mio intendi- 
mento. Ognuno di questi articoli domanderebbe 
una dissertazione $ ma per chi può intendere spero 
di dir quanto basta. 

(1) Ciò uon vuol dire che non vi siano diffe- 
renze , ma che sono poco sensibili nel loro ef- 
fetto. E chi nc darà la sentenza ? Ognuno ha ra- 
gione in casa propria. Non v’ è popolo collo che 
creda di ceder agli altri in fatto di lingua, ben- 
ché tutti convengono nell' idee che ne formano la 
perfezione. Segno che ognuno ba ciò che gli ba- 
tta , nè sente che gli manchi nulla. 

(a) Sopra questo c i seguenti paragrafi vedi 
Rischiaramento 1 , C. a. 


u. u'J **< 
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2, Niùna lingua è pura. Non solò non 
n’ esiste attualmente .alcuna di tale , ma 
non ne fu mai, anzi non può esserlo ; poi- 
cliè una lingua nella sua primitiva origi- 
ne’ non si forma che dall’ accozzanaento di 
vari idiomi ( 1 ), siccome un popola non si 
formabile dalla riunione di varie e disper- 
se tribù. Questa originaria mescolanza a’ i» 
diomi nelle lingue si prova ad evidenza 
dai sinonimi delie sostanze, dalla diversità 
delle declinazioni e conjugazioni ,’ dall’ ir- 
regolarità dei verbi , 'dei nomi , della sin- 
tassi , di cui abbondano le lingue più col- 
te* Quindi la supposta .purità delle lingue, 
oltre che è a fifatto falsa , è inoltre un pre- 
gio chimerico, poiché una lingua del tutto 
pura sarebbe la più meschina e barbara* di 
quante esistono , e dovrebbe dirsi piuttosto 
un gergo che una lingua. Poiché 1 dunque 
molti, idiomi confluirono a formar eiasche- 
duna lingua , è visibile che non sono tra 

(Q Finché una famiglia o una tribù vive iso-r 
lata , non ha che un idioma povero e pressoché 
un gergo. Pochi nomi e molto linguaggio d' azio- 
ne bastano a’ suoi scarsi bisogni , e alle sue più 
scarse idee. In uno stato .cosi isolato gl’ idiomi 
sono in gran parte diversi e disanaloghi, come son 
quelli' dei selvaggi d’America. Convicn che molte 
tribù si accostino insieme c formino un popolo, 
perché ne risulti una vera lingua. Quindi cita 
fin dal suo nascere è una mescolatila d' idiomi 
talora disgiunti e discordi. 
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loro insociabili , che maneggiati con giudi- 
zio possono tuttavia scambievolmente arric- 
chirsi , c che questo cieco abbonamento per 
qualunque peregrinità, è un pregiudizio del 
paro insussisteute e dannoso al vantaggio 
, delle lingue stesse. 

— . 3. Niuna lingua fu mai formata sopra un 
piano precedente , ma tutte nacquero o da 
un istinto non regolato , o da un accozza- 
mento fortuito. Quindi sarebbe una vanità 
il credere che le denominazioni , le meta- 
fore, le maniere, le costruzioni d’una lin- 
gua qualunque siasi abbiano , specialmente 
rapporto ai primi tempi , un pregio intrin- 
seco che le renda costantemente migliori di 
quelle che possono appresso introdurvisi , 
in iguisa che l’alterarle o poco o molto sia 
un deteriorare la lingua , e renderla scor- 
retta e barbara. 

4. Niuna lingua non fu mai formata per 
privata o pubblica autorità, ma per libero 
e non espresso consenso del maggior nume- 
ro. Quindi niuna autorità d’un individuo o 
di un corpo può mai nemmeno in progresso 
arrestare o circoscrivere la libertà della na- 
zione in fatto di lingua; quindi la nazione 
stessa , o sia il maggior numero dei parlan- 
ti , avrà sempre la facoltà di modificare , 
accrescere e configurar la lingua a suo sen- 
no , senza che possa mai dirsi esser questa 
una lingua diversa finche non giunge a per- 
dere la' sua struttura caratteristica. Quindi 
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è ridicolo il credere , coinè si crede e • si 
afferma , che la lingua Ialina , per esempio, 
fosse men Ialina .nel secolo detto di brónzo 
che in quel dell’ oro benché torse potesse ' 
dirsi irten pura , poiché nell 7 uno e nell’al- 
tro era essa la lingua della nazione méde- 
sima , sempre libera di adottar nuovi ter- 
mini e' nuove fogge d 7 esprimersi. Ove gio- 
verà osservare che il libero consenso del 
maggior numero presuppone in ciaschedun: 
individuo la libertà di' servirsi di quel ter- 
minò o di quella frase che gli sembra più 
acconcia , onde ciascuno possa paragonarla 
con altre , e quindi sceglierla o. rigettar- 
la, cosicché il giudice della sua, legittimità 
non può mai esser un particolare che deci-* 
da ex cathedra sopra canoni arbitrari , e 
nieglii a quel termine la cittadinanza*, ma 
bensì la maggior parte della nazione che 
coll 7 Usarlo o rigettarlo , o negligerlo ne 
mostri l 7 approvazione o 7 1 dissenso. E .sic- 
come nella lingua parlata ( giacché ora non 
si favella se non ai questa ) il maggior nu- 
mero dei parlanti è. quello che autorizza un 
vocabolo, così -nella scritta una voce o una 
fpase nuova non può essere condannata a 
priori sulle leggi arbitrarie e convenzionali 
dei grammatici ,* ma sull’accoglienza che 
vien fatta ad esse in capo a qualche tempo 
dal maggior numero degli scrittori > inten- 
dendo sempre quelli che hanno orecchio , 
sentimento e giudizio proprio, uou di quelli 
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che sono inceppati dalle prevenzioni d’ una 

. jlleggitlima autorità. 

5. Niuna lingua è perfetta, come non lo 
è verun 1 altrii delle istituzioni umane. I pre- 
gi delle lingue si escludono reciprocamente. 
XJna collezione di termini propri e distinti 
per ogni idea affogherebbe la memoria , e 
toglierebbe alla lingua la vivacità: il siste- 
ma dei translati e delle derivazioni genera 
confusioni cd 'equivoci. La costruzione lo- 
gica degl* Italiani e Francesi rende la liu- 
gua più precisa e meno animala; le inver- 
sioni dei Latini interessano il sentimento , 
ma turbano 1’ intelligenza. Se però niuna 
lingua è perfetta, ognuna non per tanto può 
migliorarsi , come si vedrà. 

6. Niuna lingua è ricca abbastanza , nò 
può assegnarsi alcun tempo in cui ella non 
abbia bisogno di nuove ricchezze. Le arti e 
le scienze,' il commercio presentano ad ogni 
momento oggetti nuovi che domandano di 
esser fissati con nuovi termini. Lo spirito 
reso più sagace e più riflessivo raggira le 

• sue idee sotto mille aspetti diversi , le sud- 
divide , ne forma nuove classi , nuòvi gè- 
peri , ed aumenta l’erario intellettuale: co- 
me lavorarci sopra senza vocaboli aggiustati 
che si prestino alle operazioni deli’ intel- 
letto? Allora solo la lingua potrà cessar di 
arricchirsi quando lo spirito non avrà più 
nulla da scoprire nè da riflettere. E dun- 
que un operar direttamente contro l’ogget- 
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to e’1 fine della lingua il pretender di to- 
glierle. con un- rigor mussulmatio il germe 
della sua intrinseca fecondità. 

7. Niuna lingua è inalterabile, Le cause 
dell’ alterazione sono inevitabili e necessa- 
rie. Ma la ‘lingua , si altera in due modi , 
dal popolo e dagli scrittori. La prima alte-* 
razione cadendo sulla pronunzia, sulle de- 
sinenze , sulla sintassi , tende lentamente , a 
discioglierla, o agevola una rivoluzione vio- 
lenta j quella degli scrittori cade piuttosto 
sullo stile che sulla lingua , di cui/ se al-* 
tera i colori , ne conserva però la forma , 
fors’ anche a perpetuità. 

8. Niuna lingua è parlata uniformemente 
dalla nazione. Non solo qualunque diffe- 
renza di clima suddivide la lingua in vari 
dialetti , ma nella stessa città regna talora 
una sensibile diversità di pronunzia e di 
modi. Le diverse classi degli artefici si for- 
mano il loro gergo-, i colti , i nobili han- 
no , anche senza volerlo , un dialetto di- 
verso da quello ^del volgo. Xra^i vari dia- 
1<éty pnn diviene il predominante. , è que- 
sito jpredominio è dovuto ora ' all- autorità 
d* ùhà provincia, sopra le altre , cd óra al 
merito degli scrittori. Il secondo titolo po- 
rrebbe rispettarsi come valido , ma quello 

dell’altro è talora mal fondato e illegittimo. 

II. E qui cade i-n acconcio di esaminare 
se il predominio d’un dialetto giovi o i\uocf 
eia maggiormente alla lingua. Esso giova , 
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i. perchè fissa in qualche modo l’anarchia 
della pronunzia; 2. perché accerta un siste- 
ma di costruzioni , essendo meglio final- 
mente una sintassi , qualunque siasi , che 
cento M 3 . perchè comincia a render la lìn- 
gua piuSpolita , invitando i più. colli ad 
esercitarvisi ; 4. perchè ne facilita l’intelli- 
genza agli stranieri, a cui basta di appren- 
dere un solo dialetto per profittar di ciò 
che in esso si scrive , e per intendere ed 
essere inteso dalla classe più ragguardevole. 
Ma , dall’ altro canto , il dialetto domi- 
nante pregiudica per molti capi alla lingua, 
1 . perche abbandona al volgo , e condan- 
na all’ incoltura e al dispregio altri dialetti 
non punto inferiori ad esso , e forse talor 

1 >iù pregevoli ; 2. impoverisce l’erario del- 
a lingua nazionale , defraudandola d’ una 
quantità di termini e d’espressioni necessarie, 
opportune , felici , energiche , che si tro- 
vano negli altri dialètti ; 3 . genera un gu- 
sto fattizio e capriccioso, altera il senso na- 
turai delle orecchie , introduce le simpatie 
e le antipatie grammaticali ; 4. autorizza le 
irregolarità e i difetti già preesistenti in quel 
dialetto, li trasforma. in virtù col nome di 
vezzi di lingua, e produce false nozioni di 
urbanità e di barbarismo, deducendo le une 
e le altre non dalla ragione, ma dall’uso. 
Cosicché sarebbe forse da desiderarsi , che 
siccqme appresso i Greci , tutti i dialetti 
principali fossersi riputati ugualmente 110- 
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bili , e si maneggiassero ugualmente dagli 
scrittori. In tal guisa sarebbero èssi tutti a 
poco - a poco divenuti più regolari e più colli, 
la nazione avrebbe avuto una maggior co- 
pia di scrittori illustri , giacche più d’uno 
riesce eccellente nel proprio idioma verna- 
colo (i), che si trova imbarazzato, e si mo- 
stra appena mediocre in un dialetto non 
sua: finalmente da tutti questi dialetti, ap- 
prossimati e paragonati fra loro , avrebbesi 
potuto • formare , come appunto formossi fra 
i Greci 1 -, una lingua comune , che» sarebbe 
stata la vera lingua nazionale , la lingua ' 
nobile per eccellenza, composta d’una scelta 
giudiziosa dei termini e delle maniere più 

(i) In prova di ciò il dialetto veneto può van- 
tarne un esempio singolare nelle poesie di Aj ^ 
ionio Lamb erti , che non solo nei soggetti fa- 
nTigliari c scherzevoli , ma , quel cbe non si' sa- 
rebbe così facilmente creduto, anche nei toccanti, 
nei delicati e nei filosofici portò il suo idioma . 
vernacolo a una tal eccellenza poetica che non 
teme il confronto dei poeti più celebri delle lin- 
gue nobili, e ci fa sentir a suo grado Anacreonte, 
Petrarca e la Fontaine. Potrei aggiunger al Lam- 
berti Francesco Grilli P. V. che ne’ suoi Apo- 
loghi si distingue per piacevolezza d’ espressione, 
per la finezza delle allusioni e per una sua pro- 
pria e singolare vivacità; ma questo esempio non 
quadrerebbe esattemente , perchè il Gritti ma- 
neggia la lingua italiana con ugual maestria e 
felicità che la veneta. 
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ragguardevoli , lingua che sarebbe riuscita 
ricca r varia, feconda, pieghevole ( 1 ), atta 
forse a prestarsi colle sole derivazioni sue 
proprie, senza l’aiuto di linguaggi stranieri, 
alla modificazione dell’ idee antiche, o alla 
successione delle nuove che s > introducono 
dal ragionamento e dal tempo. 

III. La maggior parte di ciò che s’è detto 
finora risguarda la lingua parlata: passere- 
mo ora a ragionar della scritta , e parago- 
nandole tra loro noteremo i loro vantaggi 
e svantaggi reciproci. La lingua parlata ser- 
ve agli usi comuni , si usa sol tra i pre- 
senti , si adopera in cose che difcttamente 
e immediatamente interessano , non si pre- 
figge che 1’ intelligenza degli ascoltanti e 
1’ effetto , non è preceduta da pensamento 
e dall’ arte $ il piacere che può derivarne 
ih chi 1’ ascolta , è talora la conseguenza , 
ma non 1’ oggetto e ’J fine primario di chi 
favella^ La scritta , per lo contrario , è di- 
retta ai lontani, tratta di argomenti che non 
riguardano i nostri bisogni più immediati 
e pressanti, è usata da persone tranquille e 
coìte per uso d’ altre colte e oziose perso- 
ne , si fa con scelta e pensamento , si prò-* 

(i) Alla libertà di far uso di lutti i dialetti , 
e di mescolarli fra loro , attribuisce il Gebelin 
la ricchezza , la forza e 1’ armonia della lingua 
greca , e in gran parte il genio originale de’ suoi 
scrittori. # * 


by Google 


i DtLLK LINGUE ,1>AHTE 1. 6l 

pone non solo l’intelligenza e la persuasio- 
ne di chi legge , ma Insieme anche _ il di-* 
letto; procede con arte c con regola. Quin- 
di ne derivano diverse qualità di carattere 
nell’ una e nell’altra. La parlata è irrego- 
lare e negletta, ama a preferenza i termini 
originari , è sparsa di maniere familiari , 
di allusioni particolari o triviali , è piena 
d’ anomalie e d’ambiguità, però senza con- 
seguenza, perchè l’azione e’i gesto che l’ac- 
compagna , e la conoscenza delle persone e 
degli oggetti previene abbastanza gli equi- 
voci. La scritta è e debb’ essere più regolare 
e grammaticale , poiché senza di questo i 
lontani sbaglierebbero più d’ una volta il 
senso delle parole : è più armoniosa e più 
nobile , cerca i modi meno ordinari ,, i?è 
sfugge le allusioni mcn ovvie , e i termini 
tratti da lingue o dotte o talora straniere , 
ma cognite , perchè serve all’ istruzione e 
al diletto degli scienziati e dei colli , cile- 
ne intendono ugualmente il senso e ne ri- 
sentono piacevolmente 1’ effetto. Dall’ altro 
canto , la parlata ha dei vantaggi conside- 
rabili 1 . Ella è più ricca, perchè, i parlanti 
sono infinitamente in più numero che gli 
scriventi. Ni un uomo che parla non si tro- 
va mai imbarazzato per mancanza di termi- 
ni ; 2 . è più animata , perchè chi parla è 
mosso da un senso vivo e presente ; 3. è 
più disinvolta e meno affettata, perchè non 
porta seco la solennità e la compostezza del- , 
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r arie ; 4 . è più libera e più feconda, per- 
chè non inceppata da rcgple , nò turbala 
da scrupoli grammaticali.^Qhi si spiega nel 
suo idioma vernacolo non/s’ informa innanzi 
di parlare se il termine che gli vien sulla 
bocca siasi usato o non usalo prima di lui. 
Avendo il senso intimo del genio della sua 
lingua , consapevole del valore delle ter- 
minazioni e dell’ analogia , si abbandona 
all’ impulso interno, conia sugli stampi an- 
tichi cento vocaboli nuovi senza pensar che 
sien tali , o adotta fra gli stranieri tutti 
quelli che gli sono opportuni. Cosi la lin- 
gua si riempie d’espressioni calzanti , felici, 
originali, e spira in ogni sua parte un’aura 
di vita. v La scritta , ali’ opposto , è più po- 
vera ,’ più misurata , più studiata ne’ suoi 
movimenti , più uniforme , superstiziosa e 
infeconda. Due cagioni affatto diverse riu- 
nite insieme producono quest’ ultimo disca- 
pito , 1’ eccellenza c la mediocrità. Alcuni 
scrittori di genio, essendosi resi celebri per 
qualche monumento di spirito, destano una 
ammirazione in alcuni pochi ragionata, stu- 
pida nel maggior numero. Le loro opere di- 
ventano soggetto , non di esame , ma di 
adorazione. Non basta che le loro parole , 
i loro tornj 'siano felici e convenienti; deb- 
bono essere gli ottimi fra tutti i possibili , 
anzi gli unici assolutamente. Si forma su i 
loro scritti una specie di cabala , si osser- 
va con superstizione il numero degli esem- 
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I li , si suppone una ragione a priori di qua- 
unque loro abitudine indifferente -, quindi 
se ne formano canoni , e si proscrive come 
strana , licenziosa , illegittima qualunque 

I iarold non trovata sul loro frasario, e qua- 
li nqu e maniera discordante d,al loro uso* 
1 mediocri, che sono i più, si fanno soste- 
nitori di queste leggi , che fanno loro un 
merito di non aver d’ originale nemmeno 
un termine j i pochi che avrebbero spirilo 
proprio , parte per una persuasione pre- 
giudicata , parte per timor delle sentenze 
del tribunal della prevenzione, vi si adat- 
tano a scanso di brighe: così il pregiudizio 
si avvalora sempre più , e dopo aver pro- 
dotta 1’ uniformità degli esempi , si prevale 
della stessa uniformità a perpetuare la sua 
tirannide. Quindi negli scritti predomina l’a- 
ria imitativa , la lingua non ha che un co- 
lore ed un tuono , e ad onta della sua fa- 
coltà vitale e generativa , diventa sterile e 
( morta. • 

! IV, Da queste premesse caveremo per co- 
! rollali alcune proposizioni che serviranno 
di fondamento a quanto sarem per dire in 
appressò, 

i. La lingua , e mollo meno la scritta , 
non dee confondersi col dialetto principale. 
La lingua appartiene alla nazione , il dia- 
letto alla provincia. La lingua si forma di 
ciò ch’ella ha di comune ; il dialetto di ciò 
che v’è di particolare. La lingua scritta ò 
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sempre più colla e più nobile di qualun- 
que dialetto.» 

u. La lingua scritta dee considerarsi co- 
me il compimento e la perfezione della par- 
lata , dovendo essa aggiungere alla regola- 
rità ed alla scelta , che le sono proprie, la 
franchezza c la fecondità che caratterizzano 
r altra. Di latto sarebbe strano e assurda- 
mente contraddittorio che si negasse ai colti 
ed agli scienziati , che scrivono pensata- 
mente, quella facoltà che si accorda ai roz- 
zi, o al comune del popolo , che parla senza 
studio ed alla sprovvista. 

3. .La lingua scritta non dee ricever la 
legge assolutamente dall’ uso volgare del 
popolo. L’ uso deve dominar nella lingua 
parlata, non nella scritta. Se 1’ uso doves- 
se prendersi per norma , verrebbero ad au- 
torizzarsi tutte le sconcordanze , le irrego- 
larità e le storpiature della pronunzia, che 
pur vengono condannate anche dai gram- 
matici , tuttoché questi ne approvino altre 
della medesima specie. Nè mi si dica che 
le sopraddette sconcezze sono condannabili 
perchè deviano dalla lingua madre, nasco- 
no dall* ignoranza, travisano le parole, pec- 
cano contro l’ analogia : perchè 1’ uso è cie- 
co , introdotto sempre dagl’ ignoranti , che 
formano il maggior numero; esso non segue 
costantemente verun principio ; esso forino 
la lingua parlata come. più gii piacque, nè 
può riconvenirsi di nulla : stat prò vallone 
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vohintas. Se dunque 1 ’ uso solo nella lin- 
gua scritta dovesse legittimar le parole e i 
modi di dire, mi si provi come non debba 
pur anche legittimar le stravaganze della 
pronunzia , e come , piantando 1’ uso per 
nonna infallibile di chi- scrive, si possa ap- 
provar alcuni modi > e condannarne altri 
quando hanno ugualmente spaccio presso la 
nazione. v 

4. La lingua scritta, nella scelta delle pa- 
role e delle espressioni , non dee nemmeno 
aderir ciecamente all’uso degli scrittori "ap- 
provali, nò farsi una legge di non dipartir- 
si dal loro esempio (1); perchè non lutti gli 
scrittori furono ugualmente colti , riflessivi* 
diligenti in fatto di lingua , perchè molti , 
o per pregiudizio b per maggior facilità y 
presero per lingua il loro dialetto ; perchè 
le costruzioni e le maniere che più frequen- 
tano , non partono sempre da conoscenza di 
causa , ma dal caso o dall’ abitudine ; per- 
chè gli scrittori originali non intesero nè di 
ricevere la legge nè di darla agli altri, ma 
di far uso della comun libertà e del loro 
proprio giudizio, senza pretender di toglie- 
re lo stesso diritto a quelli che verrebbero 
dopo perchè lutti hanno le loro imperfe- 
zioni ; perchè infine tutti gli scrittori del 
mondo non potrebbero mai giungere ad esau- 
rire tutte le voci e tutte le maniere possi- 
bili che successivamente si rendono ueces- 


(i”) Vedi Rischiaramento I , 5* & 
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sarie o proficue ai bisogni dello spìrito e 
della liugua. E perchè 1’ autorità degli scrit- 
tori approvati è il grande Achille dei gram- 
matici , si domanderà loro se gli sciiti ori 
facciano legge perchè si conformano all’uso, 
o perchè ne discordano \ se dicono il pri- 
mo , sarà dunque 1’ uso il supremo arbitro 
della lingua , e quindi cadranno nell’ in- 
conveniente o nelle contraddizioni accennate 
di sopra. Se poi fanno legge quando si ap- 
partano dall’uso comune, domanderemo con 
quale autorità essi lo facciano, e perchè non 
debbano chiamarsi novatori e barbari quan- 
do usano termini non piu adoperati e tratti 
da lingue straniere , o qualche neologismo 
d’ espressione , -clic sarà certo neologismo 
quando si usa la prima volta. JNè potrebbe- 
ro essi rispondere clic quei termini sono 
espressivi , chiari , ben derivati , armonio- 
si , giacché i grammatici niegano la cittadi- 
nanza a una folla di vocaboli moderni, mal- 
grado queste medesime riconosciute qualità, 
per la sola ragione che sono stranieri o non 
prima usati. Che se pur si vuole che gli 
scrittori avessero autorità di coniar termini 
nuovi perchè il fecero coti ragioni valide , 
primieramente avranno la bontà di esporci 
queste ragioni , onde si possa esaminarle, e 
confrontarle coi termini introdotti dagli scrit- 
tori ; poi faranno somma grazia ad istruirci, 
perchè facendo uso delle medesime ragioni 
non abbiano i moderni la medesima facol- 
tà , e per qualche strana metamorfosi ciò 
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eli’ era un mèrito negli amichi diventi un 
delillo nei nòstri. Che se per ultimo rifugio 
verranno a dirci , come pur troppo si dice, 
che gli scrittori approvati ebbero questo di- 
ritto perchè appartenevano alla provincia 
del dialetto dominatore, primieramente do- 
vranno rispondere a quanto si è detto da 
noi rispetto ai dialetti e alla lingua , poi 
avranno a combattere coll’ esempio della 
lingua latina, presso di cui gli autori clas- 
sici , trattone alcuni pochissimi romani, so- 
no per la più parte stranieri , nè d’ Italia 
sola , ma galli , spagnuoli > e per sino af- 
fricani e traci ; e similmente coll’ esempio 
della scrupolosa lingua toscana , la quale 
pure concedette il diritto del parlare ad al- 
cuni lombardi e regnicolf^inaimente volen- 
dosi concedere ai grammatici esser questo 
diritto naturale dei soli municipali o pro- 
vinciali di quel dialetto , ne risulterà che 
l’aria e ’l clima souo la Causa Cansaram 
della giurisdizion sulla lingua , ed in con- 
sèguenza chiunque vive sotto quel cielo por- 
ta seco questo originario diritto , nè per ot- 
tenerlo fanno di mestieri altri titoli : dun- 
que il ; popolo sarà il dittatore e ’l despolp 
della lingua e d’ ogni sua parte : ^dunque , 
s’ ella è così,,, se la ragione non ha veruna 
parte nell’ autorizzar le parole, ma tutto di- 
pende dall’ uso fondato sul beneplacito del- 
la nazione privilegiata , 1’ uso del maggior 
numero sarà sempre più autorevole che quel- 
lo dei pochi, qualunque siane la ragion che 
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li guida , e in conseguenza qualunque no- 
vita non autorizzata dall’uso comune sarà 
ugualmente illegittima , scandalosa , e mal 
sonante, tanto negli scrittori antichi che nei 
moderni , e nei provinciali che negli stra- 
nieri. • * 

5. Se tutti gli scrittoli non possono mai 
fondare una prescrizione inalterabile , rap- 
porto alla lingua scritta , molto meno po- 
tranno produrla gli scrittori d’ un certo se- 
colo , e ancora meno quelli de’ più remoti, 
poiché nelle arti , come nella vita , 1’ età 
dell* infanzia non è mai quella del vigore; 
il progresso della lingua è sempre in pro- 
porzione di quello dello spirito. Quindi in 
una nazione colta , ricca , scienziata , for- 
nita d’ arti e di commercio , tanto più la 
lingua si accosta alla perfezione^ quanto più 
si dilunga dalle prime epoche; cosicché non 
dubiterò d’ affermare, malgrado l’apparenza 
di paradosso, che la lingua latina, per esem- 
pio, era a miglior condizione nel secolo de- 
gli Antonini che in quello d’ Augusto ; an- 
zi , quando volesse accordarsi ciò che per 
alcuni si erede, che l’eloquenza si corrom- 
pa a misura che le scienze si perfezionano, 
ne seguirebbe che i secoli della corruzione 
sono quelli della maggior floridezza della 
lingua ; perciocché la lingua non dee con- 
fondersi collo stile, come suol farsi da mol- 
ti. 11 pregio di essa consiste nell’ esser ad 
un tempo ricca, precisa, abbondante di co- 
lori e d’ atteggiamenti , pieghevole ad ogni 
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argomento e ad ogni genere di scritture*. 
L’ uffizio di essa è di presentar i materiali 
allo stile , e lo stile è T arte di farne uso. 
Quindi può darsi nello scrittore medesimo, 
non che in vari , ottima lingua senza otti- 
mo stile , benché uno scrittore non possa 
aver ottimo stile senza buona lingua ; ma 
la lingua dello scrittore può esser ottima 
nella sua specie, benché in generale la lin- 
gua della nazione sia lontana dall’esser l’òl- 
tima ; la poca esattezza e precisione di que- 
ste idee genera tutto giorno dispute di pa- 
role e falsi giudizi. 

6. Meno ancora di tutto la lingua scritta 
dovrà dipendere dal tribunal dei gramma- 
tici , poiché non hanno veruna autorità le- 
gislativa, nè verun titolo per meritarla. Non 
quella , perchè nè la nazione nè il corpo 
degli scrittori non gli fecero depositari dei 
lor diritti ; nè' i grammatici formarono gli 
scrittori, ma gli scrittori i grammatici : non 
gli altri , poiché riportando tutto all’ uso e 
all’ esempio , mancano di mezzi per giudi- 
car a priori delia vera bontà della lingua. 
Si contentino dunque di far l’ uffizio di vo- 
cabolari , e si pregino di poter dire se una 
voce siasi usata , e quando , e da chi , e 
quante volle , ma non si arroghino di dar 
sentenza sulla bellezza ed aggiustatezza dei 
termini e dell’ espressioni, di cui solo tocca 
a decidere agli scrittori di genio e agli uo- 
mini che accoppiano al gusto il ragiona- 
mento. 
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7. Co ri c 1 li ih 1 e re m o elio la lingua scritta 
debb* aver per base l’ uso , per eonsi gliere 
r esempio e per direttrice la ragione: l’uso, 
pereliè , ove si prescinda intieramente da 
esso, la lingua non sarebbe più intesa dalla 
nazione ; 1’ esempio , perchè se i modi dei 
grandi scrittori non fanno legge, fanno però 
una presunzione lavorabile che merita esa- 
me e rispetto; la ragione finalmente, perchè 
quanto si fa con arte , può e debb 5 essere 
oggetto di scienza , e perchè la ragion sola 
può darci i mezzi di ben giudicare dell’ uso 
e dell’esèmpio, e di distinguer nelle lingue 
la bellezza intrinseca dalla convenzionale e 
fattizia. 
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1» JLìa. giurisdizione sopra la lingua scritta 
appartiene indivisa a tre facoltà riunite, la 
filosofia , F èiudizfone ed il gusto . La filo-» 
soliate! mostrerà luche consista Ta vera bel- 
lezza ed aggiustatezza delle parole e i veri 
bisogni della lingua ; 1’ erudizione , facen- 
doci risalire ai sensi primitivi dei termini y 
e informandoci degli usi., costumi, circo- 
stanze clic diedero occasione ai vari voca- 
boli , ce ne farà sentir con precisione F e- 
satto valore , e F aggiustatezza o la sconve- 
nienza ; finalmente il gusto c’ insegnerà 
quando e come vogliasi condiscendere all’u- 
so , o rettificarlo, in qual modo possano- 
conciliarsi i diritti della ragione e quei del- 
F orecchio , c quali siano i limiti che di- 
vidono la saggia libertà dalla sfrenata li- 
cenza. 

Seguendo la scorta della prima di queste 
facoltà, osserveremo clic la lingua come ma- 
teria del discorso consta di due parti, l’una, 
delle quali chiameremo logica e F altra ret- 
tori ca. , Logica sarà quella che serve unica- 
mente all’ uso dell’ intelligenza , sommine 
stia i segni delle idee , del vincolo che le 
lega tra loro, e di tutti quei rapporti di di- 
pendenza che ne formano un tutto subordi- 
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nato e connesso. Reltorica è quella parte 
clic , oltre all’ istruir 1’ intelletto , colpisce 
l’ immaginazione , nè contenta di ricordar 
1’ idea principale , la dipinge , o la veste, 
o 1’ atteggia in un mòdo piu particolare <r 
più vivo , o ne suscita contemporaneamen- 
te altre d’ accessorie, le quali,- oltre all’og- 
getto indicato , dinotano anche un qimlelie 
modo interessante di percepirlo, o un grado 
di sensazione che comunica una specie d’o- 
scillazione al cuore o allo spirito di chi ci 
ascolta. Avarierò in primo luogo della parte 
rettorica , pome più suscettibile di bellezza 

0 difetto. I vocaboli , le frasi , i modi pro- 
verbiali e gl’ idiotismi ci daranno materia 
per investigarne le sopraddette qualità. 

II. Quanto ai vocabpli , osserverò in pri- 
mo luogo generalmente che tutti possono 
dividersi in due classi , ^vocaboli memora- 
tivi e vocaboli rappresentatiyi : quelli ri- 
cordano 1’ oggetto , questi in qualche modo 
il dipingono ; perciò i primi possono chia- 
marsi termini-cifre, gli altri termini-figure. 

1 primi a guisa delle chiavi cinesi non han- 
no coll’ idea altro che un rapporto conven- 
zionale e arbitrario , gli altri lo hanno di- 
rettamente o indirettamente naturale , e a 
guisa della scrittura dei primi secoli posso- 
no suddividersi in altre due specie ; la ge- 
roglifica che figura l’ oggetto stesso prima 
intero , poi compendiato o indicato , e la 
simbolica die colia figura d’ ua oggetto nc 
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rappresenta un altro , o dà una forma seu* 
sibilo ad un’ idea intellettuale» 

Per far meglio concepire il mio intendi- 1 
mento toccherò qualche cosa dello sviluppò 
naturai della lingua, e delle fonti universali 
dei vocaboli* È certo che 1’ Uomo porta se- 
co dalla natura una lingua incoata , e iti 
un 'certo senso uniforme, la quale serve di 
base comune all’ immensa famiglia di tutte 
le lingue dell’ universo , e delia quale gli 
eruditi d’ altra sfera scopersero in ciasche- 
duna tracce profonde e sensibili. Pressato 
P uomo dal bisogno immediato di fissar con 
un qualche nome gli oggetti che lo interes- 
sano , e di farli conoscere agli altri con 
ugual prontezza , e colla minima ambiguità, 
non potea nella sua rozzezza aiutarsi con 
altri mezzi che con quei due di cui la na- 
tura gli avea fatto un dono spontaneo i la 
tendenza all'imitazione , e le primitive di*' 
sposizioni dell’ organo vocale. La prima ope- 
razione dell’ uomo sopra la lingua dovea 
necessariamente esser quella di cogliere ad 
imitar il rapporto posto dalla natura fra il 
suono di certi oggetti e quei della voce, e 
di dar agli oggetti stessi un nome analogo 
al suono che essi tramandano ( 1 ). Che que- 
sta fosse la prima origine naturai dei voca- 
boli ben lo conobbero e ce lo insegnarono 

(i) Vedi de Brosse , Form. Mech. des Lang., 
tom. I. 
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i Greci , chiamando questo metodo per ec- 
cellenza Onomcitopea , o sia invenzione dei 
nomi. Per una ampliazione di questo meto- 
do presero gli uomini ad esprimere i rap- 
porti che passano fra certe proprietà esterne 
degli oggetti e le articolazioni vocali. E poi- i 
che mi trovo d’aver ciò spiegato altre volle 
latinamente, prenderò la libertà di ripeter- 
lo così come sta. Nimirum inter Ut te ras et 
certas remili proprietates , eas prcecipue 
quce acl auditum ratìone aliqua referuntur , 
àrcanam analogiam natura statuii, quam 
sagax animus arriperet , eaque dttcfus ad 
res ipsas expHmendas quam proxi/ne ac- 
cederei. Tonini vero cani litterce in pronu n- 
ciando aliae qegre exploduntur , alme ela- 
b f/ntùr atque ejjfluunt , nonnullae abbia n- 
diuntur organo, nonnullae veheinentius im- 
pinguai? quaedam se caeteris facile aggio - 
merant , reluctantur quaedam cum sibilat 
haec , illa (rendi t altera glogitat t nonne 

propemodum clnmitant esse se certissimas 
notas analogìs corporum proprietatibiis ex più 
mendis ab ipsa natum conslitutas? Itaque 
denta les litteras Constant ibus rebus et firmis , 
gutturales hiantibus et laboriose excavatis , i 
fluid is , laevibus , volubilibus lìquidas; aspe- 
rae ac rapida e vehementiae caninam; an - 
guineani sibilae celerilati notandae notas et 
conformatas verissime dixeris. 

111. Non era dilli cile l’ afferrar questi due 
rapporti intrinseci c diretti fra il suono e le 
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cose : ma come denominar gli oggetti visi- 
bili die non hanno veruna specie d’ analo- 
gia colla voce ? Qui fu dove 1’ industria 
aiutò la natura. Tutto è legato nell’ univer- 
so, e tutto lo è bene o male nel nostro spi- 
rito. - L’ esatta corrispondenza fra 1’ idea e 
l’ oggetto costituisce la verità, la corrispon- 
denza esatta fra il legame dell’ idee nostre 
col legame naturale degli esseri forma la 
scienza. Ma perchè queste due serie si cor- 
rispondono esattamente , abbisognano d’una 
terza che ne stabilisca il commercio , e le 
annodi reciprocamente. I vocaboli sono co- 


me la catena trasversale che riunisce quella 
degli oggetti con quella dell’ idee. Un vo- 
cabolo primitivo tratto dal suono non ri- 
sveglia direttamente se non se 1’ idea del 


corpo sonoro in quanto egli è tale , ma 
con una indiretta celerità risveglia pur an- 
che l’idea dell’intera sostanza rivestita delle 


sue inlriusiche proprietà. Ora questa sostan- 
za ha molti e vari rapporti, più o meno vicini 
o vividi con altre iniinite sostanze', siccome 
il primo vocabolo ha per mezzo de’ suoi pri- 
mitivi eleménti relazioni moltiplici con altre 
voci che risultano dalla lor mescolanza. Per- 
ciò il vocabolo primigenio formato dal suo- 
no generatore è come d’ultimo anello a cui 
si connettono lateralmente quinci la catena 
degli oggetti , quindi 1’ altra dei vocaboli 
analoghi j e perciò qualunque derivazione 
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da cotesto primo vocabolo corrisponderà alla 
derivazione del primo oggetto, e ne desterà 
nello spirito una qualche immagine (1), Gio- 


(i) Nelle dottrine metafìsiche che formano il 
preambolo del mio, discorso mi tono in gran parte 
attenuto al sistema del sagace ed erudito filosofo 
de Brosses nella sua insigne opera sulla Formazioni 
Meccanica delle Lingue. Siccome però questo non 
era 1’ oggetto del mio libro , cbsi non ho fatto 
che tbccar di volo quel tanto delle sue dottrine 
che potea bastar al mio intento , sol per servir- 
mene come di base alla ima teoria sulla bellezza 
dei termini. Quindi è che per esser breve, e pas- 
sar al mio vero assunto , S9 rò forse ad alcuni 
riuscito meli chiaro. Osserva sensatamente il Ccn- 
dillac , che 1' idea d’ un oggetto , trattone alcu- 
~no de' più eminenti , non si sveglia o non si ar- 
resta nella memoria se non è fissata da un segno, 
e tra questi niuno è più sicuro , più distinto , 
più dipendente dal nostro arbitrio dei segni vo- 
cali; ma per suscitar prontamente l'idea convien 
• che il segno vocale abbia qualche rapporto col- 
1’ oggetto stesso, e questo nel primo tempo non 
può esser altro che il suono. Quindi fra gli og- 
getti fisici , i corpi sonori o quelli che hanno 
una qualità relativa ai suono, furono denominati 
i primi. Fissato in tal guisa il nome d* un og- 
getto dal rapporto del suono, il primo vocabolo, 
per mezzo del suono stesso alquanto diversificato, 
divenne radice d’ un altro nome per indicar un 
secondo oggetto che aves'e qualche rapporto col 
primo , benché il rapporto non fosse più di »uo- 
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va però di osservare quattro cose di molla 
conseguenza : 1 . La relazione tra i suoni e 
gli oggetti derivali non essendo se non in- 
diretto c mediala , il rapporto tra i voca- 
boli o.gli oggetti di questa specie sarà me- 
no sensibile e meno vivace che quello tra 
i vocaboli e i corpi sonori 2. 11 rapporto 
tra il suono della voce e quello del corpo 
sonoro è unico , preciso c distinto ; quello 
tra il vocabolo e ’1 corpo visibile è vago , 
confuso, molliplice, avendo un corpo molti e 
molti aspetti, per cui può appartenere ad un 
altro, nè polendo chi ascolta aver mezzo di 

conoscere in* che si faccia consistere colesta 

* « 

no , ma d’ altra qualità diversa. Suppongasi che 
l’oggetto die fissa l'altenzion dell’ uomo il quale 
s’ inizia nella loquela' sia il mare , eh* io adesso 
chiamo A , ma di’ egli vorrebbe denominar , nè 
sa come. Sente che questo coll’ onde manda un 
suono simile a B , egli imita quel suono, e chia- 
ma appunto BA quell’ oggetto incognito, Così di- 
scendo BA la somiglianza del suono B gli sveglierà 
1’ idea dell’oggetto A. Ma il mare ha un rapportò 
coi legni marinareschi , non però in qualità di 
sonoro , ma di navigabile. Il nostro uomo vede 
un naviglio , e osserva il suo rapporto col mare, 
e avendo chiamato questo BA, chiama il navitio 
BAHC , così la nuova articolazione BARC deri- 
vata dal suono primitivo BA serve, a indicar un 
oggetto che h i bensì relazione col primo A , ma 
non già col suono B che servì a denominarle. Ve- 
di la nota seguente. 
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relazione 3./ Un corpo ha infinitamente più 
rapporti coii altri corpi anche della mede- 
sima specie , di quello che un suono coi 
suoni della medesima classe: quindi le de- 
rivazioni dell 5 idee devono essere superiori 
senza confronto di numero alle derivazioni 
vocali ; quindi una sola articolazione com- 
prenderà sotto di se molte e varie signifi- 
cazioni d 5 oggetti derivali per diverse stra- 
de dal primo ; quindi alfine potendo cia- 
scheduno osservar contemporaneamente vari 


essa o di diversissima spe- 
cie ; e dinotando pur ciascheduno questi 
rapporti diversi colla stessa o con similis- 
sima derivazione vocale , ne risulterà che 
chi ascolta, o non verrà facilmente ad in- 
tendere qual sia la sostanza indicata con 
quel derivato vocabolo, o sostituirà volen- 
tieri le idee proprie a quelle degli altri , 
supponendo che chi parla intenda con quel 
termine d’indicar lo stesso rapporto da cui 
egli fu maggiormente colpito 4y\Potendo 
ciaschedun oggetto derivato in grazia degli 
anzidetti rapporti diventar centro di molti, 
e questi successivamente d’altri in infinito, 
ne segue che i vocaboli quanto più si slonla- 
nano dal primo termine radicale, più vanno 
deviando dal significato di esso, e procedono 
desultoriamente e trasversalmente d’ idea in 
idea, in guisa che non possono risalire alla 



i tra un corpo stesso cd 
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prima sé non se per un labirinto d’ obli- 
quità, di cui è talora assai malagevole tro- 
var il filo (1). 

j • 

(i) Sarebbe desiderabile aver alle mani un esem- 
pio tratto da un corpo sonoro che potesse render 
pienamente sensibili- le riflessioni del testo ; ina 
1‘ immenso deviamento delle lingue dalla prima 
origine, e l’ infinito mescolamento c intralciamento 
delle medesime non permette di trovarne alcuno 
di questa classe che sia pienamente aggiustato. 
Fortunatamente però qie trovo uno presso il de 
Bi •osse abbastanza r*cco e felice , benché tratto 
non da oggeUi sonori , ma da una qualità ana- 
loga al suonorvÈ questa la fissità e 1’ arresta men- 
to , a rappresentar il quale sembra indicata dalla 
natura 1' articolazione' St formata dalla dentale 
T più stabile d' ogn' altra lettera , a cui la S 
aggiunge un impulso di forza. Ecco dunque qual 
rooltiplicità d'oggetti e d'idee analoghe e dispa- 
rate sia compresa sotto una sola articolazione di 
suono pochissimo diversificata. , ■ 

St "articolazione radicale. 

1 Latini con questo suono intimavano arjresta- 
mento c silenzio. 

Statore , nome di Giove ebe arrestò i nemici. 

Sto , da cui Stahza , Exio , Resto , Adslo ; 
e Constare- e Constantia ; e Praesto e Praestan - 
tia e Substantia , nei quali nomi l’idea di sta- 
bilità materiale è quasi perduta di vista. 

Stabilis , Statua , Conslituo e quindi Statuto 
c Constiluzione , indicanti una stabilità morale, 
e Destituoy e Substiluo , e Prostiluo da cui Pro- 
stituzione , nei quali la traccia del primo scnsa 
è quasi allogata dagli accesso! j. 
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Malgrado le, imperfezioni di questo me- 
todo , è certo esser questo il più naturali 
d’ ogni altro , poiché di questo non solo 
nei rozzi secoli , ina in ogni tempo fecero 
gli uomini uso costantemente per denomi- 
nare gli oggetti nuovi e le nuove combi- 
nazioni d 5 idee, 

IV. Quattro sonò le operazioni dello spi- 
rilo sopra i vocaboli rispetto a questo rap- 
porto: Ja trasl azione , la cqinposizionc , l’ap- 
posizione^ djrdcrivazm^^^ un oggetto imo- 

' v ' " J .- 4 ’ \ 

Statua , Staffa , Stabulum , o Stalla ; e Stai » 
lene e Stabbio , letame, per il solo rapporto 
cf appartener alla stalla. 

Stella , Stellione , Stellionato , oggetti dispa- 
ratissimi. Vedi di questi pag. 95 . 

Stereos in greco { fermo V , Sternon il petto. 

Stipile tronco , e Stipite ceppo, di famiglia 3 
Stipula , Stipulazione , *S 'tili in gì eco Colonna . 

Siirps radice e schiatta. 

Stupore , Stupido. < ; ■ 

Noi veggianio che mentre 1‘ idea del vocabolo 
andò divagando per una infinità d‘ oggetti , il vot 
cabolo stesso si attiene sempre alla prima artico- 
lazione radicale Si appoggiata soltanto ai cinque 
suoqi vocali. 

Sta , Ste , Sti , Sto , Stu. 

Applicando ora a questo esempio le rilhssioni 
poste di sopra , sarà felice osservare la marcia ir- 
regolare dello spirito ucU' associazione q deriva- 
7.ipn delle idee, e la tendenza più naturale degli 
Uomini nella denotninazipn degli oggetti; t gl'm- 
convenienti inevitabili di questo metodo. 


/ 
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vo, benché di diversa specie, mostrava una 
somiglianza o una analogia fortemente sen- 
sibile col primo , si connotava questo rap- 
porto accomunando lo stesso nome ad am- 
bi gli oggetti^Se una sostanza sembrava par- 
tecipar di . due altre , se ne formava il no- 
me coll’ accoppiamento dei due rispettivi 
vocaboli. Se il nomenclatore osservava nel 
tempo stesso ciò clic in un oggetto v’era di 
somigliante , e ciò che di proprio si appo- 
nevano F uno all 5 altro separatamente due 
termini , il primo dei quali mostrava la so- 
miglianza , il secondo la differenza caratte- 
ristica : così i Romani chiamarono gli ele- 
fanti Buoi lucani , gli Americani denomi- 
narono il leone Gatto grosso e malvagio , 
e gli Hottentoti non trovarono miglior mo- 
do di rappresentar il cavallo che chiaman- 
dolo yfsino selvatico. Se finalmente una so- 
stanza o un 5 idea aveva una qualche specie 
di dipendenza o di connessione con un’al- 
tra già nota , s 5 indicava coll 5 inflettere e 
modificare in varie guise il vocabolo già 
destinato a dinotar la sostanza a cui la nuo- 
va per qualche punto attenevasi. 

V. Ecco dunque due fonti universali dei 
vocaboli indicali dalla natura: 1. Rapporto 
fra oggetti e suoni j 2. Rapporto tra oggetto 
c oggetto. “ • 

]Non dee però dissimularsi esservi anche 
un terzo fonte affatto diverso, in cui la na- 
tura non è guidata da veruna specie di rap- 
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porto. Fra i vari membri dell’ organo vo- 
cale , alcuni 'si mettono in movimento con 
più prontezza C facilità, e come per impul- 
so spontaneo. È dunque credibilissimo che 
gli uomini, nella fretta di dar un nome a 
qualche oggetto visibile , di cui non iscor- 
gevano ancora verun rapporto , abbiano o 
mandato fuora un suono vocale inarticola- 
to , per cui non v’ è bisogno che d’ aprir 
la bocca, o proferito una qualche articola- 
zione organica emanata da quella parte che 
prima delle altre metteva in gioco il suo 
meccani smontali sono in Europa le labbra: 
quindi le prime articolazioni dei bambini so- 
no labiali , e quindi sogliono essi natural- 
mente chiamar pappa il cibo , Lobo il ca- 
vallo, benché queste voci non abbiano ve- 
runa specie di relazione con quegli oggetti (1). 

(i) De B rosse mostra con un copiosissimo c cu- 
rioso catalogo d'esempi di tutte le lingue cognite, 
che presso tutte le nazioni del mondo i termini 
inservienti al primo linguaggio dei bambini , co- 
me padre , madre , poppa , poppare e simili , 
sono tutti espressi colle lettere labiali, o , iu di- 
fetto di queste colle dentali , come appartenenti 
a quelle parti dell' organo vocale il di cui giuoco 
è più pronto e facile a mettersi in moto. Il ca- 
talogo del de Brosse è tratto dalla relazione del 
filosofo viaggiatore sìg. de la Condamine , e da 
quelle di vari dotti missionari rapporto, alle lin- 
gue d- America , e sopra tutto dalla traduzione 
dell’Orazione Domenicale in tutte le lingue del 
mondo, pubblicata dal Chamberlain. 
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Collo stesso metodo debbono presso tutti 
ì popoli essersi coniati molti vocaboli che , 
accompagnati dal gesto , avranno indicato 
abbastanza il senso del primo nomenclatore, 
t È però da avvertirsi che questo fonte è il 
più scarso d’ ogni altro ; e questo metodo , 
benché a prima vista il più ovvio , è però 
non solo il meno confacente allo sviluppo 
dello spirito , che non si fa adulto se non 
coll’ associazione dell’ idee risvegliata dal- 
1’ associazion dei vocaboli r ma insieme an- 
che il più ripugnante sSla natura , poiché 
dai primi secoli della coltura sino ai pre- 
senti non fu mai che alcun uomo, nè collo 
nò rozzo, dinotasse verun oggetto della na- 
tura o dell’ alte, veruna idea, o complessa 
o semplice , con un vocabolo indifferente e 
gratuito; tanto in qualunque operazion del- 
lo spirito è necessaria una ragion sufficiente 
che lo determini. 

VI. Checché. ne sia , troviamo nella na- 
tura le due classi di vocaboli sopraccenna- 
te, voglio dire i termini-figure e i termini- 
cifre. 1 primi dedotti dà qualche principio, 
e per conseguenza soggetti ad esame e giu- 
' dizio ; i secondi affatto insignificanti e ar- 
bitrari , e perciò non suscettibili di veruna 
qualificazione di lode o di biasimo. JNon è 
possibile di conoscer al presente in veruna 
lingua quali siano i vocaboli originari di 
questa classe , ma divengono tali rispetto a 
noi tutti quelli di cui non si conosce la de- 
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rivazione, e clic abusivamente sogliono prcn- 
dorsi per radicali , benché non lo siano se 
non rapporto ad altri che da loro derivano. 

Gioverà di osservare, .innanzi di terminar 
questo punto , che in questo sviluppo na- • 
turai della lingua si scorge indiviso 1’ uni- 
forme dal diverso, il 'sistematico dall’arbi- 
trario. L’ uniformità ed il sistema è posto 
nel metodo, la diversità e l’ arbitrio nell’ap- 
plicazionet Poiché , tralasciando 1’ infinita 
varietà nella derivazion dell’ idee , primie- 
ramente ciasehedun membro dell’organo vo- 
cale non ha una sola articolazione che gli 
appartenga , ma varie affini nate dalla sua 
varia flessione è dal vario grado d’ impul- 
so, che si diversifica più o meno in ciasche- 
duno degl’individui parlanti; poi regna ne- 
cessariamente molto d’arbitrio nell’accozza- 
mento, nell’ ordine e nella temperatura del— • 
le consonanti a delle vocali ; finalmente i 
segni arbitrari della derivazione , prefissi , 
insei iti o posposti modificano i vocaboli na- 
ti dallo stesso fonte in cento guise diverse: 
dal che appunto deriva che pochi germi 1 
della medesima specie propagano coll’andar 
del tempo la selva immensa ed intralciati- 1 
sima delle lingue. Quindi al proposito no- 1 
stro ricaveremo che ogni lingua in ognuno 
de suoi elementi ha una parte materiale, e 
4 alti a , per così dire, animata ; questa de- 
gua dell’ esame dei retori e dei filosofi, quel- * 
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la soggetto soliamo dell’ osservazione e del 
fcgislro dei grammatici. 

i y li. Premesse queste teorie necessarie, ver- 
remo a dedurne le conseguenze. 

Sarà la prima , che le voci insignificanti 
non hanno in veruna lingua alcun pregio 
particolare , ne le nostrali o le latine di 
questa classe possono vantare maggioianza 
sopra quelle degl’ idiomi più rozzi , se non 
in quanto talora il caso o il capriccio attac- 
ca a qualche termine un’idea gratuita di 
politezza o di nobiltà. 

Sarà 1’ altra , che i vocaboli da noi chia- 
mati figure hanno due specie di bellezza o 
difettosità , secondo il' doppio rapport o so - 
praccenn alo degli oggetti col suòno c degli 
oggetti fra loro. 

L" Vili. (Aliando al primo , saranno belli e 
'd pregevoli que’ vocaboli che colla natura e 
l’accozzamento de’ loro elementi lappi esen- 
tano più al vivo le qualità esterne degli og- . 
getti clic hanno una qualche analogia diretta 
o indiretta coll’organo della voce: men belli 
o difettosi saranno quelli che o non espri- 
mono adeguatamente questa analogia, o tan- 
no una discordanza col suono dei corpi. Sot- 
to questo aspetto sarà migliore la voce sta- 
bilii dei Latini che il bebaeos dei Greci sfili- 
meli di potamòs , sérpens di ophis J gius 
molto più bello di geranos. Così V acqua 
italiano, e il vagite francese, che si diguaz- 
zano nella bocca, avranno piu piegio che 
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hydor e cymci ; guerra , liscio , tromba sa- 
ranno da preferirsi a belluin , glaber , tuba; 
schiantare avrà quella bellezza espressiva 
che manca ad evellere, e così di altri simili. 

Vi sono delle metafore anche di suono. 
Per un’ arcana armonia havvi un occulto 
rapporto tra certe qualità dell’ animo e ’1 
suon della voce. La riflessione dirigendo 
1’ istinto coglie .quell’ affinità , e la rappre- 
senta per mezzo della combinazione delle 
lettere, il che porge ai vocaboli una nuova 
e più distinta bellezza. Orgoglioso , baldan- 
zoso , tracotante , colle vocali piene , rin- 
fìancate dalle acconce consonanti , e colla 
moltiplicità delle sillabe spirano una certa 
audacia di suono: umile, timido, stupido 
colla loro esilità vocale corrispondono alle 
accennate meschinità dello spirilo. Di que- 
sto merito sembra dotata la voce francese 
flutter , che rappresenta la lusinga come un 
soffio d’ aura piacevole che solletica e vez- 
zeggia 1’ orecchio. 

Quintiliano non mostra d’aver sentito ab- 
bastanza questo pregio singolarissimo delle 
parole. X Laudamiis , die’ egli, verbo. bene 
rebus accomodata ; ma immediatamente sog- 
giunge \ sola est quae notarì possit vocali- 
tas , quae 6'j^«vt<x dicitur , cujus in eò de- 
lectus est , ut inter duo quae idem signifi- 
carli , ac tantundem valerli , quod melius 
sonai malis. Con ciò sembra clic egli non 
riconosca nelle voci altro pregio esterno che 
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una insignificante e materiale vocalità. Ma, 
oltre che questa non può paragonarsi col- 
1’ accozzamento imitativo dei suoni , da cui 
nella prosa , non meno che nella poesia, si 
forma 1’ armonia pittoresca ed incantatrice 
del numero , deesi anche osservare J 1 . che 
ogni lingua abborre beusì da certe strutture 
meccaniche; ma purché queste si sfuggano, 
non vi è nel resto alcun suono che possa 
dirsi men bello , avendo la lingua egual- 
mente bisogno di parole sonanti o mute , 
aspre o soavi , pesanti o agili , nè in altro 
sendo mai posto il loro merito fuorché nella 
maggiore o minore corrispondenza coll’ og- 
getto rappresentato, cosicché il suono più 
dissonante fa talora una consonanza piace- 
volissima ; 2 . che questa preconizzata eufo- 
nia è spesso capricciosa e fattizia , Scite , 
dice Cicerone nell’ Oratore , mcijores nostri 
clixere ìnsipientem , iniquum , tricipitem . 

Io avrei domandato ben volentieri al gran 
Tullio in che stesse mai questo scite , e se 
quando gli antichi avesser detto insapien - 
tem , inaequum , tricapìtem , le sue orec- 
chie non vi si sarebbero di buon grado ac- 
comodate , anzi non avrebbero trovato bar- 
baro il suono contrario , tanto più perchè 
discordava dalla sua legittima derivazione. 

^ Del restò , a proposito di questo prègio 
\dei termini, osserverò che avrebbe gran tor- 
to chi perciò rigettasse come spregevoli tutti 
quelli che non giungono ad una tal perle- . 
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uso , perchè questi possono aver pregi piu. 
considerabili di un’ altra specie , come ve- 
dremo ben tosto ; perchè non sempre chi 
scrive vuole nè debbe dipingere , bastando 
assai spessa d’ indicare j e perchè finalmen- 
te 1’ armonia imitativa non dee risultare da 
ciascheduno dei termini , ma dalla somma 
totale che si forma del loro reciproco in- 
trecciamento. Sarà però sempre vero , che 
prendendo ogni paiola isolala, ella sarà per 
questo capo tanto più bella , quanto più ' 
manderà un suono adegualo alle qualità del- 
la cosa che si rappresenta. 

IX. La bellezza o ’l difetto delle parole 
spiccano maggiormente nel secondo rappor- 
to , eh’ è quello che passa tra oggetto e og- 
getto. Tutti i termini di questa specie sono 
tratti dall’ uno di questi due fonti , la me- 
tafora e la metonim i a. La prima segue i ràp- ; 
porli di somiglianza , 1’ altra quelli di di- 
pendenza o di connessione qualunque siasi. • 
Le parole clic si riferiscono alla metafora / 
allettano maggiormente 1’ immaginazione a 
cui dipingono un oggetto colle sembianze 
d’ un altro ; quelle della metonimia appa- ^ 
gano 1’ intelletto coll 1 istruirlo di qualche 
notizia relativa alla natura, alle propietà o / 
alla storia dell’oggetto stesso. ''^Quanto più 
dunque la metafora presenterà una somiglian- 
za vivace , eminente , adeguata , più sarà 
bello il termine che la racchiude } e men 
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«trailo , gài’ opposto, se la somiglianza sarà 
languida , oscura , lontana, eclissata da al- 
tri punti notabili di sconvenienza. Dall’ al- y' 
tro canto ,1 avranno maggior pregio- inlrin- -* 
seco quei vocaboli che nella loro derivazio- 
ne da un altro contengano una specie di ( 
definizione della cosa, o la dinotano da una \ 
proprietà essenziale , o da un accidente lu- 
minoso ed inseparabile , o da un’ idea do- 
minante e feconda di molte altre , o in fi- 
ne da qualche particolarità propria, ineren- 
te , incomunicabile. Quindi saran più belli 
i termini clic si traggono dalla causa, dal- 
X’ effetto , dalla forma , jìal fine , dall’uso, 
dalla connessione prossima , e quelli anco- 
ra più che , obbligandoci ad una leggiera 
attenzione , ci fanno con un picciolo eser- 
cizio di spirito scoprire una verità ; men 
pregevoli saranno quei che si deducono dal- 
la materia , dall’ autore , dalla causa occa- 
sionale, dal paese; difettosi alfine quei che 
derivano da una particolarità accidentale e 
indifferente , da una circostanza momenta- 
nea , da un appicco soverchiamente lonta- 
no , da una opinione falsa , da una quali- 
tà comune e generica.} Meritano il vanta 
quei termini che riuniscono i pregi d’ am- 
bedue le specie , vale a dire , che ci pre- 
sentano una verità in una immagine. Nulla 
di più felice in questo genere della greca 
voce psiche 3 farfalla , applicata all’ auiuia 
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nel senso appunto che fu espresso divina- 
mente dal nostro Dante : 

JWon v 1 accorgete voi che noi siam vermi 

Ha ti a formar V angelica farfalla? 

X. Tutte le idee e le operazioni spiritila— ' 
li , tratte necessariamente dal corpo , sono 
metafore più o men belle , secondo i gradi 
della lor convenienza e chiarezza (1). Bel- 
lissime sono le voci deliberare , star in bi- 
lancia -, pensare , cioè pesar le ragioni , tv— 
flettere , come a dir ripiegarsi e reagire so- 
pra gli oggetti o le idee che ci colpiscono. 
Felici son pure le denominazioni delle qua- 
lità •dell’ animo , tratte dagli oggetti fisici e 
dalle loro proprietà. Rivali , che vai pro- 
priamente uomini che gareggiano per l’ uso 
dello stesso fiume , si disse egregiamente di 
due che contendono per dissetarsi ad una 
fonte d’ un’ altra specie, espressione che di- 
venne men bella quando si dilatò ad og- 
getti che non hanno una somiglianza cosi 
inarcata col primo senso. Inclinazione mo- 
stra bene il pendìo dell’ animo verso una 
cosa ;■ modestia dinota misura in ogni ge- 
nere ; scrupolo la smania cagionata da un 
sassolino che preme un piede ; tribolazione 
ci fan sentir le spine che pungono il cuo- 
re; coquetterie rappresenta al vivo il carat- 
tere d’ una donna galante che tiene a bada 

molti amanti , y a guisa d’ un gallo che vez- 

~ '^ à * ». . * 

(i) Form. Mech. des Lang. 
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zeggia cento galline ad un tempo, dal qual 
termine va poco lungi 1’ altro italiano non 
inen felice , civetteria. 

' Ma non so se possa lodarsi ugualmente 
la metafora dei Latini congruere, ch’è quan- 
to a dir grueggiare , per andar d’ accordo, 
o T altra conciUum , radunanza di popolo, 
traila da conciliare , voce dei tintori che fis- 
sano i panni , col qual rapporto bensì fu 
esso verbo impiegato con felice traslazione 
da Lucrezio in quei versi : 

Omnia (juae sursum cum conciliantur in . 
alto , * 

Corpore concreto j subtexunt nubila ccelum. 

\XL Venendo alle derivazioni , il nome 
della Divinità presso di noi non parla nè 
all’ intelletto nè al cuore ; presso i Greci , 
significando o corrente o spettacoloso , sem- 
brava indicare il culto degli astri. 11 .Tien 
dei Cinesi., nome del cielo materiale, pro- 
cacciò loro là taccia , bene o mal fondata, 
d’ ateismo. Presso gli Ebrei soltanto ebbe 
Dio un nome degno di sè nella voce arca- 
na Jehova , che dinota l’Ente per eccellen- 
za. E un po’ strano però che gli Ebrei si 
servissero y coraunemenle dell 5 altro nome E- 
loim , che sembra puzzar di politeismo (i). 

(0 Da questa osservazione principalmente trae 
il Clerc argomento di credere che la lingua ebrai- 
ca non fosse altro che quella dei Paleslini. De! 
resto è credibile clic avendo gli Ebrei un sacro 


Digitized by Google 



Q2 SAGGIO SULLA ElLOSOFlA 

(«li «nitri orientali denominarono aneli’ essi 
D io dalla potenza o dal terrore. E qui gio- 
verà di osservare clic sarebbe altamente de- 
siderabile elle Dio presso tutti i popoli aves- 
se sortito il nome da’ suoi attributi metafì- 
sici«qL’ Eterno , l 3 Infinito, lo Stantc-per-sè, 
la Causa-prima e simili, essendo titoli coes- 
senziali a Dio, c incomunicabili, avrebbero 
date idee piu pure della natura divina-, lad- 
dove gli altri vocaboli che vagliono tutti 
forte , eccelso , grande , potente , terribile , 
polendo cader anche sull’ uomo , possono 
forse aver , se non generata , almeno man- 
tenuta l’idolatria. Relativamente agli uomi- 
ni, miglior degli altri è il nome tedesco di 
Dio Goti , che ce lo rappresenta coll’ attri- 
buito adorabile' della bontà. 

Religio dei Latini , derivata da religare 9 
porta seco idee di timore e di scrupolo : il 
che fu espresso da Lucrezio con una trasla- 
zione tanto felice , quanto il sentimento n’è 
detestabile ; et a/vtis 

Religionum animimi no dis ex solvere pergo. 
Meglio sarebhesi ella denominata Amor-di - 
Dio, e migliore in questo senso è la nostra 

ribrezzo nel proferire il nome misterioso di Jeho» 
va, abbiano santificato il nome profano di Eloim, 
dando alla terminazione plurale un senso d'uni- 
cità enfatica , come a dire il Dio sopra tutti gli 
Dei, il Dio che vai solo tutti gli Dei, espressio- 
ni che s' incontrano assai spesso nei testi. biblici. 
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Tocc pietà , anche perchè , coll’ altro senso 
di compassione ci dinota che il soccorrer alle 
miserie degli uomini è un atto principalis- 
simo di religione. 

direte e virtUs portavano presso i Greci e 
i Latini h idea di forza. Quanto meglio sa- 
rebbesi ella denominala filantropia , umani- 
tà ? Con questo nome non si sarebbe dagli 
antichi eretto in virtù il furor patriotico e 
lo spirito di conquista , nè il Machiavello 
avrebbe rovesciate tutte le idee morali, chia- 
mando virtuoso un Cesare Borgia. Solo le 
nostre ninfe di teatro potrebbero ancora con- 
servar un equivalente al loro titolo di vir- 
tuose , chiamandosi umanissime. 

^4stutia e uròanitas sono derivate da due 
nomi diversi del medesimo senso , astu ed 
urbs , e significano propriamente costume 
cittadinesco ; denominazione felicissima, per- 
chè ci dinota che gli uomini , prima sem- 
plici e rozzi nelle ville , ragunalisi nelle 
città , acquistarono ad un tempo e politez- 
za e malizia. v 

La verità insignificante tra noi , ha fra i 
Greci un nome insigne alethia , vai a dir, 
che non può star nascosto. 

All’ incontro, la voce latina amhitio non 
ha niente che corrisponda nè in buona nè 
in cattiva parte a questa qualità dell’ani- 
mo , perchè tratta dall’atto materiale e ge- 
nerico dell’ andar attorno , ambire , come 
facevasi nel brigar gli onori , cosicché per 
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sè stessa desterebbe qualunque senso innan- 
zi che ’l vero. 

Opportuna ai Latini, non però in sè stessa 
bellissima, era l’altra candidatus , dall’im- 
biancatura che facevasi colla creta alla toga 
dei concorrenti agli uffizi j circostanza par- 
ticolar dei Romani, e die non è punto con- 
nessa coll* oggetto. Persio dall’ accozzamen- 
to di queste due voci trasse un’ espressione 
felicissima, che unisce la vivacità alla con- 
venienza : quos ducit hiantes cretata ambulo . 

Tra i vocaboli che dinotano 1’ unione le- 
gittifna della donna e dell’ uomo, la nostra 
voce maritaggio è insignificante ; la latina 
nuptiae , tratta dal velo di cui le spose si 
coprivano , non dà veruna idea della cosa. 
Migliore è matrimonio , che indica il line 
di render madre la femmina. Ma insigne , 
perfetta ,e doppiamente bellissima è 1* altra 
voce dei Latini conjugium , che ci rappre- 
senta due persone accoppiate insieme con 
un solo nodo per vivere in pace e in con- 
cordia , aiutandosi scambievolmente a por- 
tar i pesi della vita sociale, come una cop- 
pia di buoi amici laboriosa e pacifica , di- 
videndo il peso del suo giogo, coopera alla 
fecondazion della terra. , , 

Ma non può lodarsi in verun modo il 
termine pontifex , che in luogo di spiegare 
gli ufizi intrinseci d’ un capo della religio- 
ne non si riferisce che ad uno accidentalis- 
simo e per niun conto connesso col suo ca- 
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ratiere , qual fu quello di presiedere alla 
fabbrica del ponte Sublicio. Cosi l’altro si- 
grium è troppo generico per indicar una co- 
stellazione. La quinquina,. che conserva fra 
noi il suo nome originario , ne ha uno più 
bello in tedesco che ne spiega l’uso e la 
proprietà, fìebeninde, scorza della febbre (1). 

Fra le derivazioni fondate sopra supposi- 
zioni vane , e sopra rapporti oscuri e sfor- 
zati , parnii curiosa quella dei legisti ro- 
mani , a cui piacque di denominare stellio - 
nato un contralto fraudolento con cui Ti- 
zio vende a Sempronio una cosa non sua , 
o venduta prima ad un altro ; deducendo- 
un tal nome dalla tarantola, detta in latino 
stellione , e ciò perché questo animale in- 
vidioso e maligno, ma dotto di storia na- 
turale , sapendo che la sua pelle è un gran 
rimedio contro il mal caduco., la si divora 
perchè non serva agli usi dell’ uomo. Aon 
saprei dire se sia più grande la malizia del- 
la tarantola, o quella dei legisti nomencla- 
tori , che ci vollero dar la tortura con un 
rapporto così recondito. 

Le voci terra e mare al presente sono 
puri segni indi (ferenti -, ma se dovesse darsi 
il nome al primo di questi elementi, sareb- 
be meglio il chiamarla feconda o tutto-ma- 
dre , come la denomina Eschilo, di quello 

‘ (0 Michaelis , Dissert. aur l’ Iofl. récipr, dei 
Opìn. , et dea Lang. r 
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che salda o rotonda o anche arida , come 
si dice ih ebraico , noine clic non poteva 
esser buono se non col rapporto alle acque 
del caos da cui era dianzi ingombrata, o a 
quelle del diluvio dà cui usciva ; cosi il 
mare sarebbe meglio detto navigabile o ab- \ 
braccio-terra , che sale, come lo chiamaro- 
no i Greci e i Latini. 

XII. Abbi am già detto come un vocabolo 
è spesso carico di vari significati diversi. 
Tuttoché questa moltiplicità possa produrre 
oscurità , errori ed equivoci , ella può al- 
tresì avere un pregio distinto , c generare 
insieme diletto ed utilità , qualora i sensi 
della parola siano così Ira loro connessi , o 
abbiano un così felice rapporto , che 1’ uno 
svegliando P altro , si illustrino a vicenda , 
c ci facciano scoprire qualche verità di ra- 
gionamento o di fatto. 

-f. In tal senso panni bello il doppio signi- 
ficato della voce greca anestesia , clic vale 
ugualmente stupidezza e tracotanza ; dal 
che osserviamo che molti non per altro sono 
brutali e insolenti , se' non perchè la loro 
stupidezza non permette loro di conoscere 
la propria inferiorità o le leggi dei riguardi 
sociali. Poco dissimile di pregio e di senso 
è 1’ altra voce anaglesia , che vale indolen- 
za e stupidezza , con che ci mostra che 
1’ una di esse è reciprocamente causa del- 
P altra , e che il talento e Y industria sono 
figli dejla sensibilità punta dal bisogno , 


delle lingue, parte !t. 97 

eh è un dolore iucoalo. 11 verbo ebraico’ 
ha tal j che vale lodare e ammattire , ci in- 
segna questa verità , che nulla più giova a 
sconvolger lo spirito quanto la lode caricala 
ed adulatoria. 

Ma non può darsi una connessione e pro- 
gressione di sensi più bella e più filosofica 
di quella clic si trova nella voce greca zzo- 
7/7 os } con cui si dinotano ad un tempo cin- 
que cose affatto diverse , pascolo , riparti - 
mento , armonia , legge e matrimonio . Que- 
sta sola parola c’ istruisce che gli uomini , 
prima pastori , divisero i pascoli comuni e 
gli ripartirono equabilmente ; questo ripar- 
timenio , pro(lucendo il tuo e ’l mio , in- 
trodusse le leggi per custodirlo ; dal ripar- 
timenlo dei beni sociali, protetto dalle leg- 
gi , risultò 1’ armonia della società , come 
È armonia della musica nasce dal riparti- 
menlo proporzionato dei suoni ; edòtto uti- 
lissimo di queste leggi è il sancir colla pro- 
pria autorità 1’ accoppiamento fra due per- 
sone de’ due sessi , e formarne sotto certi 
riti un contrattò pubblico, di cui la legge 
stessa è garante. Ecco un trattato di jus na- 
turale e civile racchiuso in un termine. 

Abbiamo recati esempi di omonimie feli- 
cissime , fondate , sopra rapporti veri e non 
difficili a scoprirsi ; ma sarebbe curioso a 
sapersi qual rapporto trovassero gli antichi 
' Latini tra il brodo e là legge , per dinotar 
ambedue queste idee con un solo termine 
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jus. Nè mollo più agevole è lo scoprir pron- 
tamente il rapporto che passa tra un argo- 
mento e un cristcro, come lo scopersero to- 
sto i venerabili padri della nostra lingua , 
che dinotarono collo stesso vocabolo 1’ ope- 
razione d’ un dialettico e quella d’uno spe- 
ziale , forse coll 5 idea espressa posteriormen- 
te dal Berni, parlando d’ Aristotile : 

Ti fa con tanta grazia un argomento , 

Che te lo senti andar per la persona 
Sino al cervello , e rimanervi drento. 

XIII. La materia dei vocaboli c leconda 
di altre osservazioni relative alla lingua : 
andrò notandone le principali : 

i. I termini , oltre il scqso diretto , ne 
hanno spesso un altro accessorio di favore 
o disfavore , di approvazione o di biasimo: 
questo secondo senso ora è intrinseco ed ora 
estraneo. Intrinseco quando risulta dalla de- 
rivazione originaria del termine ; estraneo 
quando le viene appiccato dall’ uso o dal 
capriccio degli ascoltanti. L’ accessorio in- 
trinseco non può cancellarsi se non si can- 
cella l’ etimologia del vocabolo, ma l’estra- 
neo può abolirsi o quando il vocabolo pas- i 
sa da una nazione all’altra , o anche nella I 
nazione stessa col progresso del tempo , e 
talora uno scrittore riabilita l’onor d’un ter- 
mine, usandolo con desterità e collocando- 
lo acconciamente. Il senso accessorio è quel- 
lo che distingue fra loro le voci sinonimo 
e la conoscenza di questo doppio senso 
una parte essenziale del gusto. 
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2 . La moltiplicità dei significati d’un ter- 
mine è o simultanea o successiva, I termi- 
ni , peregrinando da un senso all’ altro , 
giungono talora ad un punto , non sol di- 
verso, ma pressoché opposto a quello della 
loro origine , e ciò con alternative or di 
vantaggio or di scapito. 

3. Il significato dei vocaboli si dilata e 
restringe a vicenda. I termini , da prima 
individuali , diventano a poco a poco ge- 
nerici , o dopo aver errato pel genere di- 
scendono alla specie , e s’arrestano nuova- 
mente nell’ individuo. Animale è la deno- 
minazione delle bestie ; il ponto dinota il 
mare in generale, e la voce generica aequor 
è discesa a indicare unicamente la pianura 
marittima. Gli Assassini , popolazione del- 
1’ Asia , i Ribaldi , -specie di milizia ,' son 
passati a caratterizzar collettivamente tutti 
i malfattori e i sicari. Questi passaggi alte- 
rano il valor delle parole , e ne diversifi- 
cano l’ effetto, 

^' 4 . I vocaboli soggiacciono ad una succes- 
siva e perpetua metamorfosi di propri in 
traslati , di traslati in propri , nella qual 
trasmigrazione so d’ aver mostrato in altro 
luogo ( 1 ), che passano per tre stati, d’im- 
magine , d’ indizio e di segno, secondo che 
lu metafora o conserva la sua freschezza e 


(1) Opere di Dcmoat., T. Vi. 0 s 5 erv. (1) alla 
Filipp. 11, 
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vivacità, o «fiorisce a poco a poco, o Tie- 
ne in tutto a logorarsi ed a spegnersi. Cosi 
nella lingua tulio è alternamente figura e 
cifra. Questo cangiamento è però utile e ne- 
cessario. Poiché essendo i termini per la 
più parte, come abbiam mostrato di sopra 
01 iginariamente traslali , §e questi conser- 
vassero sempre la loro doppia sembianza , 
lo spili Lo nell ascoltare o nel leggere reste- 
rebbe stanco , abbagliato e confuso da una 
folla d immagini assai spesso incoerenti e 
contraddittorie. Laddove essendosi per tal 
guisa introdotta nel linguaggio una serie di 
termini propri , lo scrittore può fare scelta 
di quelli che corrispondono meglio al suo 
so SS etto e a l su o fine : le voci proprie ser- 
vono come di chiave alle figurate, le figu- 
rate comunicano il loro lume alle proprie; 
così per una felice mescolanza s’aiutanó re^ 
ciprocamente P immaginazione e lo spirito. 

5 . Similmente i termini derivativi e me- 
tonimici ritornano semplici caratteri qualo- 
ra vengono a perder le tracce della loro 
derivazione, o perchè passarono da una lin- 
gua all’altra scompagnati dal primitivo da 
cui derivano , o perchè la cattiva pronun- 
zia alterò in essa qualche elemento radicai 
della voce, o perchè alfine il tempo logorò 
la memoria di quell’ idea , usanza , parti- 
colarità che diresse il primo nomenclatòr 
del vocaholo. Nel mentovato passaggio di 
ambedue le specie di termini appassiscono 
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i belli,' e i disacconci migliorano, copren- 
do la sconvenienza originaria sotto una Ci- 
fra indifferente. 

6. I vocaboli invecchiano per alcuna delle 
anzidette ragioni , per la sopravvenienza di 
altri migliori , per la rivoluzione dell’ idee 
clic rende più familiari nuove allusioni, per 
la maggior delicatezza , e talora fastidiosità 
delF orecchio , per il reciproco commercio 
dei popoli, per l’ autorità di qualche scrit- 
tore accreditato che innalzò un qualche vo- 
cabolo sulle rovine d’ un altro ; finalmente 
per la semplice sazievolezza dell’uso., e per 
capricciosa vaghezza di novità. 

Da tutte queste osservazioni fluisce , per 
necessaria conseguenza , una verità non os- 
servata , die la lingua in capo a qualche 
secolo , anche conservando intatta la sua 
forma esterna, diviene però intrinsecamente 
ed essenzialmente diversa nel valore , nel 
color , nell’ effetto. 

XIV, Quindi ne seguono alcuni corollari 
importa/iti per chi ama di filosofar nelle 
lettere ; 

1 . Da ciò si rileva l’estrema difficoltà di 
giudicar adeguatamente delle opere scritte 
in una lingua morta o straniera , riuscendo 
spesso impossibile di conoscer con precisio- 
ne qual fosse allora lo stato attuale e indi- 
viduai dei vocaboli , quale il senso acces- 
sorio predominante , se i colori delle me- 
tafore fossero vivaci o sfumali, e se le voci 
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derivative conservassero 1’ impronta origi- 
naria , o se questa fosse già corrosa dal- 

Y uso e ridotta a segno indistinto. 

2 . Questa storia ci presenta la soluzione 
di due fenomeni, in apparenza contraddit- 
lorj , che hanno luogo nei nostri giudizi in- 
torno gli autori classici ; 1’ uno che molti 
luoghi delle loro opere ci sembrano appena 
mediocri , che pur sappiamo ayer destalo 
negli antichi ammirazione ed applauso-, l’al- 
tro che spesso troviamo iti essi ammirabile 
e trascendente ciò che forse i contemporanei 
trovavano comune e talor anche difettoso o 
disadatto : come sappiamo aver gli antichi 
trovata la patavinità in Livio, e il pingue 
e peregrino nei poeti di Cordova , e qual- 
cheduno anche in Cicerone medesimo (i)_ 
Poichè per 1’ una parte gli antichi , cono- 
scendo più intimamente il valor dei loro 
vocaboli , dovevano , spesso gustar un’ oc- 
culta allusione, ove noi non ne scorgiamo 
pur l’ombra , e ravvisar un’immagine ove 
nói non osserviamo che un cenno § dall’al- 
tra , facendoci noi uno studio ponderato del- 

V opere degli antichi , qualora i termini ci 

(i) Rufus qui toties Cicerenem Allohroga di- 
xit Gioven. — Sarii questa una calunnia; ma pur 
doveva avere un qualche fondamento , almen di 
apparenza. Chi di noi saprebbe dire ove stesse ? 
Inoltre Cicerone alla fazione degli atticisti, e for3e 
a Bruto stesso , non scinbrava abbastanza puro. 


Digìtized by Google 



DELLE LINGUE , PARTE II* ìo3 

{ ^esentano un’ etimologia nota, o una tras- 
azione sensibile , crediamo volentieri che 
quei vocaboli avessero sempre quell’ enfasi 
eh* ci troviamo noi stessi , quando forse 
eli’ era in tutto o in parte svanita , nè sap- 
piamo inoltre dubitare che quell’ espressioni 
non fossero sempre le più aggiustate e fe- 
lici , quando per avventura i lor coetanei 
dovevano trovarne più d’ una di strana , 
disadatta ed audace. Cosi veggiamo che Eschi- 
ne chiama spauracchi e mostri (1) alcune 
frasi di Demostene, che a noi sembrano vi- 
vaci ed energiche. 

3. Quindi pure venghiamo ad intendere 
come accada che fra gli scrittori nostrali , 
quelli specialmente che si distinguono per 
isceltezza ed ornamenti di lingua, molti ci 
colpiscano al vivo , e ci sembrino pieni di 
grazie , che riescono freddi ed insipidi agli 
stranieri che pure intendono la nostra lin- 
gua ; e come poi quegli stessi in capo a 
qualche periodo di tempo non facciano più 
nemmeno sul nostro spirito la stessa impres- 
sione di prima , in guisa che tolora siamo 
tentati di ammirar la bontà dei nostri mag- 
giori nell’ ammirarli cotanto. 

4. Finalmente , quel che più importa , 
viene da ciò a dimostrarsi la necessità di 


(1) Oraz. contro Gtesifoute. Vedi l’ Osserv. » 
quel luogo , T. vi. Op. di Demokt. , p»g. a6o t 
«diz. di Padova* 
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rinfrescar di tempo in tempo il colorito della 
lingua eoH’introdur nuovi termini , nuove 
derivazioni e metafore, se vogliamo che l’e- 
spressioni siano assortite al sentimento , nel 
die è posta tutta la bellezza e vivacità dello 
stile. Questo bisogno però non è sentito al vivo 
che da due classi d’uomini: i ragionatori , e 
gli appassionati: i primi analizzando più sot- 
tilmente oggetti ed idee, e colla loro chimica 
intellettuale sciogliendole a vicenda , e ri- 
componendole / e formandone or gruppi , 
or atomi, trovano scarsa e disadatta la lin- 
gua per dar un nome adeguato alla popo- 
lazion successiva dei loro esseri nozionali ; 
gli altri poi , colpiti profondamente dagli 
oggetti della loro passione, e ingombri sem- 
pre di nuovi fantasmi , si lagnano di non 
trovar nella loro lingua se non colori sve- 
nuti e logori , e d’ esser costretti a presen- 
tar una copia languida e inanimata del qua- 
dro che il cuore dipinge nella loro fantasia» 
con tratti di fuoco. Perciò quand’anche vo- 
lesse fingersi che si fossero già scoperti e 
denominali tutti gli oggetti possibili , la lin- 
gua agli uomini di questa specie riuscireb- 
be ancor povera, perchè il frasario del ge- 
nio e del sentimento c sempre inesausto. 

XV. Continuando il nostro esame sulle 
parti rettoriche della lingua faremo un cen- 
no delle frasi. Siccome queste constano di 
due termini , 1’ uno dei quali modifica o 
determina il primo, oppure riceve 1’ azione 
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comunicata dall’ altro, così la frase dee par- 
tecipar delle qualità dei vocaboli da cui ò 
compoi»ta'>Quindi ciò che abbiam detto dei 
pregi o difetti di essi può bastare per le Irasi 
medesime: quindi le frasi formate da nomi 
o verbi indi (ferenti serviranno bensì all’ uso, 
non però all’ ornamento della lingua , nè 
.potranno qualificarsi per bellezza o defor- 
mità , come le altre, formate di vocaboli di 
«ffaìtra sp ecie. E però da osservarsi che la 
frase , in forza della riunione dei termini , 
può anche ricevere un altro pregio distinto 
da quello che hanno i termini stessi presi 
da sè. Consiste questo nel contrasto, sia dei 
nome che modifica la sostanza, sia del ver- 
bo che agisce sopra 1’ oggetto. Questo con- 
trasto è ai due specie : contrasto di somi- 
glianza e contrasto di riflessione. Sitibondo 
r(j. Rnn. &iLP. presenta un contrasto di somi- 
glianza : uno di riflessione può scorgersi nella 
bella frase di Cicerone a Cesare , tu vince- 
sti la vittoria. Perchè queste frasi sian belle, 
eonvien che il loro contrasto pòssa conci- 
liarsi per mezzo o dell’analogia o de 11’ ana- 
lisi, 1/ analogia concilia felicemente il pri- 
vSOy poiché sono analoghi tra loro tanto il 
sangue e 1’ acqua , quanto la seta e il de- 
siderio violento: il secondo è conciliato dal- 
l’analisi, poiché analizzando le cause della 
guerra e gli effetti della vittoria , si scorge 
tosto esser egregiamente detto, che .vinca la 
vittoria chi trionfa^ di quelle passioni die 
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sono destato e fomentate dalla medesima. 
All 5 incontro, il celebre jStulate o j'oc/ii del- 
l 5 Achilli ni non può conciliarsi in veruri 
senso , c perciò non è un contrasto , ma 
una contraddizione nei termini. Ciò basterà 
aver toccato ; giacché le frasi che si ricer- 
cano dagli scrittori appartengono piuttosto 
allo stile che alla lingua. Pure la lingua 
stessa ne olire da sé molte e molle rese co- 
muni dall 5 uso e considerate come termini 
semplici e propri , le quali , esaminate a 
dovere , si trovano dedotte dagli accennati 
principi , e perciò possono aver pregio o 
biasimo. Secondo la lor convenienza o stra- 
nezza. Tal è la frase contadinesca lei terra 
va in inare , usata dai villani senza inten- 
derci mistero , e tal sarebbe il gemmane vi- 
tes dei Latini, se questa, come crddcàT QuTh- 
liliano, fosse una vera metafora. Ma questo 
ingegnoso retore prese certamente un abba- 
glio , essendo la gemma delle viti termine 
proprio , perchè gli uomini , e mollo più i 
Romani , furono agricoltori , e poi ricchi , 
e le gemme delle viti erano conosciute da 
loro molti secoli innanzi che quelle dei mon- 
ti (1). Bensì eccellente con lai parola è la 
frase metaforica di Lucrezio heròae gem- 
ma n tes rore recenti. 


(i) Alla prima lettura di Quintiliano io aveva 
portato questo giudizio, die trovai poscia avva- 
lorato dal du Marsais orila sua opera dei Tropi, 
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XVI. Al fondo material della lingua ap- 
partengono i modi proverbiali , o sia certe 
frasi contenenti un senso allusiv o o una com- 
parazione indiretta , o in generale qualche 
espressione simbolica. Introdotti questi nei 
discorsi familiari come di giurisdizione co- 
mune, e registrati nei vocabolari dietro .l’e- 
sempio di qualche classico scrittore , sono 
accolti ben volentieri clagli altri,, e usati in-* 
distintamente per buoni, come si fa dei vo- 
caboli. A fine però di fissar con qualche 
maggior esattezza il loro pregio legittimo , 
osserveremo che tutti questi modi possono 
dedursi da cinque fonti : natura , scienze % 
arti , usanze , particolarità. Gioverà arre- 
starsi alquanto su ciascheduno : / 

1 . Alla natura si riferiscono quei modi 
che si fondano sopra le proprietà degli ani- 
mali o d’ altre sostanze fisiche. Essendo tali 
proprietà reali , permanenti , e potendo co- 
munemente esser note , , le allusioni che si 
fanno ad esse , istruttive insieme e dilette- 
voli , avranno tanto maggior pregio e va-* 
ghezza , quanto sarà più espressa ed aggiu- 
stata la convenienza tra il soggetto e 1’ in- 
tendimento. Tra queste però sarà dovuta la 
preferenza a quelle che alla bontà assoluta 
aggiungono la relativa, vale a dir quelle 
che sono tratte da proprietà così note e fa* 
miliari , che al solo accennarsi il loro rap* 
porto balzi agli occhi da se , e colpisca vi- 
vamente chi ascolta. Conciossiachè una na- 
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zionc grande , essendo sparsa per molte e 
diverse province, non tulli gli abitanti pos- 
sono aver familiari gli oggetti medesimi e 
osservarne le qualità. Quindi , a ragion di 
esempio , una frase allusiva ai pesci sarà 
meglio intesa e gustata dagli abitanti delle 
roste marittime, che dai mediterranei o dagli , 
alpigiani. Le fiere e gli uccelli presenteran- 
no frasi più vive ai popoli cacciatori che 
agli agricoli, i quali avranno osservati me- 
glio i fenomeni delle cose rurali. Ora una 
lingua essendo spesso comune a popoli di 
clima e situazione diversi , dal trovarsi in 
qualche buono scrittore usato un modo pro- 
verbiale non ne segue perciò che lo stesso 
sia ugualmente buono per tutti gli altri, po- 
tendo darsi che ciò eh’ era chiaro e spiri- 
toso in un luogo , riesca nell’ altro oscuro 
cd insipido. 11 proverbio q uest ' è il pes ce 
pastinaca. , applicato a una cosa che non 
Ka nè capo nè coda , sarà più gustato dai 
cenobiti ittiofaghi che dai carnivori. 1 La- 
tini chiamano stellione un uomo livido e 
maligno, per la storia dianzi accennata della 
sua pelle: ora chi dicesse di uno ch’egli ha 
V anima della tarantola 3 sarebbe per av- 
ventura inteso in Calabria più che fra noi; 
ove un’ anima di scorpione sarebbe meglio 
appropriata a quell’ anime nere e schifose 
che cercano distinguersi col pungiglione ve- 
nefico, 

* 2. Per una eorjsimil ragione non saranno 


Digitìzed by Google 


DELLE LÌNGUE, PARTE II. 1 09 

sempre le più acconce quelle frasi prover- 
biali die pur avrebbero in sò stesse il mas- 
simo pregio , voglio dir quelle die si trag- 
gono dalle scienze , e si vanno introducen- 
do dagli scienziati , e ciò perchè , sendo 
fondate sopra rapporti reconditi e comune- 
mente inosservati , non possono esse sfavil- 
lar negli occhi a guisa di lampo , e destar 
negli animi un senso vivido e pronto , nel 
che è posto il maggior pregio di questi mo- 
di. A proporzione però che i lumi della dot- 
trina si diffonderanno per la nazione , an- 
drà essa parimente addimesticandosi conque- 
sti modi , e il maggiore o minor uso di que- 
sti potrebbe valere a darci un’idea dei pro- 
gressi dello spirilo e delle conoscenze di cia- 
sebedun popolo. Tocca agli scrittori di ge- 
nio , a quelli che uniscono la scienza alle 
grazie dello stile , di spargerla d’ una luce 
piacevole, di abituar insensibilmente la mas- 
sa della nazione a quei modi che nel seme 
d’ una frase portano il germe d’una dottri- 
na ; e sarebbero forse il mezzo il più effi- 
cace di accomunar senza sforzo colle classi 
inferiori le notizie ùtili c i risultati della 
scienza. Non può negarsi che i Francesi in 
questo secolo, accoppiando i lumi dell’elo** 
quenza a quelli del sapere non siano alta- 
mente benemeriti colla loro nazione di que- 
sto felice progresso. L’ Italia partecipò an- 
eli’ essa del commercio delle loro opere e 
non è raro tra noi sentir al presente, anche 

7 * 
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nella bocca d 3 uomini non abbastanza ini- 
ziati nei misteri delle facoltà , un frasario 
allusivo alle facoltà stesse , frasario che a 
poco a poco va passando anche negli scritti. 
Sì , ma questi sono francesismi : ohimè! la- 
sciamo per ora questa piaga : noi la tocche- 
rèmo a miglior tempo, e vedremo allora se 
vi sia qualche lenitivo che possa disacer- 
barla. Osserveremo intanto che altro è la 
frase proverbiale , altro la comparazione : 
questa da qualunque scienza sia tratta: può 
sempre esser ottima , purché sia aggiustata, 
perchè sviluppandosi in essa il punto del 
rapporto , non v’ è pericolo d 3 imbarazzo e 
d’ oscurità, laddove nella frase proverbiale 
la notizia si suppone e si accenna : quindi 
lo scrittore nell 3 uso di queste debbo esser 
molto più cauto e meno arrischiato. Quando 
però io dissi che le frasi dedotte dalle scien- 
ze non sono sempre le più acconce , intesi 
rapporto agli usi che può farne la lingua 
negli scritti destinati all’intelligenza del mag- 
gior numero , quali sono le opere d 3 istru- 
zione pratica, la poesia teatrale, l’eloquenza 
sacra , deliberativa , forense , la storia , i 
romanzi e simili cose : ma qualora un uo- 
mo dotto ed eloquente prende a trattar con 
facondia di cose che suppongono dottrina 
dinanzi ad altri suoi pari , non potrà ne- 
gargli il diritto di far uso di allusioni in- 
tese e gustate ugualmente dal parlatore e 
dagli ascoltanti ; traetemi fabrilia fabri . 
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Non lascerò d’osservare su questo artico- 
lo, che le allusioni scientifiche saranno me- 
glio dedotte da fatti e leggi naturali , che 
da sistemi filosofici ; poiché potendo que- 
sti esser falsi , come troppo spesso lo furo- 
no, le frasi che ne portassero 1’ impronta , 
o verrebbero a perpetuar 1’ errore , o , es- 
sendosi quel sistema mandato da lì a qual- 
che tempo nella sua patria , voglio dir nel 
paese delle chimere , rimarrebbero esse un 
gergo vano , un segno insignificante. Sono 
restate ancora fra noi alcune frasi di questa 
specie , che mostrane^ quanto fosse diffusa 
comunemente, e radicata in tutti gli spiriti 
1’ astrologia giudiziaria : aver ascendente so- 
pra cV g Jyjjjio ; nascer sotto cattiva stella , 
taf seconda ha perduto la miglior “parte della 
sua grazia , poiché ha perduto la credenza 
su cui fondavasi ; e la prima non s* inten- 
de più, e desta solo un’idea confusa di su- 
periorità tratta dall’ ascendere in generale , 

• che non ha più veruna relazione coll’ascen- 
sion delle stelle. Da questo fonte ci è pur 
derivata la voce disastro , o sia influsso di 
stella malefica; senso che anticamente dava 
al termine molto maggior espressione e vi- 
vacità ; laddove non prendendosi ora che 
nel senso generai di sciagura , non suscita 
come prima un gruppo distinto d’ idee, nè 
gli resta altra bellezza che quella del suo- 
no , che le conserva un posto nello stile 
maestoso e poetico. 
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3. Le arti sono pressoché tutte comuni alle 
nazioni giunte a un grado notabile di ci- 
viltà: perciò i modi proverbiali che ci som- 
ministrano /essendo universalmente intesi , 
possono produrre prontamente il loro elici 
to e trovarsi opportuni ed acconci. Se non 
die avendo V opinione spesso ^capricciosa dei 
popoli attaccata a certe arti 1 idea di bas- 
sezza, è assai comune che unaìrase di que- 
sta specie , graziosa in una provincia , rie 
sca sfonda nell’ altra , e forse nella stessa 
in tempi diversi. Perciò non tutti ì modi 
tratti dalle arti che regnavano nel paese 
eh’ era la sede della lingua , o sia del dia- 
letto dominante' debbono pero credersi ugual- 
mente belli, e degni d' esser ammessi dagli 
scrittori che vivono in un altro secolo ed 

in altra città. . 

a Men perfette delle frasi delle tre spe- 
cie precedenti , perchè d’ intelligenza meno 
universale , son quelle tratte dalle usanze , 
benché forse abbiano per qualche tempo una 
più interessante vivacità. Ma appunto non 
i> hanno che per qualche tempo : cangiano 
le circostanze della nazione , un 1 usanza e 
scacciata da un 5 altra , P interesse dell an- 
tica svanisce , a poco a poco se ne perde 
anche la memoria ; allora il modo allusivo 
è come un’ essenza svaporata , ed esso non 
ha più pregio se non presso qualche eru- 
dito che vi fa sopra un laborioso contento, 
e se si continua ad usarla , ella non e piu 
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che un segno convenzionale , che non ha 
veruna influenza sul gusto. E qui non sarà 
inutile osservare che questo smarrimento suc- 
cessivo delle antiche usanze , siccome sgra- 
ziatamente rende sempre meno gustabili gli 
autori delle lingue dotte, così reca un pre- 
giudizio notabile a quelli che per necessità 
o per iscelta continuano ad esercitarvisi. Poi- 
ché le frasi antiche , fondate sopra usanze 
che più non esistono , possono tutto al più 
intendersi; ma non sentirsi, giacché in luo- 
go d’un color vivace non mandano che un* 
ombra sfumata , e non essendo legate colla 
serie delle nostre idee familiari, non desta- 
no verun interesse se non isforzato e fatti- 
zio ; anzi talora fanno coll’ idee nostre una 
discordanza spiacevolissima come la fece il 
Bembo , il Castiglione , e qualche altro cin- 

3 uecentista , adattando le frasi idolatriche 
ei Romani alla liturgia del cristianesimo. 
Ma , lasciando stare anche questa troppo 
palpabile assurdità , qual grazia può aver 
più la forinola bonìs avibus attaccata a un 
pregiudizio insensatissimo dei Romani ? E 
poiché i vecchi sessagenari per loro fortuna 
non si gettano più giù dal ponte , qual vi- 
vacità può trovarsi nel dai' ad alcuno il ti- 
tolo senex depontamisl E se il mal caduco 
non disturba più i comizi , qual pregio vi 
sarà nel chiamarlo morbus comitialis ? L’o- 
leum et operam perdere , tratto dalla lotta, 
non potrebbe più riferirsi se non all’ olio 
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della lucerna che perde invano qualche stu- 
dioso, stillandosi il cervello con poco frut- 
to. La frase comunissima dei Lalini in aro,-... 
nani discendere , lia ella più senso~ non 
che grazia , in bocca d’ un cattedratico che 
parla la prima volta dall' alto ? Perciò se 
chi scrive Ialinamente vuole spiegar le idee 
presenti colle forinole antiche , fa lo stesso 
conte chi. volesse abbigliarsi con abiti ta- 
gliati sull’ altrui dosso. Se poi , scrivendo 
di’ cose nostre , vuol destar un senso vivo 
e, proporzionato , si trova talora costretto a 
inventar nuovi termini, nuovi accozzamenti, 
nuove allusioni , e farsi trattar da barbaro 
da tutti gli scolastici , che stabiliscono per 
dogma di religione latina non potersi in que- 
sta innovar un jota senza sacrilegio, benché 
vi sia qualchè ardito eterodosso che crede 
d’ aver buone ragioni di pensar anche su 
questo alquanto altrimenti (i). 

(i)JDovea bene aver l'anima di bronzo quel 
latinista che osò rimproverare all’ elegantissimo 
Flaminio il nuovo vocabolo Jloricomus. Ma io so- 
no ben certo che la primavera a cui egli applicò 
quell’ amen issano epiteto, glie ne avrà avute molte 
grazie. Il Flaminio rispose sensatamente al Zan- 
cbi sulla libertà di coniar voci nuove in lingua 
latina .- 1 La sua opinione fu poi combattuta da vari 
critici nostrali ed esteri, c passa generalmente per 
un paradosso. Parini però che questa opinione pos- 
sa piantarsi sopra una base più salda , ma con- 
verrebbe avanzar qualche teoria che parrebbe un 
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Tutte le lingue sono sparse dj questi mo- 
di proverbiali tratti dalle usanze. Ottimi fra 
gli altri son quelli che appartengono a co- 
stumanze nazionali , inveterate, cognite uni- 
versalmente , alle lingue del governo , ai 
riti solenni d’ una religione diffusa , qual 
sarebbe per esempio ; esser iniziato nei mi- 
steri della politica o della filosofìa y giacche 
i misteri di Cerere ,’ e i loro arcani, vene- 
ratissimi in tutta P antichità sono noti c 
celebri anche ai tempi nostri. Quanto agli 
altri, tocca allo scrittore di gusto il cono- 
scer il punto in cui cessano d’ esser oppor- 
tuni e calzanti , e non son da darsi che ai 
ferravecchi. La lingua francése ci darà uri 
esempio degnissimo d 1 esser qui riferito. La 
guerra detta della Fionda »bbe un* origine 
assai curiosa (1). Nel 1648 una frotta di gar- 
zoni avea preso il vezzo di radunarsi in una 
contrada , e dividersi in due bande, le quali 
giocavano a lanciarsi dei sassi colla fionda. 
Questo giuoco avendo delle conseguenze se- 
rie , gli uffiziali della Police vennero più 
volle a scacciarli , ma quei garzoni fingen- 
do di sbandarsi , appena gli uffiziali aveano 
rivolte le spalle , che tornavano a sasseg- 

paradosso più grande. È meglio tacere, e conten- 
tarsi d’ errare in latinità in compagnia del Fla- 
minio. 

(1) Meni., du Card, de Rctz , T« II ; de Brosse 
Forra. Mccb. des Lang. , T. 11. 
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giarsi come prima. JNacquero nel tempo me- 
desimo i tumulti- fra il parlanaento e la corte 
sotto il ministero del ÌVlazarini , e temendosi 
che il parlamento non prendesse qualche ri- 
soluzione contraria alle mire del governo , 

51 duca d’ Orleans intervenne in quell 3 adu- 
nanza, a fine di tener in qualche freno gli 
spiriti.il consiglici* hachaumont vedendo che 
la presenza del Duca Impediva che i mem- 
bri del parlamento parlassero con libertà : 
Ora -j disse , è forza star cheti 3 ma quan- 
di egli sarà partito noi torneremo a from- 
bolar come va. Questo detto allusivo al giuo- 
co dei farìciulli fece fortuna , e girò per 
mite le bocche. I malcontenti comparvero 
coll’insegna d’una frombola in sul cappel- 
lo , ed' ebbero il nome di frondeurs o di 
frombolieri, e da ìndi innanzi il verbo /ten- 
der non ebbe altro senso che quello di mor- 
moier del governo. JNon vi ha dubbio che 
1’ espressione non avesse allora e non do- 
vesse conservar per qualche tempo molta 
grazia e vivacità, anche per il rapporto fe- 
lice che avea quella guerra, che potea dirsi 
la parodia delle guelfe civili con un giuo- j 
co buffonesco di giovinastri insolenti ; ma ' 
finalmente, cangiate affatto le circostanze , | 

cessati gl’ interessi, e scemandosi la memo- 
ria della prima origine, la voc e /tender non 
risvegliò più le stesse idee accessorie che ne 
facevano il principal merito , e restò solo 
nella lingua per significar in generale- la 
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disposizione di mormorar deile cose pub- 
bliche. È vcrisimile che col tempo ella di- 
venti sempre più generale , e si applichi ad 
ogni specie di mormorazione , nè le resterà 
altra bellezza se non se quella che le viene 
dalla somiglianza tra uno che scaglia una 
fionda contro d’ un altro , e chi fa segno 
ai colpi della sua maldicenza la riputazio- 
ne altrui. Le allusioni della natura , se forse 
hanno una grazia men viva , l’ hanno però 
ben più stabile e universalmente diffusa che 
quella delle usanze. 

5. Di assai minor pregio di tutte , anzi 
difettose o prossime al difetto, sono le frasi 
proverbiali tratte dalle particolarità, voglio 
dire relative a cose , fatti , persone , acci- 
denti , novelle della vita privata ; come 
quelle clic uniscono 1’ oscurità alla bassez- 
za, mancano d’utilità e d’interesse, diven- 
gono col tempo insipidi enigmi , solo degni 
di formar il gergo dei begli spiriti della ple- 
baglia. Tali sono quelli ond’ è tessuto il 
Pataffio di ser Brunetto, di cui basterà, per 
darne un saggio , il principio. 

Sqimsimodeo , introcque, e a fusone , 

Nè hai , nè ha i, pi/orza con mattana , 
Al can la tigna, egli è mazzamarrone: 
tali moltissimi di quelli che il Varchi rac- 
colse nell’Ercolano, quasi fossero-gioie, come 
pia tristo che tre assi, pia cattivo che Bau - 
cheliino, far le scalee di s. Ambrogio, don- 
dolar la mattea , far come il cavallo del 
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CìoUe p dire a uno il pad/v, dei porro, ven- 
dei è i merli di Faenze, aver scopato piti 
d’ un cero , e cento alil e spiritosaggini di 
simil fatta : tali al fine quei tanti che sono 
sparsi nel Morgante e nel Maliftantile, che 
pur da più d’ uno si tengono per le delizie 
della lingua, e che propriamente non sono 
che il frasario di quello stile che i Francesi 
chiamano burlesco , in senso di buffonesco e 
plebeo , stile che pressoché sino ai nostri 
giorni fu da molti con vergogna dell’Italia 
confuso col faceto, il che sarebbe presso po- 
co lo stesso come confondere le caricature 
d’tin Sosia colle grazie di Luciano. 

XV 1.1. Resterebbe tra le parti rettoriche 
ad esaminar gl’ idiotismi ma ciò che ab- 
biamo a dirne si renderà più chiaro poscia 
che avremo parlato delle parti logiche della 
lingua. 

Sono queste comprese tutte nella sintassi, 
della quale giova distinguere la materia e 
la forma. Chiamo materia della sintassi la 
collezione di tutte le parti del discorso e 
dei loro accidenti : forma, la collezione dei 
segni destinati a indicar gli accidenti delle 
stesse parti , la loro relazione reciproca , i 
loro rapporti di dipendenza , e la colloca- 
zione di ciascheduno per formar un tutto 
coordinato e connesso. Le parti del discor- 
so ne sono i membri necessari , ed ove al- 
cuno ne manchi, il discorso riescirà manco 
o imperfetto. Finché la lingua non ha fis- 


Digitized by Google 



DELI. E LÌTfGtJE , PÀRTR li. ì 19 
sato una serie di segni per ciascheduna di 
queste parti , ella è barbara , imperfetta , 
pieiia d’ oscurità , inetta agli usi dello spi- 
rito , essa è la lingua d’ un popolo balbo : 
non è se non se dopo ch’ella si è provve- 
duta di questi segni che si rende atta a spie- 
gar esattamente l’ idee e le loro modificazio- 
ni , e si presta alle arti di filosofare e di 
scrivere. Le lingue dei popoli colti hanno 
a un di presso lo stesso numero di queste 
parti. Esse formano il fondo della gramma- 
tica naturale. Nomi , pronomi , verbi , av- 
verbi , preposizioni , congiunzioni si trova- 
no in ogni lingua. Esse non si distinguono 
se non nella maggiore o minor finezza di 
osservar gli accidenti dei membri principa- 
li , e di contrassegnarli in un modo fisso e 
distinto. 11 maggior numero e la maggior 
precisione di questi segni subalterni rendo- 
no la lingua più precisa e più filosofica. 
V’ è pero talora anche in questo un’abbon- 
danza superflua , eh’ è piuttosto una ridon- 
danza imbarazzante (i). Tal forse potrebbe 
parere il duale dei Greci , di cui essi me- 

(t) È però curioso ad osservarsi che certe ri- 
dondanze, le quali sembrano figlie del lusso e della 
finezza di spirito , si trovano talora nelle lingue 
dei popoli più meschini c più barbari. Da lingua 
dei Caraibi , come osserva il sig. Herder , si di- 
vide in certo modo in due: ogni sesso ha la sua; 
quella degli Uroni ha tutti i verbi doppi , uno 
per le cose animale , I' altro per le inanimate. 
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desimi fanno pochissimo uso; tale la termi - 
nazion femminina nelle seconde e terze per- 
sone dei verbi presso gli Ebrei. J^Evvi un’al- 
tra abbondanza sterile e assolutamente vi- 
ziosa, benché non osservata, che trovasi in 
tutte le lingue più nobili : quest’ è quando 
si moltiplicano i segni senza che sia molti- 
plicata 1’ idea o nella sostanza o negli ac- 
cidenti. Che giovano mai alla lingua latina 
e greca, le varie declinazioni dei nomi ? 
Qual vantaggio ne viene a quelle e alle 
nostre dal noiosissimo imbarazzo di tante 
coniugazioni che fanno la croce di chi vuo- 
le impararle? XJna sola forma pei nomi so- 
stantivi , distinti solo nel genere , una per 
gli addiettivi , ed una pei verbi , avrebbe 
reso la lingua più analoga e semplice , e 
meno tediosa ed imbarazzata. 11 vantaggio 
che può risultarne per lo stile nella varie- 
tà materiale di tanti suoni , può mai esser 
posto in confronto colle difficoltà e colle 
spine , di cui , mercè questa inutile varie- 
tà, è seminata la lingua ? 11 vantaggio del 
metodo contrario è tanto sensibile , eli’ io 
non so ripeter 1’ origine dell’ uso che pre- 
domina nelle antiche lingue e nelle nostre 
se non se dall’ accozzamento primitivo di 
varie pqpolazioni, e dalla somma diilicoltà 
di’ ridur tutti gl’ individui d’ una nazione, 
ancora informe, ad assoggettarsi ad una me- 
desima analogia di terminazioni. 

Lasciando star ciò, yeggiamo che la ma- 
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teria della sintassi ci è presentata dalla na- 
tura , ed ha una ragione intrinseca che la 
rende pregevole , generale , uniforme. Ma 
la forma di essa è piena di diversità : la 
scelta dei segni , 1* ordine materiale dei lo- 
ro rapporti sono convenzionali e arbitrari. 
Questa parte conseguentemente non ammet- 
te la qualificazione di bella o difettosa, poi- 
ché non è diletta da una ragione sensibile 
di preferenzaVma fluisce o dalla costituzio- 
ne dei primi clementi della lingua, o dalle 
circostanze che decisero della sua origine , 
o dai molivi incogniti , e forse capricciosi 
che determinarono i primi fondatori della 
medesima. Nè in questa parte veruna lin- 
gua colta può vantarsi d’ una piena supe- 
riorità sopra le altre ; poiché , quantunque 
dalla diversità delle forme sintattiche ne ri- 
sultino conseguenze diverse che rendono una 
lingua più atta dell’ altra ad esprimere le 
modificazioni dei concetti o dei sentimenti , 
tutte però prese nella loro totalità produ- 
cono un effetto uniforme , poiché tutte die- 
dero all’Europa in ogni genere di scrittura 
autori eccellenti , che non lasciano deside- 
rare i più celebri delle altre nazioni ; e gli 
svantaggi stessi che una sintassi parrebbe 
avere rispetto all’ altra su qualche articolo, 
divengono strumento di bellezze d’ un’altra 
specie, in guisa clic tutte le lingue illustri, 
maneggiate dà scrittori di genio , trovano 
ncllq loro opere un equivalente compenso. 
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Se però ogni forma di sintassi può dirsi 
in sè stessa buona ègualinente, ella non la 
è del pari nell’ uso che se ne fa da chi scri- 
ve. A line, di determinar con fondamenta 
ciò che la renda o difettosa o pregevole, la 
divideremo nelle quattro parti che la com- 
pongono : le desinenze , la co ncordanza , il 
reggimento ^ la costruzione ? JMelle tre pnìne r 
il meritò”" propriamente non consiste che nel- 
1’ evitar il difetto , ma la quarta , oltre la 
bontà logica e grammaticale, può dar luogo 
ad una bellezza rettorica. Osserveremo pri- 
ma in generale, che l’oggetto della sintassi 
è quello di render il discorso chiaro , pre- 
ciso , coerente all’ordine e alla connessione 
delle idee : tutto ciò dunque che genera 
oscurità , imbarazzo ed equivoco si oppone 
al line della sintassi e F offende , nò può 
mai giustificarsi dall’ uso. Nè vale il dire 
che l’abitudine supplisce al difetto, e rad- 
drizza il senso , poiché altro ò 1’ esser in- 
teso , altro il farsi intendere ; e chi scrive 
non parla solo a chi possiede la sua lingua, 
ma insieme ad ogu’ altro che vuole appren- 
derla. Quando però l’oggetto della sintassi 
sia in salvo , qualche picciola negligenza 
collocata giudiziosamente può talora diven- 
tar una grazia , rappresentandosi con essa 
la franchezza sicura e libera del discorsa 
naturale e non lavoralo. Dopo ciò diremo 
qualche cosa di ciascheduna di queste parti. 
XVIII. Le desinenze sono il segno il più 



delle lìngue, parte ji. i-2'3 
carattcrislico (lolla lingua. Sono esse che de- 
terminano gli accidenti dell’ azione e i rap- 
porti delle sostanze. La sola distinzione dei 
casi rese le lingue latina e greca più disin- 
volte y più agili, più passionate, più armo- 
niche. Ogni desinenza dee dunque, esser in- 
dizio di una osservabile c individuata mo- 
dificazione, che diversifica in qualche sen- 
so la cosa. Se questi segni si confondono , 
tutto il sistema delle idee sarà indistinto e 
confuso. Due perciò saranno i difetti di que- 
sta Specie : la moltiplicità delle desinenze 
per una sola idea , e la moltiplicità delle 
idee sotto una sola desinenza. Ma il primo 
difetto , quando una desinenza non si con- 
fonde con altre, è almeno compensato dalla 
varietà del suono utile allo stile , e grato 
all’orecchio, laddove il secondo genera un’ 
ambiguità in ogni senso spiacevole. Dovrà 
dunque aversi per imperfezione della lin- 
gua greca , che pure è così abbondante , 
1’ aver negl’ imperfetti e negli aoristi la pri- 
ma del singolare affatto la stessa colla terza 
plurale , etypton , etypoti, imperfezione che 
non trovasi nei verbi latini. 

2 . La necessità della concordanza si ren- 
de evidente da sè. Il violarla è un costrin- 
ger le idee a far a’ cozzi tra loro. Benché 
questa regola sia universalmente ricevuta , 
pure tutte le lingue si permettono delle li- 
cenze, alcune delle quali non possono giu- 
stificarsi nemmeno al tribunale della più 
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discreta ragione. Tal è quella stranissima 
dei Greci che accordano i nomi neutri plu- 
rali col verbo singolare. Meritano maggior 
indulgenza quelle sconcordanze di termini 
che nascono dalla concordanza dell’ idea, e 
possono dirsi sconcordanze materiali e ap- 
parenti , come allorché un singoiar collet- 
tivo , eh’ è in fondo un plural travestito , 
si accorda con un verbo plurale , o come 
quando Orazio, avendo chiamata Cleopatra 
j'atale monstrum , segue a parlar di lei col 
relativo qucie , pensando clic cotesto mostro 
metaforico era una donna^[ Questa specie di 
sconcordanze può talora rappresentar bene 
il color del discorso , a cui non disdicesi 
una certa spruzzatura animata. Ma tutte le 
altre sconcordanze , ad onta di qualunque 
esempio , saranno difetti reali , tuttoché i 
grammatici vogliano nobilitarle col nome di 
certe figure scolastiche, che potrebbero chia- 
marsi i palliativi dei solecismi degli autori 
classici. 

3. 11 reggimento consiste nella forma par- 
ticolare che dee prender un nome per in- 
dicar la sua relazione con un altro nome , 
o con un verbo che lo precede e lo regola. 
Questa forma presso i Greci c i Latini vien 
indicata dai casi , e dai moderni che ne 
mancano coi vicecasi. Regna in questa par- 
te nelle lingue molto d’ arbitrio , che ne 
rende l’acquisto malagevole con poco frutto. 
Che la scelta non fosse determinata da ve- 
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runa ragione intrinseca , si scorge da ciò che 
nella lingua greca, per esempio, si dark il 
genitivo ad un verbo che domanda l’accu- 
sativo nella latina , e da ciò pure che ta- 
lora nella lingua stessa il medesimo verbo 
sì regge in due modi, come fra noi doman- 
dare. ha ugualmente il terzo caso ed il quar- 
to , e ’l rosso i Latini regge a suo 

grado, 'or ìl^secondo ora il sesto. Ciò serve 
di nuova prova a ciò che abbiam detto sin 
da principio , che le lingue non si forma- 
rono sopra un piano concertato e ricevuto 
generalmente , ma sull’ accozzamento acci- 
dentale delle varie abitudini d’uomini li- 
beramente parlanti, abitudini che a poco a 
poco si andarono avvicinando e rassettando 
- alla meglio con un’ analogia naturale , che 
non potè però mai togliere affatto le irre- 
golarità originarie introdotte dall’ arbitrio e 
convalidate dall’ uso. E certo sarebbe stato 
assai meglio per tutte le lingue che non re- 
gnasse in esse tanta varietà capricciosa di 
reggimenti , quando una o due forme ba- 
stavano a segnar la dipendenza dei nomi dai 
verbi. Almeno se ne fosse usata una sola per 
tutti i verbi che rappresentano idee della 
medesima specie : ma no ; il tatto e 1’ odo- 
rato presso i Greci domandano costantemen- 
te il secondo caso , e la vista il quarto ; 
quando il gusto e 1’ udito hanno il privi- 
legio d’ averne due a’ loro servigi. La ragio- 
ne di queste varietà laseerò cercarla agli 
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Edipi grammaticali : quanto a me, crederò 
sempre che lutto questo ammasso di regole 
noti serva che a facilitare i solecismi , e a 
dillieollar le lingue, senza aggiunger loro 
nò utilità nè bellezza. 

4. La costruzione abbraccia le leggi della 
collocazione dei termini componenti le frasi, 
a line di presentar all 5 intelligenza il con- 
cetto in quel lume che lo faccia ravvisar 
meglio e nelle parti e nel tutto. Abbiam det- 
to di sopra che questa parte , a differenza 
delle tre precedenti , non è puramente lo- 
gica , e che la scelta della costruzione non 
ha un semplice, merito grammaticale , ma 
insieme anche è suscettibile d 5 una bellezza 
rettorica. Per farlo sentire riguarderemo la 
costruzione , sprinta - secondo il numero de* 
suoi membri , ppi secondo l 5 ordine della 
loro disposizione. Quanto al primo punto , 
la costruzione sarà piena o difettiva. Ella è 
piena quando il sentimento esce corredato 
di tutto punto, e d’ ognuna anche delle mi- 
nime parti che lo rendono perfettamente 
chiaro e compito : difettiva , all 5 opposto , 
qualor manca d 5 alcuna di esse. La costru- 
zione difettiva non è però sempre difettosa^ 
anzi talora divien espressiva, energica e pit- 
toresca. L 5 uomo concepisce un pensiero , e 
mollo più un sentimento , tutto in un pun- 
to , ma non può spiegarlo se non successi- 
vamente : perciò tutto quest 5 apparecchio di 
termini di cui fa uso , non è dovuto che 
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alla necessità r ed egli non ricorre ad esso 
che contro voglia. Nella' fretta che egli ha 
di comunicare agli altri le idee che lo in- 
gombrano, vorrebbe, se fosse possibile, espri- 
mersi con un st>l nome : quindi è portato 
naturalmente a sopprimere tutto ciò che non 
è precisamente necessario, o che può facil- 
mente supplirsi. Tal è la disposizione del- 
l’uomo, specialmente se sia riflessivo e trop- 
po affollalo d’ idee , e molto più se si trovi 
in uno stato d’ impazienza , d’ ansietà , di 
passione. Analoghe sono pur anche le di- 
sposizioni di quei che ascoltano , e ciò in 
maggior grado a proporzione della curiosi- 
tà , dell’ affetto o della prontezza e vivaci- 
tà dell’ intelligenza che sdegna i ritardi , e 
riguarda come un’ offesa del suo amor pro- 
prio la soverchia sollecitudine d’ accuratez- 
za. La costruzione difettiva o ellittica, avrà 
dunque un pregio, quando serva a rappre- 
sentar la fretta , la rapidità , il tumulto , 
il turbamento degli affetti ; o vaglia a fissar 
lo spirito sopra un’ idea dominante, o a vi- 
brar con più forza un detto o un tratto e- 
nergico e caratteristico, che sarebbe ritarda- 
to o rintuzzato dagl’ imbarazzi d’ una costru- 
zione più regolare. Questa sintassi , se non 
è bella , è però naturale e innocente , qua- 
lora il termine soppresso può supplirsi pron- 
tamente e senza veruno sforzo , e così fatte 
soppressioni regnano comunemente in tutte 
le lingue. Mg ella sarà difettosa quando gc- 
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nera oscurità ed equivoci , quando omette 
un termine necessario non facile ad indo- 
vinarsi , e specialmente se ciò si faccia nei 
discorsi sedali, istruttivi, e senza venni og- 
getto cha la compensi. L a costruzione . ri- 
spetto all’ordine, è di (lue spe cie , dirette 
e inversa .^ l^uha "^attiene all’ ordine ana- 
litìcò "delle idee, l’altra al grado della loro 
importanza e dell’ interesse che ne risente 
chi parla : la prima serve meglio all’intel- 
ligenza , l’altra parla più vivamente all’ef- 
fetto. Si è creduto generalmente sino a que- 
sti giorni che la costruzione diretta fosse 
quella della natura , quella dell’ arte l’ in- 
versa. I ragionatori di questo secolo osser- 
varono sagacemente che la cosa è tutta al- 
1’ opposto , e che la sintassi inversa è figlia 
spontanea della natura , la diretta è frutto 
della meditazione e dell’ arte , e nata solo 
dall’ impotenza di spiegar i nostri sentimenti 
•coll’altra in un modo pienamente e costan- 
temente intelligibile. Le lingue antiche, prov- 
vedute di casi declinabili , preferirono l’in- 
versa, e quindi ebbero il mezzo di presen- 
tar le idee piìi importanti nel punto di vi- 
sta il più luminoso; d’intrecciare col prin- 
cipale i sentimenti intermedi che lo illustra- 
no e lo rinforzano, di accrescere l’interesse 
colla sospensione ; di raccoglier come in un 
centro tutti i sentimenti parziali nell’ultimo 
termine, e colle loro forze riunite piombar 
sul cuore; finalmente, di formar col perie- 
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do una specie di concerto imitativo e gra- 
duato di suoni corrispondenti alla scala del 
sentimento : spregi tutti che difficilmente pos- 
sono conseguirsi allo stesso grado colla sin- 
tassi diretta, resa necessaria alle nostre lin- 
gue per la sola mancanza dei casi. Ma gli 
scrittori di genio fanno indocilire la loro 
lingua , e per mezzo d’ una delicata e giu- x 
diziosa desterità , ravvicinarla senza sforzo 
ai pregi delle altre , ed aspergerla di stra- 
niere bellezze. Quindi veggiamo che la fran- 
cese stessa , eh’ è la più schizzinosa fra le 
moderne , si accosta talora , ove può farlo 
senza durezza ed oscurità , alla sintassi la- 
tina , cercando qualche inversione parziale 
o nei sensi intermedi o nei termini. Lo stes- 
so fecero i grandi scrittori italiani, tra i qua- 
li Dii giova ora di rammentar il luogo del 
Petrarca nella sua insigne canzone all’ Ita- 
lia , ove , dopo aver detto : 

Eedi , Signor cortese > 

Di che lieve cagion che cruclel guerra ; 
segue con felice inversione; 

E i cor che indura e serra 
Marte superbo e fero , 

Apri tu y Padt'e, intenerisci e snoda: v * 

con che sembra presentar a Dio i cuori in- 
duriti che fanno l’idea principale, acciò egli 
renda soggetto della sua azione d’ aprirli e 
di intenerirli. 11 Boccaccio, seguito dal Bem- 
bo e da tutti i cinquecentisti , trattone il 
Payanzati, per dar armonia alla lingua ita- 
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liana cercò di snaturarla , allettando l 5 in- 
versioni ideila latina c 1 ’ ondeggiamento pe- 
riodico.Yll francesismo , die sembra il gusto 
predominante del secolo , tende a renderla 
soverchiamente precisa e logica nella sua 
costruzione colla frequenza degl’ incisi, col- 
r infilzar i sentimenti P un dopo P altro , 
piuttosto che l’un nell’altro intrecciarli, e 
con un certo tuono familiare o filosofico , 
che repugnano ugualmente alla sintassi in- 
diretta. Ma i pochi Italiani , ben discipli- 
nali non meri che liberi , sanno coglier i 
vantaggi preziosi della costruzione latina , 
senza rinunziar a quelli della loro propria. 
Qualora dunque uno scrittore giudizioso sa- 
prà usar di questa libertà , anche in modo 
che non abbondi d’esempi, purché non ge- 
neri scompiglio nel senso e sforzo nell’ in- 
tendiménto, non dovrà perciò tacciarsi d’ar- 
ditezza condannabile o di peccato di viola- 
ta sintassi ; ma piuttosto credersi benemeri- 
to della lingua , a cui procaccia qualche 
atteggiamento nuovo e felice. Ma non sarà 
vermi pregio, anzi un’ affettazion puerile, e 
un difetto del pari grammatical che rello- 
rico , il travolgere P ordine fra noi natura- 1 
le dei termini , e dar la tortura alle frasi 
a fiuc di preparar al verbo il posto d’ono- 
re , collocandolo in fin del periodo , senza 
. vcrun oggetto utile , c per la semplice va- 
ghezza <P imitar la struttura di due secoli 
fa , c di generare un vano c insignificante 1 
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rimbombo, quando la sola scelta dei voca- 
boli , maestrevolmente disposti con natura- 
le artifizio , può dar ai sentimenti un’ ar- 
monia fluida , espressiva, varia, piacevole, 
uscita dalla cosa , non estorta sforzatamen- 
le dall* arte. 

XIX. Passeremo ora agl’ idiotismi , che 
sono certe forme di dire irregolari , clini- 
che , meno comuni , e più relative al mo- 
do di esprimer 1’ idea o’I sentimento , che 
al vocabolo o alla frase che la rappresen- 
tano. Di questi modi ve ne sono moltissimi 
in ogui lingua , e s i cre dono c omunemente, 
co ,.d i ciascheduna, che siano asso- 
lutamente ineorxnuiicabili. Sopra Hi essi io 
non iafo~ cKc una distinzione non osservata, 
ed è che alcuni di questi sono idiotismi 
grammaticali cd altr i rctlorici. I pruni ~$oti 
quelli elie~'hòn esprimono nulla di più di 
quel che potrebbe spiegarsi con una frase o 
■ una costruzione ordinaria, e perciò non aven- 
do veruna bellezza particolare sono in fpn- 
i do capimorti della lingua, benché dalla cor- 
rente dei grammatici , o dagli scrittori pre- 
giudicali si chiamino vezzi. Gli altri son 
quelli che dinotano un modo parti colar di. 
ì percepire o di sentire in chi parla , ed in- 
• sieme coll’ idea principale risvegliano per 
i mezzo della struttura le idee accessorie di 
. delicatezza , d’ ingegnosità , di rapidità , o 
i simili altre che F accompagnano nello spi- 
; rito del parlatore. Quali siano le cousegucL- 
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7.e di questa distinzione, lo vedremo in al- 
tro luogo. 

XX. Abbiamo esaminato quanto basta al 
nostro oggetto , non meno le parti logiche 
che le rettoriche della lingua. Dalla riunio- 
ne d’ ambedue queste parti formasi ciò che 
si chiama il genio delle lingue, idolo, co- 
me si crede comunemente, superbo, intrat- 
tabile, sufficiente a se stesso, sdegnatore di 
qualunque comunicazione o commercio. Se 
ciò sia vero , e sino a quanto , mi riserbo 
a trattarlo nella Parte Terza, contento per 
ora di osservar una sola cosa , che questo 
genio è biforme, e può distinguersi in due, 
P uno dei quali può chiamarsi geni o gra m- 
maticale e l’altro rettorico. 11 primo dipenn' 
ae dalla struttura meccanica degli elementi 
della lingua e dalla loro sintassi ; 1’ altro 
dal sistema generale dell’ idee e dei senti- 
menti che predomina nelle diverse nazioni, 
e che per opera degli scrittori improntò la 
lingua delle sue tracce. Questa distinzione 
potrà darci qualche lume atto a rischiarar 
un po’ meglio un argomento, intorno. al qua- 
le , s’ io non erro , è piu facile il disputar 
che 1’ intendersi. 
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I» 'Quanto sìam per dire in questa Parie 
non sarà che un’ applicazione dei principj 
stabiliti nella precedente. 

liicominceremo dalle parti logiche e gram- 
maticali, comprese tutte nella sintassi. Que- 
sto è il punto nel quale i zelatori, della 
lingua fanno più che negli altri i severi 
e gli schizzinosi , e dannano senza pietà 
chiunque si diparte poco o molto dai loro 
canoni. È fuor di dubbio che deesi rispet- 
tar la sintassi , come quella che forma l’es-r 
senza e ’1 carattere delle lingue , ed è al- 
tresì certissimo che il primo pregio d’ uno 
scrittore è quello d’ esser corretto. Ma gio- 
verà di osservare che la correzione è di due 
specie , le quali non debbono confondersi 
tra loro , come suol farsi comunemente j 
1* una è assoluta ed intrinseca , 1’ altra ar- 
bitraria e convenzionale. La prima consiste 
nell’ osservanza di quelle cose clic rappre- 
sentano la differenza , P ordine e la connes- 
sion delle idee , quali sono P analogia , la 
concordanza, la costante distinzione dei se- 
gni , e la regolarità ed aggiustatezza delle 
costruzioni. Questa specie di correzione sev- 
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ve all’oggetto e alla perfezion delle lingue; 
ma non v’ ò forse alcuna lingua , nemme- 
no tra le più celebri , ov’ ella sia compiu- 
tamente e costantemente osservata. In tutte, 
per le ragioni da noi mentovate di sopra , 
regnano più o meno anomalie , contraddi- 
zioni , capricci , da cui non vanno sempre 
esenti neppur gli scrittori più rinomati e 
primari. La correzione convenzionale è po- 
sta nella conformazione alle leggi dell’ uso: 
ora siccome questo è o ragionevole o indif- 
ferente o vizioso , così una tale osservanza 
partecipa delle sopraddette qualità; e talo- 
ra piuttosto che correzione dovrebbe dirsi 
una scorrezione autorizzata. Per la stessa ra- 
gione non tutti gli errori contro la sintassi 
sono dello stesso genere: altri di loro sono 
reali , altri d’ opinioni. 1 primi sono pec- 
cati gravi , gli altri non sono che venialità 
di piccioi conto, e talora anche libertà me- 
ritorie. Alla prima classe appartiene tutto 
ciò che genera controscnso, imbarazzo, equi- 
voco ed oscurità ; alla seconda gli atti di 
ribellione o d’ irriverenza alle pratiche del 
dialetto principale, o agli usi degli scrittori 
privilegiati , o alle parzialità e avversioni 
dei grammatici per certe parole, o per una 
fra molte particolar modificazione delle me- 
desime , che a qualche profano potrebbe 
per avventura sembrare indifferentissima. Di 
questa specie sono tra noi il delitto del 
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per il in luogo di per Io o di pel , e lo 
scandalo dell’ il zelo per lo zelo > c 1’ e- 
nonni là del buonissimo per bonìssimo e 
del 7naì senza il non , e delFz Dei per gli 
Dei , e del devo per debbo 3 c dell’ ab- 
benché per benché e del soffre per soffer- 
se , così giustamente rimproverato al Tasso, 
e le bestemmie del resi in cambio di ren- 
dei j e del vissuto , empito , concepito , as- 
solto , piuttostocliè vivido , empiuto > con- 
ceputo, assoluto ; modi tutti di cui non so 
se sia più evidente la reità o deplorabile la 
conseguènza. Sopra 1’ una e 1’ altra specie 
d’ errori suol farsi uguale schiamazzo dai 
timorati grammatici , che in cose tanto ge- 
lose non ammettono parvità di materia: pu- 
re è degno <F osservazione , che siccome le 
Scorrezioni della prima classe offendono an- 
che i men colti , cosi quelle della seconda 
non fanno pressoché alcuna sensazione nel ' 
maggior numero dei letterati, trattone quei' 
Soli che si sono formati , sto per dire , un 
gusto d* autorità. L’ Ariosto , fra i nostri 
autori d ? alta sfera , è in questo genere il 
più licenzioso d’ ogn’ altro e il meno scu- 
sabile ; le scorrezioni del Furioso occupano 
prosso il Nisiely molte e molte pagine. Pu- 
re non solo questo difetto non pregiudicò 
punto al favore universale di quel poeta in 
tutta l’Italia , ma quel eh’ è più curioso , 
lo stesso Infarinato Salviati , il persecutore 
del Tasso , il capomastro della bigotteria 
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della lingua , lo ammise senza scrupolo fra 
i pochi eletti che figuravano alla testa del 
Vocabolario. 11 Goldoni è tutt’ altro che seru- 
poi oso su questo articolo \ e se Metastasia 
non è scorretto , non è nemmeno ricerca- 
tore delle schizzinose squisitezze del tosca- 
nesimo: pure l’uno e l’altro di essi, ugual- 
mente insigne nella sua specie , oltre che 
formano le delizie di tutta 1* Italia , resero 
la nostra lingua alquanto più nota e cara 
all’ Europa , di quel che facessero i Vil- 
lani ed i Passayanti. Non si trova presso 
il Parini nè un P , nè un E’ , nè un ri- 
bobolo , o verun’ altra lascivia del parlar 
toscano , per usar la frase del Berni: con- 
tuttociò non so credere che i Toscani sen- 
sati del nostro secolo osassero porre in con- 
fronto i Canti Carnascialeschi, a la Com- 
pagnia del Mantellaccio , col Mattino e col 
Mezzogiorno. Ora se le lingue Son fatte per 
1’ uso delle nazioni , e se il senso di chiun- 
que le ascolta o legge è il solo tribunal com- 
petente in tali materie , quai pregi o quai 
difetti son questi , che non sono curati o 
sentiti se non se da una picciolissima parte j 
della nazione , la qual pure non saprebbe 
allegare una ragione appagante delle sue 
preferenze o della sua schifiltà ? Un’ altra 
provà della poca importanza di questa spe- 
cie di' scorrezione si trae dall’ osservare , 
ch’ella è appena riconosciuta, non che sen- | 
tita dai dotti e colti stranieri , anche i più > 
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versati nelle altrui lingue. Il Voltaire esal- 
ta P Ariosto per 1’ esatta purità dello stile. 

Il Vaugelas , e gli altri grammatici francesi 
trovano più d 1 * * * 5 uno di questi difetti nei lo- 
ro scrittori più celebri , e in Bacine stesso; * 
il Voltaire ne rilevò un gran numero nelle 
sue note a Cornelio: pure fra tanti Italiani 
appassionati per la lingua francese appena 
oso credere , che uno o due ci avessero po- 
sto mente senza questi avvisi , e sono più 
che certo che ninno ne resta offeso, o tro- 
va perciò i suddetti autori meno pregevo- 
li ( 1 ). All’incontro, nelle qualità essenziali 
della sintassi , sia la lingua nostrale o stra- 
niera , r Europa tutta non ha che un giu- 
dizio e una voce , perchè i pregi o i difettti 
di questa specie hanno un fondamento di 
realità e non d’ opinione. Checché ne sia , 
quanto si è detto finora dee più servir per 
chi giudica, che per chi scrive. Un saggio 
scrittole nelle cose che non ammettono una 


( 1 ) Probabilmente dovevano esser di questo ge- 
nere convenzionale le scorrezioni dtll’orator Mar- 
co Antonio , il quale , per detto di Cicerone , 
inquinate loquebatur j cosa che non gl* impedì 
di dividere la palma dell’ eloquenza ^ col suo ce-* 
Iellatissimo collega Marco Crasso. È verisimile 

che siano dello stesso ordine anche quelle tante 
» ^ 1 

che un non so qual Francese, per detto del sig. 

Napione , trovava quasi, in ogni facciata delle 

opere del Thomas , e delie quali 1 Europa o non 

t’ avvede o non se ne cura» 
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poziorità sensibile cercherà < di sfuggire an- 
che i difetti apparenti , se non altro per 
non irritare il bigottismo , ugualmente pe- 
ricoloso in letteratura ed in società, 
ui— II. Ma, per dir qualche cosa di più pre- 
ciso , panni che possono stabilirsi due ca- 
noni atti a conciliar la ragione e l’arbitrio: 
1 . L’uso, qualunque siasi, fa legge quan- 
do sia universale , e comune agli scrittori 
ed al popolo , ne ove sia tale può mai ri- 
putarsi vizioso , poiché finalmente il con- 
senso generale è r autore c’1 legislator delle 
lingue. Ma se una nazione separata in di- 
verse province, senza una capitale ch’eser- 
citi veruna giurisdizione monarchica sopra 
le altre , avrà un dialetto principale e una 
lingua comune , 1’ uso anche generale del 
dialetto primario non potrà dirsi universale, 
nò per conseguenza aver forza di legge, se 
non quando resti autorizzalo dal consenso 
della nazione, e accolto dalla lingua comu- 
ne. Così gli atticismi non erano leggi della 
lingua greca, ma idiotismi particolari degli 
Ateniesi , e così tra i fiorentinismi quei soli 
debbono riguardarsi come qbbligatorj , che 
furono unanimamente adottati dagli altri ce- 
lebri scrittori d’ Italia- 
ni. Qualora fra gli scrittori, celebri v’c di- 
scordanza nell’uso, debbe esser lecito a chi 
scrive di determinarsi col suo giudizio, nel 
che non dovrà consultare il maggior nume- 
ro degli esempi , ma la miglior ragione suf- 
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fidente. Conciossiachè , per una parte la di- 
versità dell’ uso mostra che non v’era leg- 
^e precedente che obbligasse più a quella 
torma che a questa , e che ambedue s’ ac- 
cordano col genio della lingua -, dall’altra, 
la moltiplicità degli esempi deriva spess'o 
da Luti’ altro che da ragioni di preferenza; 
poiché molti autori, specialmente del dia- 
letto predominante , seguono le scorrezioni 
del popolo , o non la guardano in questo 
punto troppo sottilmente ; e trovando due 
o più modi ugualmente autorizzati dall’uso, 
colgono assai spesso il primo che lor si of- 
fre , e continuano poscia ad usarlo per ac- 
cidentale abitudine. Così noi tutto giorno nel 
nostro idioma vernacolo abbiamo alla boc- 
ca un qualche termine piuttosto che un al- 
tro d’ ugual valore, senza che sappiamo noi 
stessi il motivo di questa materiale predi- 
lezione. Ora la regolarità maggiore della 
sintassi debbe essere la ragion sufficiente in 
queste materie ; non che si rettifica 1’ uso , 
e si perfeziona la lingua. Che se la molti- 
plicità degli esempi , come talora accade , 
sta per la parte ipen ragionevole , osino i 
buoni scrittori sostener la migliore , e in 
poco tempo avrà ella il doppio vantaggio 
e della ragione e dei numero. 

In forza di questi principi , senza men- 
dicare autorità , condanneremo i modi voi 
amasti o amassi , io- andasse , come scon- 
cordanze patenti ; c ’l noi amassimo per a~ 
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vuimmo come equivoco pe’l tornìano per 
torniamo , e lui e lei nel retto , e gli nel 
terzo caso plurale, o nei singoiar femmini- 
no; e’1 siate per sete, e’1 mosterrò per mo- 
strerò , e ’1 mia per miei o mie , e fcices- 
sino , e riseno o risono , come forme tutte 
viziose , o strane o disanaloghe , tuttoché 
proprie del dialetto fiorentino , e comunis- 
sime , qual più , qual meno , agli scrittoli 
più antichi e autorevoli della lingua. Per 
la ragione contraria, crederemo meglio det- 
to , percliè inserviente alla distinzion delle 
persone , tu abbi , che tu abbia , ed io ar- 
mavo , eh’ io amava ; benché il primo sia 
poto approvato , e ’l set ondo proscritto dai 
grammatici che fulminano sentenze coi loro 
testi alla mano. Nè perché gli antichi usino 
egli in plurale, vorremo perciò lodarlo, nè 
perchè il Boccaccio, e tutti i Fiorentini sen- 
za eccezione , siansi fatto una legge di dir 
gliele diede , per glielo diede , cesseremo di 
crederlo una sconcordanza stranissima : * nè 
adotteremo gli abusi della plebe o di qual- 
che scrittoi' fiorentino nello storpiare e tra- 
visare i vocaboli, come in oppeniòne 3 sop- 
perire 3 pistolenza , prieissìone 3 piuvico, ri- 
tmo pie o 3 obbrigaie 3 interpetre , e drieto 3 
e albilrio e laide 3 e cento altri che infetta- 
no il Vocabolario ; nè ci parrà un bel che 
il sostituire alla loro foggia il o? al g , o il 
g all 5 v consonante , dicendo diacele e pa- 
gane , piuttosto che giacere e pavone alla 
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foggia comune d’Italia; nè supporremo d’a- 
ver colto il fiore dell’ atticismo quando con 
apparente sconcordanza avrem detto uovi 
leggieri , roba fine alla fiorentina , in vece 
di leggiero e fina colla terminazione univer- 
sale e legittimar^ nè ci lascereino indurre a 
credere clic le figure grammaticali e gli esem- 
pi vagliono a giustificare il sì per sino a 
tanto che , o il non fosse per se non fosse 
stato , o varie altre costruzioni oscure c<J 
equivoche , che si trovano nel Boccaccio e 
negli altri autori del beato ed aureo Tre- 
cento ; nè finalmente raccoglieremo come 
gioie tutti i così delti vezzi di lingua , il 
più delle volte o insignificanti o viziosi , 
ben avvisandoci che questi son di quei mo- 
di che caratterizzano i dialetti particolari , 
e che una città rimprovera all’ altra come 
difettosi e ridicoli , e che in conseguenza 
possono tutto al più tollerarsi, ma non me- 
ritano d’ essere trasformati in bellezze , e 
cercati smaniosamente dagli scrittori. J\ T è 
sempre , ove regna la diversità dell’ uso , 
dovrà lo scrittoi' giudizioso attenersi alla 
maggior esattezza della sintassi , ma talora 
farà gran senno a sacrificarla o alla conve- 
nienza del numero, o all’agilità o all’ ener- 
gia , o alle altre qualità dello stile , e ta- 
lora anche a una giudiziosa e piacevole va- 
rietà, specialmente in que’luoghi ove si trat- 
ta più di dipingere o muovere, che d’istrui- 
re. Ma il sentire ove e perche si convenga 
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meglio di servire all’ accuratezza o all’espres- 
sione, è cosa di linissimo conoscimento, che 
può solo ispirarsi dei gusto, interprete nato 
e domin alar delle regole. 

111. Le parti lo giche dann o alla lingua 
pers picuità ed .ag^js&tatezz a:^ le rettoriche le 
comun icano b ellezz a e vjyjlmTSTTrà queste, 
farcino in pri mo luogo alc unef osservazioni 
pràtiche sopra i vocanoTiTT 

1 . Attenendosi ai prineìpj da noi stabiliti 
di sopra , chi scrive non avrà più mestiere 
di rimescolare gli archivi delle parole per 
dar adeguato giudizio della loro intrinseca 
qualità. Quando un termine è conveniente 
all’idea, quando rappresenta vivamente l’og- 
getto o colla struttura de’ suoi elementi , o 
con qualche somiglianza o rapporto, quan- 
do inoltre è ben derivato , analogo nella 
formazione , non disacconcio nel suono, di 
qualunque autore egli siasi , a qualunque 
data appartenga , sia esso parlato, o scritto 
o immaginato , sarà sempre ottimo , e da 
preferirsi ad altri insignificanti, strani, dis- 
adatti , che non abbuino altra raccoman- 
dazione che quella del Vocabolario, 

2 , Debbonsi rispettare i vocaboli propri 
quando siano unici , ricevuti generalmente 
ed intesi , poiché quand’ anche fossero di 
quella specie che abbiam di sopra chiamata 
termini-cifre., la buona sorte d’ esser unici 
e costantemente alìissi ad un oggetto parli- 

I Cu 

colare , ne suscita immediatamente 1’ idea , 
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e la rapprese ntà spiccata nelle sue indivi- 
duali sembianze ; nel clic consiste il primo 
pregio e 1’ opportunità dei vocaboli. Non 
dee credersi non pertanto che P unicità e 
1’ universalità d’ lin termine proprio esclu- 
da sempre il bisogno d’ un allro nuovo, in 
guisa che l’ introdurlo sia in ogni caso Pad- 
iettazione viziosa, quando, all’ opposto, mol- 
te voci per vantaggio della lingua , e per 
uso dell’ intelligenza domanderebbero il soc- 
corso d’ un, qualche termine sutl’raganeo che 
supplisse al loro difetto. Di fatto i vocaboli 
nozionali essendo rappresentativi d’idee com- 
plesse, e queste non essendo che una colle- 
zione di semplici, nè ciascheduno individuo 
convenendo semine nel numero delle sem- 
plici che formano il làscio delle altre ;> ma 
ora soprabbondando , ora mancandone al- 
cuna , ne segue clic il termine unico , dew 
stinato a connotare una idea complessa, ge- 
neri equivoci , oscurità e questioni di pa- 
role che si sarebbero prevenute colla distili— 
zion dei vocaboli. Disputarono molto i teo- 
logi e i ragionatori , se le virtù dei pagani 
fossero vere virtù : disputa vana, nata solo 
da ciò che gli uni nel formar P idea com- 
plessa di virtù y’ includevano quella di re- 
ligione , che dagli altri non si credea ne- 
cessaria. La guerra pedantesca suscitata in 
Parigi contro il nuovo genere della comroe- 
' dia passionata non aveva altro fondamento 
fuorché il non esserci originariamente un 
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tonnine che distinguesse Ja rappresentazione 
delle avventure interessanti della vita pri- 
vata da quelle dei diletti ridicoli. 

Non è meno desiderabile la duplicità 
dei termini nelle nozioni morali , al di cui 
vocabolo è annesso dall* uso 1’ idea acces- 
soria di lode o di biasimo , benché la cosa 
vi sia per sè stessa indifferente , nè si ac- 
costi alr innocenza o alla colpa che per l’og- 
gelto , le misure o le circostanze (ì). La 
Compiacenza deliziosa d’ un uomo onesto per 
le sue azioni virtuose non ha un titolo pre- 
ciso che la distingua dalla superbia ; nè la 
giustizia che un Socrate rende tranquilla- 
mente a sè stesso , è segnata con un carat- 
tere proprio e diverso dalia millanteria d’un 

(i) Mai non si rese più sensibile l’ importanza 
della duplicità dei termini nelle nozioni morali 
quanto ai tempi nostri , nei quali può dirsi eoa 
verità che il inondo è posto sossopra dalla frau- 
dolenta c tirannica unicità d’ alcuni vocaboli. 
Odasi come parla un celebre scrittor francese, il 
cuq testimonio è in più d’ un senso autorevole. 
,, È ben da compiangersi che la lingua non ab- 
,, bia che un solo termine per dinotare alcune 
„ nozioni politiche , e che abbia conGdato agli 
9 , addie Itivi e alle perifrasi la cura di marcarne 
,, le distinzioni anche più notabili, lo dico se- 
9 , riamente che se ci fossero stati due nomi 
9I particolari , un dei quali designasse la libertà 
„ saggia , e I' altro la libertà senza limiti, que- 
,, sta libertà eli- lingua ci avrebbe risparmiate 
n molte disgrazie. „ JN. li. 
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Trasone ; quindi è facile al volgo e all’ani- 
ìne basse o maligne di dare ai sentimenti 
nobili il color del diletto o del vizio. La 
voce voluptas dei Latini screditò più del 
dovere la dottrina moral d’ Epicuro ; i vo- 
caboli amor proprio, interesse, lasso, usum, 
passione , presi costantemente in senso vi- 
zioso , generarono idee false , persecuzioni 
pericolose , declamazioni violente. 

Hi • motus animorum atque haec certami- 

na tanta 

Nominis exiguì jactu compressa fatiscunt % 
Quindi i ragionatori, che appunto si distin- 
guono dai semidotti nella maggior aggiusta- 
tezza dei loro gruppi nozionali , sentono 
spesso il bisogno d f un nuovo segno che li 
rappresenti adeguatamente, bisogno creduto 
chimerico da tutti quelli il di cui spirito , 
posto al livello comune , non è mai tor- 
mentato da una nuova combinazione d’idee 
che tenti di sprigionarsi. 

G-li oggetti fìsici , come reali e costanti , 
qualora abbiano un nome proprio , sembra 
che debbano andarne contenti , sènza ricer- 
car di più. Pure anch’ essi passano per va- 
ri stati , e soggiacioiio a molte modificazio- 
ni esterne ed interne. Chi può asserire che 
non sia opportuno 1 , e forse talor necessario, 
il fissarne alcuna con un vocabolo ? Gli 
Ebrei aveano due termini , 1’ uno appro- 
priato all’ erba vergine e 1’ altro alla fe- 
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condata ( 1 ). Questo doppio nome, se si fos- 
se trovato nella nostra lingua, non avrebbe 
agevolata al popolo e diffusa la conoscenza 
del doppio sesso delle piante ? Dicesi che 
gli Àrabi abbiano 200 vocaboli per dinotar 
il cavallo. Sia questo , se vuoisi, un lusso 
stranamente eccessivo: ad ogni modo è certo 
che quella nazione debbe aver osservato in 
quell’ animale una l’olla di differenze mal 
distinte da noi, perchè compresse e confuse 
in un solo termine. 11 comune degli uomi- 
ni e degli scrittori non conosce il bisogno 
di questa raoltiplicità : solo gli uomini, che 
per dovere , per professione e per genio si 
applicano a studiar gli oggetti della natura 
e dell’ arte, sentono il vantaggio di aver un 
vocabolo che fissi 1’ idea senza equivoco, e 
la presenti all’intelligenza di chi gli ascolta 
per farne il soggetto delle loro riflessioni. 
Lascereino ora decidere a chi sa ragionare 
qual sia maggior assurdità, quella d’imma- 
ginarsi che gli scrittori approvati abbiano 
esaurito tutti i termini successivamente ne- 
cessari , o quella di obbligar tutti gl’ indi- 
vidui d’ una nazione a lasciar abortire le 
loro idee , piuttosto che servirsi d’ un ter- 
mine non registralo nelle tavole della lingua. 

3. 1 sinonimi sono assai minori di nume- 
ro di quel che si pensa. Abbiamo osservato 
di sopra che molte voci sinonime nell’ idea 


(1) Michaelis , Disscrt. sur la Lang. 
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principale son diverse nell? accessoria , ne 
possono usarsi indistintamente. 11 conoscer- 
ne le differenze è spesso opera di molta fi- 
nezza e sagacità. Sarebbe desiderabile che 
nella lingua italiana si facesse una raccolta 
di sinonimi , come la fece nella francese 
1’ Ab. Girard ; ma a fine di renderla pre- 
ziosa ed utile non solo ai letterati , ma in- 
sieme anche agli eruditi filosofi converreb- 
be aggiungere alle differenze dell’uso quel- 
le del loro senso primitivo ed intrinseco , 
seguendo i vestigi dell’ etimologia, e le loro 
trasmigrazioni successive, e rintracciando le 
ragioni che finalmente ne determinarono il 
significato ad un’ idea più che all’ altra; no- 
tizia ugualmente opportuna e a chi scrive 
a’ tempi nostri, e a chi vuol giudicare fon- 
datamente delle opere di quei che scrissero. 

Quando i sinonimi siano veramente tali 
in ogni senso , e non differiscano fuorché 
nei materiale della parola, lo scrittore giu- 
dizioso non si farà schiavo degli esempi, o 
dell’ •uso più comune d’ un qualche dialet- 
to , ma fra due termini , ugualmente ana- 
loghi ad altri già ricevuti nella lingua, sce- 
glierà quello che colla sua struttura o colla 
terminazione corrisponda meglio all’ effetto 
che vuol destarsi, e s’adatti al colore o al- 
l’intonazion generai dello stile. Non solo in 
due parole di suono diverso, ma nella stes- 
sa $ la differenza d’una vocale , la sempli- 
cità o il raddoppiamento d’una lettera non 
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sono indifferenti a uno squisito conoscitor 
di queste materie , che distingua la natura 
dei vari generi e i diritti della prosa e del 
verso. Per un orecchio sensibile ai menomi 
elementi dell’ imitazione insuperbisce a in- 
superba, inacerbita o inacerbire, intenebri- 
lo o intenebrato , lieve o leve non son lo 
stesso ? Perciò nell’ uso di queste o simili 
voci lo scrittore non si farà scrupolo di di- 
scordare da sè medesimo, purché s’accordi 
sempre coll’esigenza particolare della cosa, 
e del senso che vuol destare in chi ascolta. 

4. In una lingua viva e vegeta, coltivata 
da una folla d’ ingegni forniti d’erudizione 
e di gusto , non altro che la tirannide di 
un ridicolo pregiudizio può togliere agli 
scrittori moderni la doppia libertà conce- 
duta ai loro antecessori di dispor dei voca- 
boli antichi e d’ introdurne di nuovi , pur- 
ché l’una e l’altra di queste operazioni sia 
fatta giudiziosamente e a proposito. Ciò po- 
trebbe al più essere un problema se si trat- 
tasse della lingua parlata, che servendo agli 
usi comuni del popolo dee dipender in gran 
parte da’ suoi capricci?XMa noi abbiam già 
mostrato nella Prima parte , che la lingua 
scritta ha molte intrinseche diversità che le 
danno diritti e privilegi diversi : ella dee 
considerarsi come il dialetto particolare di 
una nazione non ristretta a veruna città , 
ma diffusa per ogni parte l’Italia, nazione 
composta del fiore degli uomini colli delle 
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diverse province , die si regge à repubbli- 
ca , che ha per tutto gli stessi principi re- 
golativi , e la di cui libertà non riconosce 
altri vincoli che quelli della ragione. Essa 
vive in ogni luogo confusa coll’ altra na- 
zione più numerosa del popolo , si adatta 
alla sua capacità, misuratamente , ma non 
se riceve la legge ; nè il popolo stesso s’ è 
mai arrogato di dargliela, anzi ne rispetta 
le. usanze ; sa che la lingua di essa non può 
essere perfettamente intesa che dagl’iniziati, 
che , somigliante alla comune , n’ è per di- 
ritto in vari punti diversa , e che , come la 
lingua degli Dei presso Omero , ha molte 
locuzioni non usate , ma venerate dagli uo- 
mini. Perciò qualora un letterato scrupoleg- 
gia sopra un termine o una frase non co- 
mune , e se ne mostra offeso per la semplice 
ragione che quel termine non è inteso , o 
comunemente uscito dal popolo, egli si de- 
grada da se medesimo , e si confonde col 
volgo. Egli è un cittadino illegittimo che 
si fa schiavo de’ suoi servi. 

IV. Rapporto ai vocaboli già ricevuti, la 
prima facoltà che si compete ad uno scrit- 
tore si è quella di ringiovenire opportuna- 
mente le voci invecchiate , e richiamarle 
alla luce. Questo è un atto di pietà, un vero 
beneficio fatto alla lingua che si ripopola , 
come lo sarebbe a un conquistatore chi tro- 
vasse il modo di ringagliardire gl’invalidi, 
e mandarli di nuòvo al campo. Questo riu- 
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novamento accade alle volte naturalmente 
in ogni lingua: quel che si fa per caso non 

S otrà farsi per arte ? Multa l'enascentur 
ice Orazio quae ja?n ceciclere : è vero 
ch’egli ci aggiunge, sì volet usus ; ma que- 
st’uso, a dirlo una volta per sempre, non 
deve egli aver un autore che gli faccia da 
padrino, e lo introduca nel mondo? Si ri- 
pete eternamente che l’uso è il sovrano delle 
lingue. Bel sovrano, per mia fè, a cui s’iin- 
pedisce di nascere ! 1 Francesi sono ritrosi 
torse più d’ogni altro popolo a questo rin- 
novamento delle parole. Molti dei loro scrit- 
tori si lagnano che siano andati in disuso 
vari termini espressivi e calzanti di Mon- 
taigne , d’ Amiot , e degli altri antichi. Si 
lagnino piuttosto della loro pusillanimità , 
che non ardisce di rimetterli in voga. Ma 
presso una nazione che ha una capitale e 
una corte , gli scrittori sono men liberi , e 
le idee accessorie trionfano delle principa- 
li (1). Fra noi questa libertà è la meno con- 
trastata dalla setta dei zelatori. Non istà 
certamente in loro che non si rinnovi tutto 

(i) Quando l’ autore scrisse così egli era ben 
lungi dal prevedere che 1’ 85 fosse così presso al- 
1’ 89. Ma P epoca delia democrazia fu ella più fa- 
vorevole alla lingua francese che quella della cor- 
te ? Il problema sarebbe degno dell’ Accademia 
dei Quaranta ; ma non so se la libertà permetta 
di scioglierlo. 
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il frasario del Trecento' :■ essi piangono a 
cald’ occhio sul deperimento giornaliero del- 
1* antica linguale chi osa di ravvivare un 
termine dell’epoca primitiva è certo di farli 
rimbambolire ai tenerezza. Tutti i retori con- 
vengono che un certo colore d’antichità con- 
cilia maestà alle parole , come alle meda-* 
glie la ruggine. Benché ciò sia vero, e per 
conseguenza opportuno in qualche circostan- 
za , specialmente nella poesia , non parmi 
però che questa sia generalmente una ra- 
gione bastevole per autorizzar un termine 
antiquato , ma che vi si richiegga qual- 
che raccomandazione più intrinseca. Secon- 
do Quintiliano , fra le parole antiche sono 
migliori le più recenti,, come fra le nuove 
le più antiche. Io direi più volentieri , che 
fra le nuove sono da preferirsi quelle che 
sembrano vecchie , e Ira le vecchie quelle 
che hanno 1’ apparenza di nuove. Abbiamo 
osservato nella Prima Parte , che fra i ter- 
mini antichi altri vanno in disuso per qual- 
che difetto intrinseco , altri per semplice ca- 
priccio o vaghezza di novità. I primi che 
si palesano col suono disadatto , colla for- 
mazione disanaloga , colla insignificanza , 
colla stranezza , si farà gran senno a la- 
sciarli nelle tenebre dell’oblivione; ma tutti 
quelli che sono ben dedotti , ben coniati , 
che rappresentano un’idea mancante d’altro 
segno o d’ uno egualmente espressivo , che 
nella loro etimologia o derivazione portano 
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«colpito il loro senso , “che con una desi- 
nenza analoga ad altri della sua specie pos- 
sono servire ad una piacevole varietà, che, 
in fine , non hanno nulla in sè stessi che 
ci ammonisca del loro decadimento, hanno 
un pieno diritto alla luce ed al commercio 
degli scrittori , ed , annicchiati a dovere , 
avranno il doppio merito di ferire colla no- 
vità, mentre esigono rispetto coll’antichez- 
za. Perciò non sa piacermi di veder nel Di- 
zionario marcali indistintamente eolia let- 
tera del disuso*, e confusi coi vocaboli ran- 
cidi c strani molli dell’ ultima specie, senza 
almeno un avviso che li distingua ; perchè 
i giovani inesperti e poco atti a ragionare, 
li credono tulli d’una sfera, e si avvezzano, 
sempre più a giudicar delle parole dall’au- 
torità, piuttosto che dal loro intrinseco pre- 
gio. Roattieie , a cagion d’esempio, è no- 
me unico di professione che non dee per- 
dersi. Inco/npassione porta un’idea che non 
è lo stesso che crudeltà. Drit isolare , che 
dinota il tremito interno , è della classe dei 
termini pittoreschi , preziosi allo stile. Z/z- 
cominciaglia colla sua desinenza rappresen- 
ta felicemente un esordio goffo e tedioso. 
Disragione opposto a ingione , oltre all’es- 
ser secondo P analogia , fa un beli’ effetto 
nell’esempio citalo di fra Giordano. Infa 
migliarsi , infugare , innamicare , rimbal-* 
dire son termini tutti opportunissimi, e non 
punto strani. Risc hiev ole , accorgevate spie- 
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gario Idèe , e son di stampa còmunissiMai. 

JNoh vorrei perdei” mtmgub, ben piu -espres- 
sivo di specchio. Scelerànzci potrebbe nel 
Yerso far miglior comparsa di .sceler aggi ne, 
e se il Boccaccio usò sempu/oso per bernoc- 
coluto A dal latino scrupuiu& 3 parlando dei 
cedrinoli , non sarà esso meglio applicalo 
in poesia a rappresentar col suono la s'chie- 7 \ 
na scoscesa d’un monte? La terminazione 
oso significando comunemente abbondanza, — 
i vocaboli giocondoso e facQndiosa non po- 
trebbero applicarsi felicemente- in ischerzo 
agl un uomo perpetuamente- e stemperata- • 
mente, giocondo, e a chi si compiace d’ùrìa . ‘ . 
pomposa loquacità ? Soleffarnente . non vai 
nulla nell’esempio del Vocabolario , ma 
sarebbe egregiamente detto d’un amante clic, *' • 

I tasseggiando co* suoi pensieri , si delizia ncl- 
a •solitudine. . In generale, la scelta delle 
parole è poca cosa j la grand’ arte dello . 
scrittore è quella di sceglier il luogo _di\ 
collocarle ,• e di sentir le circostanze che 
possono dar loro risalto. Questo è il solo 
mezzo di far Conoscer la .ricchezza della lin- * 
gua. Tal parola, isolata riesce strana , che, ' . .. 
annicchiata a dovere , diventa una gemma 
I dello stile. • 

V. La seconda facoltà , rapporto a que- 
sti vocaboli , sarà quella d’ -ampliarne il 
senso, di cui però, vuoisi usare con vie mag- 
gior sobrietà e avvedutezza. Questo però e 
quel che sì è fatto costantemente dall’ uso 
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in tutte le lingue.. Ma* una talc ainnlia/.ione 
non è •permessa se non quando o là stretta 
affinità, delle idee sembra attrarre natural- 
mente la comunicazion del vocabolo (1), o 



(i) La delicatezza del signor Co» Nopìone per. 
la purità .della nostra lingua giunge a fargli con- 
dannare di • gallicismo manifesto l'espressione ve- 
nuta di Francia, ma comunissima in Italia, Uo- 
mo di genio. Giqva sentirne la ragione. 44 «Tra 
“ i- diversi significati, die’ 1 egli , clic ha iu 
lingua italiana la voce Genio , assai proprio 
“ e comune si è quello d>bn ^.cnte superiore 
“ allo spirito umano.. Si può. dire pertanto in 
44 lingua nostra in senso traslato che un uomo 
“ grande è *un genio per denotare esser egli in 
14 certa guisa superiore agli altri uomini • • Sa- 
44 rebbe però un gallicismo manifesto il chiama- 
* 4 re qualche scrittore uomo di genio , ma. il 
.**' dirlo un genio assolutamente, ed il contrapor- 
* 44 re il genio allo spirito , non è altro se non 
“ se prevalersi in nuovo senso traslato di' una 
44 voce antica italiana per denotar con precisione 
44 i diversi gradi e le diverse specie d‘ ingegno, 
44 senza offender in ubila la purità dell’ idioma 
“ nostro. ,, Io vi osservo , i*. che tra esser un 
genio c accostarsi al genio , o partecipar d’ un 
genio v’ è qualche differenza.," .come ce n’ è tra 
uom divino e Dio : perciò queste idee non pos- 
sono scambiarsi l’una per l'altra , e dritto è che 
1' una c I’ altra abbia un’ espressione sua propria 
che la * distingua ; a. Che l'usar la .voce genio- 
in questo scuso originale per contrapporla alla 
spinto , è una sconcordanza logica , poiché que- 
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il vocabolo stésso par che c’inviti colla sua 
etimologia a’d usarlo tinche nell’altro senso. 


sfc' è paragonar un èssere a un* idea , una sostan- 
za a una qualità ; 3. Che. quasi tolte le frasi di-, 
ques tei genere reàe fa/nilistrissime in tutti gli scrit- 
ti , molte delle quali le trovo anclrn' usate dal 
sig. Napione in questa . i stessa stia opera , intese' 
con questo rapporto diverrebbero poco rnen che 
ridicole. Che vuol dire li gejvo de poeti che si 
conserva colle traduzioni ., .il geiiio delti inven- 
zione , il genio originale degl ' Italiani ,*. il gemo 
creator d' Omero paragonato alla squisitezza di 
Virgilio , se in tutte queste, e cento altre espres- 
sioni simili .dee sempre ricorrersi all’ idea dj un 
vero Genio', d' un essere supposto reale ? E. bene, 
si sostituisca 'dunque alla voce Gemo quella di 
Angolo , Demonio , Semideo , Ente superiore i e 
ai veda il bel senso ;che ne risulta. . Per giustifi- 
car questi modi eoovien dunque stabilire ciò che 
in fatto è, vate a dire che la voce genio in gra- 
zia dell’ affi -I i t à dell’idea, e insieme della sua eti- 
mologia passò a significar per ampliamone u.ha 
qualità d’ ingegno superiore al coimiuc j e che 
sembrava appartenere ai soli goni. In questo solo 
significato il genio può contrapporsi allo spirito;, 
con questo nuovo significato il termine di genio • 
s* è già da gran tempo addimesticato colla lingua, 
e in questo solo e&’O fa un senso aggiustato in 
tante frasi che lo ricevono. Se cosi è , ne ven- 
gono due conseguenze legittime ; i,.Ch'e chi pri- 
mo inventò (a voce uomo di genio voile, rappre- 
sentar un* idea diversa da. qiiella di Genio assolu- 
to , e non arca torto se cercava d' esprimersi con 
qualche diversità; a. Che I’ espressione uomo di 
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«lie talor per avventura .è il più naturale 
e’1 più ovvio. Indonnarsi fu sempre usato 
in senso d’ insignorirsi, da dormo ; ma co- 
nte non sarà dedotto ugualmente bene , e 
forse meglio da dorino.? O dii vorrà ripren- 
dere un poeta moderno ohe, parlando, alle 
femmine , 'disse con espressione energica , 
che non debbono pretender^ che , 

..... travolte le natie sembianze , 
Sformato il mondo a* piedi lor s’ indonni? 
AlcuVii termini trovatisi usali nel senso 
proprio , e non mai nel metaforico , altri 
vice-versa. Sarà questa una legge invaria- 
bile? così vorrebbero i superstiziosi che fan- 
no un precetto d’ ogni accidente. 11 trasporto 
reciproco da un senso all’ altro fu sempre 
libertà originaria é coessenziale alle lingue. 
La Crusca nota che acerlità si dice in senso 
metaforico per asprezza di carattere; die 
vuoisi intender con ciò? Sarebbe forse mal 
detto iti senso, proprio l ’ acerbità delle frat- 
ta? o P altra metafora di chi disse V acer- 
bità .degli anni è men buona della prece- 
dente? Della voce vaporvso non si trovano 
esempi citati che nel senso proprio. Ecco 
collie un moderno, conciliando nello stesso 


genio , in qualunque paese sia nata, é ora tanto 
itali aji a quanto lo è uomo di spirito, uomo d* in- 
gegno , uomo di senno, c tante altre simili. Re- 
sta a desiderarsi che la cosa sia tanto comune in 
in Italia , quanto lo c divenuto il vocabolo,. 
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termine Ire sensi / proprio , metaforico ed * 
allusiyo, indicò lo. due malattie delle belle, 
la vanità ed i vapóri: * ” * * - 

Fi erra stagion che di mortai 'bellezza 
Farà vedovo il tempio e fredde V are , 
Senza V onor dei vaporosi incensi., 
udcciaiata , se consulti il Vocabolario / sì 
dice solo del vino medicato coll’ acciaio. 
Perchè 'non potrà .applicarsi ad un uòmo 
vestilo di acciaio? o dir metaforicamente *• 
clic un tale lia V anima acciaiata , cioè dura* 
e indomabile ? • . , 

Fra i termini, antichi trovasene talora al-*- 
cuno che -ha un senso contrario alla sua 
forma; un saggio. scrittore non potrebbe ret- 
tificarlo impiegandolo nel . sensovpiù -conve- 
niente ? Sprecare , voce antiquata, è posta . 
in senso di provare con patente contraddi- 
zione,. Ma quanto non sarebbe acconcia se- 
si dicesse d’un ragionatore inetto: egli non 
pi 'ovò F argomento , ma lo sprovò ? 

7 VI. Del resto, deesi qui avvertire, che a 
giudicar esattamente , e a ben usar de 5 vo- 
caboli , si rende indispensabile la scienza 
.etimologica, studio meschino, sol fecondo 
d’ inezie finche si stette fra le inani dei pu- 
ri grammatici, ma che* ai nostri tempi, ina- * 
neggiato ^a profondi eruditi . ed insigni ra- 
gionatori, divenne fonte di utili e preziose 
notizie ; studiò a di cui gloria basta il di- 
ve , che formava le delizie del grau Lei- 
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bhiz'io (1). Questo solo ci rende atti , come 
si esprime un* dallo francese (2)., a domi- 
nar il valor dei tè rotini ; .innesto ci fa assi- 
stere alla loro nascita e alle circostanze che 
gli produssero, esso ci porge il filo clic può 
guidarci nei vari loro passaggi da un signi- 
ficalo ‘all’ altro , dal senso: proprio a tanti 
altri., .0 traslti ti o analogici , che non sem- 
brano aver . fra loro yefhna specie d* aflini- 
tà : per mezzo di esso si gusta il sapor pri- 
migenio dei vocaboli e delle frasi , si giu- 
dica fondatamente dell’ uso o dell* abuso 
fattone dagli antichi scrittori, s’ indoviira il . 
senso dei loro contemporanei , si risuscita 
una* folla di sensazioni già spente: istruiti 
dà questo, acquistiamo maggior sagaci tà jiel- 
F impiegare gli . antichi termini ; e collocan- 
doli in uh cerio lume ne facciamo distin- 
guer 1 ’ impronta o logora dal tempo, o sii- 
gli rata dall’ altrui poca desterità, conoscen- 
do alline per questo l’essenza originale del • 
termine proprio , impariamo l’ arte nqn co- 
mune di adattarvi le più opportune meta- 
fore , .e giudichiamo con precisione dell’ag- . 
giuslatczza o sconvenienza delle medesime. 
Cosi, per arrecarne un solo esempjo, quau- 

(1) Un crìtico italiano chiama con enfasi l’eti- 
mologia unar. scienza vajia- Io ho la debolezza di 
fidarmi più dui • Lcibhizio : c il Tugof , il Michae- 
lis e il de R rosse suuo deboli al [>af di me. 

('■*) M. Gebeliu.. 
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do sappiamo thè abhàqinarè è lina specie 
d! accecamento die facev'asi con poi* dinanzi 
agli occhi t un bacino d’ argentò infocato, si 
vede tosto eh’ è ben detto per traslazione es- 
ser abbacinato c/alla gloria, ■ che manda, imo. 
spleiidor metaforico - ; é Si conosce atft resi' es- 
ser affatto sconveniènte 1’ usò che np fecero 
due scrittori fiorentini ,• citati’ nel Vócabo- 
lorr’, voglio dire, il Davanzali’, che usò 
questa locuzióne si abbacinarono le stelle , e 
r autor- d’ uri’ antica storia , . che .parlando 
d 5 una famiglia disse, che ella restò àbba- 
.cinata per la morte di non so chi ; perchè 
F abbuiamento reale prodotto dalle nuvole, 
e ~fnolTó~l^ metaforieb~nàuT7fàTO 

*imiì~Trànno veruna analogia co ff^ucTl a crei 
~haHriò ar de rdeT Ben sT'l^Tsp ic s^Ton ^ r eh be 
stata apprtTpf fat i ssi ma e vivacissima , se il 
Davanzati avesse detto, che le stelle restano 
abbacinale dal sole. 

•Quindi chi vuoi mantenere la. squisita 
conoscenza dei termini , e la intrinseca vi- 
vacità delle lingue, dee custodir gelosamen- 
te le notizie etimologiche , registrarle con 
diligenza nei dizionari, e diffonderle per la 
nazione ,• senza di Che, perdendosene la me- 
moria , i vocaboli , di figurati, particolari,, 
pieni di spirito , . divengono generici , insi- 
gnificanti ; e tutta la loro bellezza , a guisa 
d’ un’ essenza mal custodita, svapora iuscn- 
• àbilmente e dileguasi. 

VII. Dai vocaboli antichi passiamo ài imo- 
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A r i. Dopo ciò die si è dello in vari luo’ghi 
di questo ragionamento , credo superfluo il 
diffondermi a mostrar che la lingua nostra, 
al paro delle altre , è povera in proporzio- 
ne dei bisogni* dello spirito, e domanda d es- 
ser arriccili t A di nuovi’ termini/fcristiano Gu- 
glielmo Buttner , professor di Gottinga, co- 
me riferisce Michaelis nella sua insigne Dis- 
sertazione .-sull’ Influenza reciproca delle opi- 
nioni e delle lingue , stava preparando un 
dizionario poliglotte per mezzo dèi quale 
poteva scorgersi in un colpo d’occhio l’ab- 
bondanza o sterilità relativa degl-’ idiomi, e 
distinguere le ricchezze proprie di ciasche- 
duno dalle straniere e accattate, delfine 'di 
quest* opera noi proporremo qualche cosa’ 
di simile , indicando' un metodo forse mi- • 
glior d* quello dèi Buttner , e più atto a 
mostrar tanto quel che manca alla nostra , 
lingua , quanto il mezzo di acconciamente 
supplirvi. Posto il bisogno, ne viene di con- 
seguenza il diritto, e chi ci obbligasse a pro- 
varlo sarebbe più degno di compassione che 
di risposta. Ma per prevenire tutte 1’ erro- 
nee o maliziose interpretazioni che potreb- 
bero darsi alle nostre idee , protestiamo pri- 
ma solennemente , che l’andare smaniosa- 
mente in- caccia di termini nuovi o stranieri . 
senza veruna necessità. , e per la sola va- 
ghezza di distinguersi dal comune , è una 
affettazione puerile , viziosa , e degnissima ’ 
d’ esser censurata ; non mcn dell’ altra di 
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cercare i vocaboli pili rugginosi e più ran- 
cidi. La novità dejle voci debb’ esser auto- 
rizzata , anzi estorta da qualche novità di 
cosa; ma questa, novità può trovarsi o nel- 
1’ oggetto preso in generale , o nello stesso, 
riguardato sotto qualche aspetto importante 
e considerabile , o nelle idee semplici , o 
nelle loro moltiplici combinazioiìi , e final- 
mente nella complicazione, nei gradi o nelle 
tinte del. sentimento (1). , 

Vili. Tolti in tal guisa gli equivpci, par- 
leremo dei fondi da cui possono trarsi vo- 
caboli nuovi : dal che si scorgerà inoltre , 
che siamo ben lungi dall’ autorizzare in que- 
sta materia una indefinita licenza o uno scon- 
sigliato capriccio. i 

1. 11 primo fonte è il fondo della lingua 
già ricevuta e approvata. Il dritto di trai* 
da essa nuovi vocaboli è d’ una tale eviden- 
za , che sembra stranissimo che potesse mai 
esser posto in controversia da alcuno. Le 
parole portano seco i loro germi indestrut- 
iibili, alti a prj&pagar la loro famiglia. Qual 
forza legittima può impedirne la fecondità? 
Sempre un verbo potrà generare i suoi ver- 
bali ; sempre da un addiettivo potrà dedursi 
il sostantivo astratto , o dalla sostanza ge- 
nerale il nome addiéttivo che ne partecipa. 
Non è egli strano di trovar assai spesso nel 


(i) Su questo luogo, e altri simili, Vedi Ri- 
schiar. li, e Lett. al Conte Napione. 


Digitized by Google 



l6l SAGGIO SULLA FILOSOFIA , 

Voeabolaiio una femmina verbale, e di. cer- 
carvi indarno il mascolino consorte? 1 gram- 
matici nolano con sacro rispetto queste biz- 
zarrie come misteri dell’ arte : essi hanno 
sempre in bocca il lor non si dice ; ma che 
s’ intendono con questo termine?Clhe non 
si è detto? che importa? Che non può dir- 
si ? questo è ciò che couvien provare, e che 
non proveranno giammai. Le occasioni son 
quelle che fanno sentire il bisogno dei vo- 
caboli, e ’1 gusto ne presenta 1’ effetto. De- 
rivare , flectere ' , componere quando desiti 
licere? dice Quintiliano; e a chi non è noto 
il licuti semperque licebti d’ Orazio? Potrei 
allegare un fascio d’ autorità; ma ove par- 
la la ragione , 1* altra può tacersi. Tutti i 
grandi scrittori , presso ogni nazione , con- 
validarono questa libertà col loro esempio, 
tutti reclamarono altamente il diritto; pure 
in ogni secolo i grammatici i più schiavi 
dell’ autorità e dell* esempio contrastarono 
un tal diritto ai discendenti di quegli scrit- 
tori medesimi , che tali debbono chiamarsi 
tutti gli eredi del loro spirito. Fanno pietà 
le censure del Castelvetro contro la Canzo- 
ne del Caro ? e muovono a sdegno le per- 
secuzioni contro il Tasso per colpe di que- 
sta specie. 1 Sirj adoravano Belzebù , vale 
a dire il Dio delle mosche. La pedanteria 
panni appunto la stessa divinità : non si 
cesserà mai d’ incensar quest’ idolo molesto 
e ridicolo ? 


\ 
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• Del resto, le terminazioni sono coinè le • . 
matrici dei nuovi vocaboli , e 1 } analogia' 
può dirsene la levatrice. Altre desinenze si 
prestano a tutte le idee , altre sono consa- 
crate ad alcune classi particolari : ciasche- 
duna ha un carattere che la distingue nella 
struttura e nell’ ordine de’ suoi elementi. 
Ravvicinando e paragonando fra loro le de- 
sinenze di diversa specie , e analizzando i 
vari termini che a ciascheduna appartengor 
no, si viene a sentirne con precisione il va- 
lore, e a notarne esattamente le* differenze 
caratteristiche. Quindi se un termine nuovo 
è ,ben gettato nello stampo della sua classe^ 
s’ egli n’ esce ben conformato in ogni sua 

Ì tarte e colle sembianze dei suoi fratelli , se 
’ analogia lo impronta del suo conio ; niu- 
no può non riconoscerlo per nazionale e 
legittimo , e la lingua dee lietamente rice- 
verlo come un nuovo suo cittadino. 1 «• 

IX. A questo medesimo fonte appartiene 
F accoppiamento di due vocaboli noti : in- 
venzione felicissima , utile ugualmente allo 
stile', a cui concilia speditezza , espressione 
e vivacità , ed alla filosofia , che con ciò 
acquista il mezzo di rappresentar l’innesto, 
la temperatura , il contrasto delle idee e ’ 
dei sentimenti che si modificano a vicenda 
nel punto stesso. Questa è la ricchezza più 
preziosa della lingua greca; ricchezza invi- 
diata da tutte le lingue ; tóa non da tutte 
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emulata , piuttosto per dappocaggine , che 
per impotenza. 

Prèsso i Latini, tuttoché al par de’Greci 
abbondassero di declinazioni’, le voci com- 
poste non avevano uno spazio così comune, 
rieque id , aggiunge Quintiliano , fieri nàr- 
tura puto , sed alieuis favemus , ideoque 
curri cyrtauchena mùnti sumus , incurvicer- 
vicum vix a risu defendinius. Ma i Roma- 
ni aycano ben ragione se ridevano di que- 
sto pesante e disadatto composto. La loro 
lingua ne avea molli altri assai più accon- 
ci e piacevoli ., e non è che loro colpa se 
non ne fecero un uso più frequente anche 
nelle prose. La mancanza dei casi nelle lin- 
gue moderne le rese meno Suscettibili di 
questa bellézza. Pure la tedesca e l’inglese, 
benché i loro nomi non siano punto più de- 
clinabili , e i monosillabi di cui abbonda- 
no,, ne rendano l’accozzamento più disage- 
vole , s’ impadronirono francamente di que- 
sta straniera ricchezza. La lingua .italiana 
non ha nulla che vi repugni j pure non par 
che ancora siasi abbastanza addimesticata 
con questa specie di vocaboli. Quelli a cui 
si adatta più volentieri , sono gli addieltivi 
composti d’ un verbo e d’ un nome , indi- 
canti professione e abitudine di far chec- 
chessia , come picchiapetto 3 cattabiighe 3 e 
simili. Dell’ accoppiamento di due addietti- 
vi pochi esempi se ue ha fra gli antichi 
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innanzi il Redi, che gl’intròdusse nella poe- 
sia ditirambica. 11 Salvini nelle sue malau- 
gurate traduzioni ne' inventò molti, atti ben 
più a screditarne 1’ uso che a raccomandar-* 
lo. Ma ne’ tempi recenti alcuni scrittori di 
ingegno più destro, e d’ orecchio meglio ar- 
monizzato ne formavano vari di felicissimo 
effetto. Nella prosa potrebbero per avven- 
tura sembrare un ornamento_ricefeato ma 
quando siano opportuni alla circostanza , 
domandati dal bisogno , non intrusi dalla 
vanità, perchè proscriverli ? Perchè privar- 
si d’ uno strumento così acconcio e di tanta 
efficacia? Ora la loro opportunità non è co- 
nosciuta da chi della leggi unicamente sul- 
l’esempio dei testi ma da chi ha IV abitu- 
dine di scrivere e di pensare nel tempo stes- 
so cose che non fanno un composto de’ più 
comuni. 

X. Il secondo fonte sono i dialetti nazio- 
nali. Può permettersi al dialetto dominante 
la primazia sopra gli altri, non la tiranni- 
de. Tutti i dialetti non sono forse fratelli ? 
non son figli della stessa madre ? non han- 
no la stessa origine ? non portano Timpron- 
la comune della famiglia? non cOntribuirOr 
no tutti ne’ primi tempi alla formazion del- 
la lingua ? Perchè ora non avranno il di- 
ritto e la facoltà d’ arricchirla ? I dialetti 
di Grecia non mandavano vocaboli alla lin- 
gua comune , come le diverse città i loro 
deputati al collegio degli Anfìzioni ? Non 
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dice Quintiliano ch’egli reputa. romani tutti 
i vocaboli italici ? Perchè vorremo noi sta- 
bilire un assioma opposto;, e creder barbari 
tulli gl’italici fuorché quelli d’ una provin- 
cia , anzi pure d’ una città ? Il diritio del- 
la Toscana di confluire all* ampliazione del- 
la lingua non soffrirà per avventura gran 
controversia. Ma come accordarlo senza or- 
rore ai Napoletani, ai Romngnuoli, ai Lom- 
bardi? Non è questo un imitar la pazzia di 
Càracalla, clic donò la cittadinanza romana 
a tutto 1’ imperio? Sì certamente quando si 
ammettessero indistintamente i loro vocaboli 
senza necessità, senza bisogno, senza scelta, 
lasciandogli nella loro rozzezza e nelle spo- 
glie municipali ; ma non già quando ven- 
gano in supplimento di altri che mancano 
al d ialetto principale ; quando si trascelga- 
no con giudizio , quando si raddrizzino e 
s’ acconcino alla foggia già convenuta , se- 
condo l’analogia delle fórme*, quando in- 
fine siano ben costrutti , ben derivati , c- 
spressivi , noti o intelligibili a tutta P Ita- 
lia, convenienti, non disarmonici ; del qual 
ordine se ne trovano molti in ognuna delle 
nostre città, più d’uno de* quali è degno 
forse di preferenza sopra il suo corrispon- 
dente registrato nel Vocabolario. Indarno si 
direbbe che non essendosi questi dialetti in- 
trodotti nelle scritture nobili, ma servendo 
solo all’uso del popolo, i loro termini han- 
no in sè stessi una bassezza originaria che 
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offende gli orecchi purgati j poiché primie- 
ramente tjtitte le .lingue più colte furono da 
principio,, è sono tuttavia nello stesso caso, 
giacché la lingua è prima nella bocca e poi 
negli scritti ; ed ogni termine sarebbe vile 
se per ciò bastasse d’ esser usato dai popo- 
lo. La prima, la vera bellezza d’un termi- 
ne è la convenienza : un vocabolo unico e 
proprio è sempre bello finché non se ne tro- 
va un altro più acconcio. Gli scrittori son 
quelli che colla loro scelta e colle giudi- 
ziose collocazioni fanno sentir più al vivo 
1*. uso opportuno dei vocaboli, e conciliano 
ad essi splendore e grazia.N Or se i dialetti 
italici non furono nelle loro totalità nobi- 
litati dagli scrittori, molti però dei loro vo- 
caboli , trovandosi sparsi nelle loro opere , 
sono già divenuti abbastanza nobili, ed en- 
trano a. formar il corpo di quella lingua co- 
mune di tutti gli uomini colti d’Italia , che 
non credono lorda e schifosa ogni parola 
che non sia purgata nell* Arno. Sia permes- 
so di far gli schizzinosi ‘quando non siamo 
stretti da verun bisogno ; ma il rifiutar le 
voci necessarie, perchè non son frutti del no- 
stro terreno, è un’insensatezza simile a quel- 
la d’ un principe che lasciasse mancar l’op- 
portuno alimento al suo popolo perchè quel 
genere non è un prodotto della sua capitale. 

XI. Il fondo nazionale non basta sempre 
all’ aumento e alla dilatazion delle idee ; 
convien talora ricorrere ai linguaggi stra- 
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nieri. Questo è un discapito, l’accordo ma 
esso è necessario e comune a tutte le lingue 
antiche e moderne. Tutte presero i nomi de- 
gli oggetti della natura e dell’ arte da quei 
popoli ove sono più familiari , e che ce ne 
portarono la conoscenza. Tutte inoltre si 
recarono a gloria di abbellirsi colle spoglie 
delle più antiche e autorevoli. La lingua 
latina si alimentò della greca , benché non 
avesse la stessa origine : or ella , tuttoché 
poco opulenta , è in possesso d’ esser gene- 
rosa colle più recenti. Madre dell* italiana, 
ella ha un titolo legittimo di soccorrer ai 
bisogni della figlia. Lssa è la lingua del- 
r erudizione , della religion $ delie leggi: 
non solo chi assaggiò le buone lettere , ma 
chiunque non è allatto plebe ha una qual- 
che conoscenza dei suoi vocaboli e delle 
loro allusioni. Forse la metà delle voci ita- 
liane dei primi secoli porla 1’ impronta pa- 
tente della sua originaria latinità. Ciò’ dun- 
que che si prende da lei non può dirsi as- 
solutamente straniero. 1 suoi termini , giu- 
diziosamente trascelti, danno maestà c splen- 
dore allo stile : essi possono specialmente 
giovare a coprir d’ un velo decente un’idea 
sconcia, o a nobilitarne una bassa in quelle 
scritture ove la bassezza è difetto. Dee per- 
ciò sembrar alquanto strana la proposizione 
del Salviali ne’ suoi Avvertimenti della Lin- 
gua, il quale supponendo gratuitamente che 
la lingua dal Boccaccio in giù andasse de- 
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teriorando per la introduzione di nuovi ed 
impuri vocaboli , deduce cotesla deprava- 
zione dello studio della lingua latina ; che 
essendosi diffuso tra ’l popolo innestò nel- , 

1’ idioma e sparse nelle scritture una quan- 
tità di vocaboli non prima usati. E perchè 
era troppo visibile, per dissimularsi , la ri- 
sposta ; Non esser ciò punto strano , aven- 
do già i nuovi termini latini nella lingua 
nostra una quantità d’ affini e di consan- 
guinei ; egli la propone con ottima lede , 
sicuro d’avere una replica trionfante. lidia- » 

mola : ella è veramente , direbbe un fran- 
cese, impagabile. « I termini antichi di quo 
» sta specie non vennero dal latino , ma • 

» dalla corruzione di esso , e dalla mesco- 
» lanza colle lingue barbare j nè accadde 
» per umano consiglio, ma per opera della 
» Previdenza ; laddov e i moderni si traggo- • 

» no dal latino duro, e sono introdotti sen- 
» za autorità dall’ arte e dall’ arbitrio de- 
» gli uomini. » Ciò vuol dire in altro lin- 
guaggio , che i vocaboli sono puri e per- 
fetti quando nascono dal caso c dall’igno- 
ranza , ed escono da un fondo guasto ; c 
debbono dirsi viziosi , qualora con scelta e 
giudizio si traggono da radice sana per ope- 
ra di persone fornite d’intelligenza e di gu- 
sto. E chi poi si sarebbe aspettato di veder 
la Previdenza impiegala a dar la sanzione 
divina agli spropositi e alle storpiature del 
popolaccio ? Aggiunge poi , con una logica 

io 
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ugualmente poderosa , clic se questi nuovi 
vocaboli fossero siali opportuni , non si sa- 
rebbero in quel primo tempo lasciati come 
soverchi e disutili: come se le lingue, spe- 
cialmente in tempo di barbarie e sconvol- 
gimento , si formassero dal popolo con a li- 
ti cedenza e consiglio , o non piuttosto los- 
sero il risultato degli accozzamenti del caso. 
Noi però, raffazzonando un poco questo di- 
sacconcio ragionamento, diremo clic, qua- 
lunque siano le prime alterazioni ò corru- 
zioni dei vocaboli originari, acquistano dal 
tacito consenso del popolo , non pregio in- 
trinseco , ma bensì autorità, che dietro alle 
prime usanze , buone o ree che si siano , 

1’ analogia forma un sistema di derivazione 
che dee rispettarsi, perchè forma il carattere 
della nuova lingua: che nel dedurre nuovi 
vocaboli dall’ antico fondo dccsi seguii la 
norma dei primi esempi, ed osservar lo stes- 
so metodo nelle desinenze, nelle derivazio- 
ni, nell’ ordine, nell’ alterazione o sosti tu- 
zion delle lettere , e clie quando ciò si fac- 
cia , le voci latine di più comune intelli- | 
gonza , abbigliate all’ italiana , serviranno 
felicemente agli usi della lingua, c coll ac- 
concia mescolanza d’un colore stiauicio e 
domestico possono svegliar la riflessione e 
arrestare piacevolmente gli sguardi. Del re- 
sto , tanto è lungi che si voglia da noi au- 
torizzar la licenza sconsigliata di latineggia- 
re italianamente, clic vorremmo anzi veder 
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purgato il Vocabolario dalle tante voci di 
cruda e strana latinità, elle non potrebbero 
far buona comparsa fuorché nello stile Fi- 
denziano, delle quali appunto il secolo del 
trecento , idolatrato dal Salviati , ne som- 
ministra cosi gran folla di esempi. Questi 
però possono donarsi a quel secolo , nel 
quale la lingua latina era tuttavia usata 
nella predicazione dei tempj, nelle occasio- 
ni solenni , e nelle scritture più autorevo- 
li : ma chi vorrà scusare il Machiavelli , 
che senza necessità fece scialacquo di lati- 
nismi , e che osò dire contennendo per dis- 
pregevole ? 

Xll. La Grecia diede al mondo le arti e 
scienze : quindi non solo comunicò a tutte 
le lingue sin dai primi tempi gran parte del 
suo vocabolario scientifico , ma tuttavia al 
presente colla sua agevolezza , colla fecon- 
dità delle composizioni , ^ colla compren- 
siva espression dei suoi termini si presta fe- 
licemente alle successive invenzioni e sco- 
perte , e in luogo d 2 una circonlocuzione ci 
dà un vocabolo. i'JNoì dobbiamo ad essa ba- 
rometro j termometro , telescopio , micro- 
scopio e per essa il globo aerostatico s’ag- 
gira per le bocche del popolo come per l’a- 
ria. Fila presenterà sempre ai dotti una mi- 
niera inesausta per la loro nomenclatura, e 
qualche allusione felice agli scrittori di non 
volgare eloquenza. Ma i termini di questa 
specie souo poi d’ una necessità tanto pres- 
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1 72 saggio sulla filosofia 
sante e comune , quanto potrebbe credersi 
dal linguaggio generale degli scienziati? pos- 
sono servir a tutti gli oggetti di chiunque 
scrive ? 1’ idioma nostro non ha nulla che 
vi si approssimi? Se così non fosse, potreb- 
be dubitarsi se la lingua greca renda un 
pieno servigio, e non piuttosto, in un certo 
senso , nuoccia ugualmente e alla scienza 
stessa e alla lingua. Quel che rende più ma- 
lagevole ai principianti l’acquisto delle di- 
scipline , quel che le fa più misteriose ed 
inaccessibili al popolo , si è la difficoltà di 
familiarizzarsi col loro frasario. Un ammasso 
di termini esotici che non hanno veruna 
affinità coi nostrali offende 1’ orecchio, e ri- 
butta 1’ intendimento , che dovrebbero al- 
lettarsi e giovarsi scambievolmente. Termi- 
ni di tal latta non sono pel maggior nume- 
ro che cifre cinesi e geroglifici egizi: essi 
tolgono alle classi medie qualunque comu- 
nicazione colla scienza , e ritardano i pro- 
gressi dello spirito e della cultura naziona- 
le ; laddove le idee dottrinali , stemperate 
nell’idioma comune, spargerebbero nel po- 
polo qualche barlume di scienza utile agli 
usi della vita , e ne desterebbero il gusto. 
La lingua dal suo canto costretta ad accat- 
tar altronde termini poco sociabili , perde 
la parte più fruttuosa della sua ricchezza , 
eh’ è quella di destar vivamente e rapida- 
niente le idee per mezzi di vocaboli d’ un 
rapporto luminoso e sensibile. Sarebbe duu- 
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cjuc desiderabile che le scienze e le arti ay es- 
se ro un bisogno meno universale della 1 lin- 
gua greca , che i termini tecnici si lascias- 
sero al commercio dei dotti, ma questi pur 
anche trovassero nell’idioma proprio i mezzi 
di accomodar la loro dottrina all’ intelli-' 
gejiza comune, La botanica , la storia Hia- 
t tira le , la iisica , lì anatomia, studi di cosi 
estesa utilità, sonò seminate di termini gre- 
ci che ne tolgono al maggior numero quella 
parte di, conoscenza che non è punto supe- 
riore alla sfera del suo intendimento. La 
medicina sopra tutto è /dirò cosi, ammor- 
bala' da un grecismo perpetuo, che ne for- 
ma uu gergo vano e ributtante , il quale 
non può tornare a profitto se non se del- 
Y impostura e dell’ ignoranza» Sia lecito con- 
servar i termini già domati dall’uso, e fatti 
cittadini di tutte le lingue. Ma perchè gre- 
cheggiare eternamente senza necessità anzi 
pure senza utilità o vaghezza d’ alcuna spe- 
cie , quando la lingua nostra ci presenta una 
folla di termini equivalenti di senso e per- 
fettamente gemelli ? 1 Perchè dir sintonia per 
accidente naicotico pei’ sonnifero 3 diatesi per 
disposi Zinne , c miasma, e marasmo, ed eme- 
tico 3 ed altri a migliaia che non hanno vermi 
diritto di preferenza? Renderebbe, per mio av- 
viso, un servigio non indiiferente alla lingua 
e alla società chi prendesse ad esaminare tutti 
i vocaboli greci relativi alle scienze ed alle 
arti ; tanto quei che si trovano nelle opere 
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saggio sulla filosofia 
degli scrittori approvati , quanto ‘ quei che 
Regnano negli scritti deiSprofèssori e de’, dot- 
ti , indi cercasse so fra i 'nostrali n’esistano, 
ò possono formarsene altri, uguali di valore 
,é di pregio. In tal guisa verrebbero con pre- 
cisione- a conoscersi i necessari , gli Oppor- 
tuni e gl ? iliutili j e, posta in chiaro la va- 
nità degli ultimi , potrebbe a poco appoco 
introdursi -una acconcia sostituzione a 'van- 
taggio comune ed a vero arricchimento della 
lingua. La ragione avvalorata dall ? esempio 
prevale alla lunga sopra la cieca abitudine. 

XIII. 11 quarto ed ultimo fonte sono le 
lingue straniero ,- le quali ai tempi nostri , 
rapporto all’italiana, -si riducono alla sola 
francese , .eh’ è appunto la sola universal- 1 
mente nòta e addimesticata coll’Italia. Que- 
sta è la pietra dello sciandolo', il pomo della 
discordia , 1’ Elena delle nostre Iliadi , il 
Soggetto eterno delle patetiche lamentazioni 
dei zelatori (ì). lo rinforzo le mie proteste, 
e mi dichiaro di condannar altamente la li- 
cenza di coloro, che vanno tutto giorno in- 
fracesando la lingua italiana senza proposito. 
Quando non ci fossero altre ragioni di con- 
dannar questo abuso , converrebbe ancora 
astenersene per non offendere la vanità na- 
zionale ; che nelle cose pipciole si fa forse 
sentir più al vivo che nelle grandi^AMa , 
dall’ altro canto , se la lingua francese ha 

(Q> Vedi Rischiarala, u , a. 
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dèi termini, appropriati ad alcune idee ne- 
cessàrie^ che in Italia mancap ~ di, noiùe. , e 
se questi termini hanno tulle le condizioni 
sopra richieste , jper ; quale strano e ridicolo \ / 
abbonimento ricuserei» di accettarle ?/\Chc X 
la Frància 'abbia ritolti termini di questa Spe- / 
eie non è permesso di dubitarne se non a 
chi et affatto digiuno delle conoscenze del 
sècolo. Qual insensato patriotismo ci fa duri-, 
que sdegnar i frutti stranieri che possono 
esserci di alimento e delizia ? .11 Voltaire 
disse della sua lingua , ch’ella è una pi- 
tocca oi'gogliosa , che si sdegna che le ven- 
ga fatto limosina. L’idioma italiano è nel 
caso stesso: colpa * però non è degli stessi 
idiomi die nom repugnano punto a quéste 
adozioni , ma degli scrittóri pusillanimi che 
vezzeggiano i pregiudizi dei pedanti, in luo- 
go di combàtterli con giudiziosa libertà. La 
lingua latina non si fe’ scrupolo di adottar 
molte voci non solo degli Etruschi e degli 
Osclii , ma dei Galli pur anche , e degli 
Spagn uoli e degli Africani , e d’ altri po- 
poli barbari. La nazione inglese si pregia 
d’una libertà filosofica anche in questo pun- 
to; e tuttoché in perpetua gara colla Fran- 
cia , non isdegna d’arricchirsi colle spoglie 
della sua rivale. I Francesi stessi , .bènchè 
schizzinosi al par di noi , danno ai nostri 
giorni la loro cittadinanza a molti vocaboli 
italiani senza immaginar d’avvilirsi. La lingua . 
francese è ormai comunissima a tutta l’Italia ; 
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non y’è .persona un pòco educala 1 a cui fton 
sia fahiiliare e pressoché naturaie ;> la bi- 
blioteca delle dònne e degli u'oniiiri di inori- 
ci or non e che Iran test. 1 vocaboli .di quella 
lingua hanno in, gran pjule molta affinila 
coi nostri;.* come tratti, dal fondo ^slesàó , e 
sono più- chiari for$e d ? ùn terzo di quelli 
Registrali nel nostro Vocabolario. La lingua 
nobilitata da un gran numero di scrittori 
dZ alta sfera , ricchissima d’ opere piene di 
ragionarne filo è di spirito , e sparse di tutto 
il fióre dell’ Urbanità , acquistò presso 1’ u- 
niversale q ile li’ autorità e quella grazia che 
concili a., favore «'prègio -ai vocaboli. Ma quel 
eh 5 è più. curioso , e che sembra -non esser 
noto ai nostri puristi ,. ella è già in pos- 
sesso fin dai, primi tempi -di prestar le sue 
voci all’Italia : e quel eh* è ancona più 
singolare si è , che le vóci francesi , adot- 
tate dalla nostra lingua nella sua origine , 
nel tempo della vantata sua purità, le voci 
autorizzate nei nostri registri sono appunto 
di quelle che dovrebbero esserne capital- 
mente sbandite , perchè prive d’ogni titolo 
d’ esser tollerate, non che accolte ( 1 ). S’ io, 
per ésempio , facessi uso di alcuna delle se- 
guenti locuzioni : lo fui aggiornato per la 
Tassanti: V annea fu trista; balitemi quel 
librò; colui è bornio ; sono intoppato in un 
buse ione.) convien ch’io chitti la casa; quo 
g *' ' < . ’ì — n — 

• (‘) Vedi Rischiar., li. 
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sta è una storia controvata ; costui è don- 
voitoso; io non rìdotlo nulla ; egli ha com- 
messo dei gran forfatti ; io sono inviron- 
nato da nemici ; i jìsiciani non son d’ ac- 
cordo fra loro; qual discorso fcido ; il prin- 
cipe deve gìug giare e vengiar i torti yplti- 
sori pensano altrimenti ; le fantesche han- 
no in lei urta buona maestresse ; siate visto 
che ho fretta ; certanamente convien eh 5 io 
mi faccia segnare dal cimgiano ; s’ io , di-* 
co , parlassi o scrivessi cosi , chi non cre- 
derebbe eh’ io facessi la caricatura d’ un * 
grosso Francese italianato, o d’un Italiano 
che franceseggia burlescamente? pure io non 
farei che servirmi di termini toscanissimi , 
tutti autorizzati dagli esempi dei Boccacci , * 
dei Villani , dei Fra-Giordani , e degli al- 
tri scrittori del secol d J oro della lingua. 
Or non è egli dunque assai strano , che 
poiché la lingua toscana si mostrò sin dal 
suo nascere così corriva nell’ aprir il seno' 
capricciosamente a tante voci disadatte ve- 
nute di Francia , si pretenda ora eh’ ella 
divenga ritrosa , schizzinosa , e fantastica 
quando si tratta di accettarne di nuove scel- 
te a proposito , autorizzate dal bisogno e< 
non rifiutate dal gusto? ; 

XIV. I vocaboli nuovi generano nuovi 
traslati , nuove frasi metaforiche ed allusi- 
ve. Ammessa dunque la novità dei voca- 
boli , non può escludersi la novità dei tras- 
lati e delle locuzioni che ne derivano. Se 
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]a lingua so file l’ elettricità nei corpi , do- 
vrà ben permettere clic si elettrizzi lo spi- 
rito: se la Virtù della calamita ha il nome 
di magnetismo come impedire al cuor di 
un amante di sentir la forza magnetica ne- 
gli occhi della sua bella ! Quelle stesse ra- 
gioni che mettono in voga una. nuova c lasse 
di vocaboli , conciliano anche favore alle 
locuzioni metaforiche, che sono i rampolli 
di quel germe. Quindi ad ognuna delle gran- 
di epoche delle nazioni si veggono gli scrit- 
tori attignere i loro traslati a una nuova 
fonte , e la lingua rinnovarsi e ricolorirsi 
sensibilmente. iSiel tempo della rozzezza re- 
gnano i traslati di somiglianza ; ne’ secoli 
dell’ ingerirò quender contrasto : i primi Si 
colgono dagli oggetti fisici/i secondi si trag- 
gono più volentieri dalle conoscenze e dalle 
arti : quelli son figli della povertà, del bi- 
sogno , del caso , questi dell’ abbondanza , 
delia scelta , del lusso. Gli antichi manca- 
no talora d’ aggiustatezza , i nuovi di faci- 
lità; negli uni e negli altri scorgesi un’au- 
dacia diversa : quella è 1’ impelo di una 
fantasia senza guida , questa è la baldanza 
dello spirito che sente le proprie forze , ed 
ama di farla conoscere, lo non mi d iilon- 
derò più oltre su questo articolo , che ap- 
partiene allo stile più die alla lingua. Solo 
non so astenermi dall’ osservare quanto la 
prevenzione domini spesso nelle materie di 
gusto , e come ella renda i nostri giudizi 
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inesatti e con t rad di ttor j . *G1 i amatori d’uiio 
stile sobrio e castigato sono assai disposti a 
trovar o sfacciate o strane le locuzioni me- 
taforiche degli scrittori più animati e viva- 
ci , e vi oppongono quelle del buon tem- 
po antico , che sembrano loro più misura- 
te, e d’una rùodesta semplicità: questa non 
è che un’ illusione nata dalla poca avver- 
tenza e dall’ abitudine^>Le frasi metaforiche 
de* tempi nostri, essendo tratte da somiglian- 
ze - o da contrasti non comuni , colpiscono 
con tutta la forza delia novità , e gittano 
di improvviso una luce viva che abbaglia 
le viste più deboli; laddove le metafore an- 
tiche , smaccate dall’ uso , e rese a noi fa- 
migliari per 1’ abitudine, fanno un’impres- 
sione men forte. Quindi noi per un errore 
troppo comune trasportiamo a colpa della 
cosa ciò che dee méttersi a carico delle no- 
stre sensazioni ; che se, analizzando il senso 
primitivo ed intrinseco delle locuzioni an- 
tiche in ognuna delle lingue più celebri, ne 
facessimo un esatto ragguaglio colle moder- 
ne più analoghe, troveremmo forse più d’una 
volta che quelle in origine non erano punto 
più sobrie , ma solo men aggiustate delle 
recenti. Lascio stare le mascelle del fuoco > 
che si {leggono presso Eschilo , e V innu^ 
merabiìe riso del mare del poeta stesso, che 
Catullo colla stessa metafora , però in luo- 
go più conveniente , chiamò cachinno, e la 
iiayc dalle guancie-di-minio del buon Omo- 
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ro, e lo strale di Pindaro che-avea-le-gengive- 
di-bronzo, e tante altre locuzioni di simil 
latta che si ammirano nel Cigno Dirceo , e 
sarebbero fischiate nel Ciampoli.f^ma la chio- 
ma parlante d’ un albero mosso dal vento 
non si accorda molto colla semplicità di Ca- 
tullo , e il tagliar le midolle d’ un monte 
presso il medesimo, non è forse gemello di 
sviscerar i monti di Paro, come volea Pa- 
chili ini? Nò so dire se le querce orecchiute 
d’ Orazio avrebbero trovato lo stesso favore 
nel Testi , nò se le mammelle del terreno , 
che tanto vale uber glebae , si passerebbero 
al Marino , come si rispettano nel misurato 
Virgilio. Molti esaltano Dante per la pro- 
prietà de* vocaboli : cosa vera specialmente 
in ciò che per lui non v’ è nulla d’impro- 
prio. 11 suo frasario spira talora la felice 
arditezza d’ un uomo di genio ; ma molle 
delle sue locuzioni non dovrebbero renderlo 
degno d’ esser alla testa dei secentisti? Tali 
sono, fra cento altre, il curro o carro dello 
sguardo , far monchi i pensieri , la penna 
tempra del sole che scioglie le nevi , e le 
piaghe che inebbriano le luci , e i lamenti 
che lo saettano cogli strali ferrati di pietà, 
e la notte che china le ale de’ suoi passi , 
e 7 superbo stmpo , o stupro di Lucifero , 
c la rimembranza ciré dà delle calcagna ai 
giusti , c 1' invidia che muove il manta co 
ai sospiri , e V arco del dire tratto sino al 
ferro , e V uomo cavalcato dal buon vole- 
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re , e il seme del piangere, e il fummo ac- 
cidioso, e la cruna del desio , e Valvo della 
fiamma , e *1 seme del piangere , e il pa- 
gar lo scotto della colpa , e V ortica del pen- 
timento , e 7 sole lucerna del mondo , e il 
fiume della mente , e il piede delT anima . 
Ni'uno certamente dei prosatori o dei poeti 
di quel secolo scomunicato disse nulla di 
più strano, o in vari sensi più sconvenien- 
te. Io non sarò certamentè quello che voglia 
bestemmiar lo stesso poeta , perchè abbia 
detto cibarsi di speranza, dispiccar tenebie 
dalla luce , arrivar a vari porti nel gran 
mare dell ' essere nè farò mal viso all* ar- 
co degli anni che scende , o al nome che 
tien fronte nel mondo, o al parlar visibile, 
o all’ orlo della vita , o alla navicella del- 
V ingegno che alza le vele, o al luogo mu- 
tuo d’ ogni luce ; e nè pur mi lascerò spa- 
ventare dallo spavento che' bagna la mente 
di sudore : dirò solo che tutte queste sono 
locuzioni dell’ ordine stesso di quelle che 
tutto giorno nei moderni si condannano di 
neologismo e d’ audacia. Le schiume della 
coscienza è , per mio avviso, un’ espressio- 
ne di Dante non mal appropriata a rappre- 
sentar le sozzure dell’ anima ; ma s* uno dèi 
nostri si arrischiasse a dire che il pentimen- 
to dischiuma la coscienza, io sono ben cer- 
to che i delicati se ne farebbero beffe , nè 
vorrebbero vederci che la schiumatura del- 
la pentola ; bensì sarebbero contèntissimi se 
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si dicesse die la penitenza purga V anima, 
senza pensare ai purganti. 11 gentilissimo e<l 
aggiustatissimo Petrarca danteggiò alquanto 
colle ginocchia, della mente , e più col sole 
che guarda dal balcon sovrano. Quand’egli 
ci dice che Laura porto in cielo le chiavi 
del suo cuoi'e , niuno ci trova a ridire; ma 
se uno de’ moderni avesse introdotta questa 
espressione, non si direbbe eli’ egli fa della 
sua Laura una cameriera Smemorata , che 
uscendo di casa si pose in lascile chiavi 
del gabinetto del suo padrone siedi’ egli 
non può più entrarci ? Io non consiglierei 
certamente alcuno a dir d’ un sopraffattore 
che non soffre resistenza , eh’ egli stupra 
V altrui libertà ; ma sosterrei che questo mo- 
do è assai più appropriato che 1’ altro co- 
munissimo di adulterar le droghe , a cui pur 
nessuno pon mente. Chi seriamente chia- 
masse un dialettico sartore dì ragionamenti, 
1’ espressione si troverebbe bassa e ridicola: 
mi si mostri perchè sia più nobile , e più 
conveniente 1’ altra autorizzata da cento c- 
. sempi , fabbro del parlare, applicata a un 
oratore o a un poeta ? 

Nè solo le frasi metaforiche, ricercate per 
ornamento, ma gli stessi termini propri che 
sembrano portar il vanto d’ aggiustatezza e 
semplicità sono per la più parte traslali biz- 
zarri ed audaci, tratti da un rapporto il me- 
no opportuno e conveniente : in prova di 
che basterà ricordarsi due verbi Ialini da 
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noi mentovati nella' prima parte, conciliare 
e congruere. 

Che vuoisi aliìn conchiudere da tutto ciò? 
che chi scrive del paro, e chi giudica, dee 
aver principj costanti e bilance uguali. Fin- 
che non avremo per norma che le date del 
tempo o i nomi degli autori, le nostre opi- 
nioni saranno sempre capricciose , inconse- 
guenti ed incerte. L’ esame del senso radi- 
cale e del successivo, del principale e degli 
accessorj, c sopra tutto della convenienza e 
del cumulo dei rapporti fra le cose e i vo- 
caboli , potranno soli servirci di guide si- 
cure; e se non ci riuscirà sempre di miglio-» 
rar 1* uso , potremo almeno mantener sano 
il giudizio. * 

XV. Ciò che abbiam detto delle frasi' pro- 
verbiali mostra abbastanza quali avvertenze 
vogliano aversi nella loro scelta , e come» 
possano meglio impiegarsi. Quelle tratte dal- 
la natura , dall* arti , dalle costumanze so- 
lenni , e d’ universal conoscenza , sia no- 
strale o straniero lo scrittore che prima ne 
fece uso , non debbono credersi proprie di 
veruna nazione , ma comuni a tutte , nè 

Ì tossono rifiutarsi da veruna lingua. Ma quel 
e' che sì fondano sopra le particolarità pri- 
vate , sarà meglio lasciarle ai dialetti pro- 
vinciali dov’ebbero origine, e dove trova- 
no chi ne conosca i rapporti, se pur ancora 
non se n’ è spenta la memoria. È peccato 

che il Davanzati , scrittore che nell’ ener- 
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già e nell’evidenza può dirsi il Dante ' dei 
prosatori toscani, abbia talora degradato Ta- 
cilo con qualche locuzione di questa specie; 
e chi poi perdonerà a Dante stesso, che credè 
di rappresentar degnamente la giustizia in- 
fallibile dell’ offesa divinità coll’ alludere a' 
una sciocca superstizione della plebaglia di 
Firenze in quel verso singolare. 

» v 

La vendetta di Lio non ione sappe? 

' XVI. Nell’altra Parte non abbiam fatto che 
un cenno degl’ idiotismi : è questo il luogo 
di parlàrne. Essi danno alla lingua un certo 
sapor nazionale : ognuna ha i suoi , e que- 
sti , secondo la comune opinione , son così 
prppri di ciascheduna, che non possono tra- 
sportarsi da quella a questa senza snaturarla 
e corromperla. Questa opinione è poi tanto 
vera quanto si crede? e non soffrirebbe qual- 
che eccezione ? Vediamolo. Presa assoluta- 
mente, ella sembra contrastata e dalla ra- 
gione e dal. fatto. E, quanto al primo, l’ i- 
diotismo, considerato nel suo materiale, non 
altro essendo che una configurazione non 
comune di parole formanti un senso intel- 
ligibile , è chiaro che la lingua non può 
aver alcuna repugnanza intrinseca a veru- 
na configurazione nuovai , se non qualora 
ella sia inconciliabile colla struttura de’ suoi 
elementi grammaticali o coll’ ordine dei lo- 
ro rapporti, in guisa che ne risulti uu scuso 


Digitized by Googli 



DELLE LINGUE* PARTE ITI. l85 
oscuro o contrario al suo intendimento. Ove 
ciò non abbia luogo, la lingua dee prestarsi 
a guisa di cera a tutte le forme. Di latto 
gli idiotismi *già ricevuti non s’introdussero 
in veruna lingua tutti ad un tratto , ma 
successivamente o dall’ uso del popolo , o 
dal genio particolare degli scrittori. Or s’ella 
in ogni tempo si mostrò passiva alle nuove 
configurazioni nazionali , donde può nasce- 
re in lei questa resistenza alle straniere', ove 
queste si adattino ugualmente bene alla sua 
organizzazion radicale? Quanto al fatto , le 
stesse cause die introdussero in una lingua 
i vocaboli stranieri, vanno insinuandoci in- 
sensibilmente anche gl’idiotismi. Oltre' l’ac- 
cozzamento originario de’ vari idiomi , il bi- 
sogno , il commercio , 1’ ammirazione per 
una lingua autorevole, la familiarità co’ di 
lei, scrittori inducono naturalmente una co- 
municazione reciproca delle fogge di parla- 
re , come dell’ altre usanze socievoli. Tòlte 
le favelle antiche e moderne ci sommini- 
strano esempi costanti di tal verità. L’ ita- 
liana , oltre i latinismi originari , n’ ebbe , 
per opera del Davanzali , vari altri che la 
resero più vibrata e più agile ; come dal 


alle lingue madri. Ma che sarà della pu- 
nì là della nostra lingua se si mostra ( e/o- 
quar , ari silcani ? ) che anche in questa 


Chiamerà ebbe più < 
che le aggiunse splendore e 
questo un omaggio permesso 


una maniera greca 
vivacità. Sia 
che si rende 


Digitized by Google 



1 86 SAGGIO SULLA FILOSOFIA 

parte vitale ella porta seco il peccato ori- 
ginale del francesismo ?JfNulla di più scan- 
daloso, ma nulla ancor di più vero. 11 co- 
munissimo vi ha in luogo di vi è, costruito 
col plurale , e preceduto dall’ inutilissimo 
e gli , non è forse lo stessissimo idiotismo 
francese il y a xles gens , idiotismo inoltre 
elle non ha altro pregio se non la singola- 
rità di riunire in tre parole tre solenni pec- 
catacci grammaticali ? Della stessa origine 
sono persona usata per ninno , il desinare 
è presto per all* ordine , avvisarsi d’ una 
cosa , conoscersi d' una materia, nulla mon- 
ta per nulla rileva , troppo bene per otti- 
mamente j amar meglio , temer forte , stare 
il meglio del mondo , ed altri moltissimi. 
Come dunque non sarà strana c bizzarra la 
contraddizione d’ alcuni che , accarezzando 
gli accennati modi come graziosi c legitti- 
mi , ove poi nelle scritture moderne s’ in- 
contrano in qualche modo francese, rincu- 
lano d’orrore quasi alla vista d’ una serpe, 
e gittano il libro più che di fretta ? 

XVII. Ma perchè le nostre avversioni o 
parzialità abbiano qualche miglior fonda- 
mento /gioverà qui di ricordare che gl’ i- 
diotismi , secondo la divisione da noi latta 
nella Parte Seconda, son di due specie, gram- 
maticali c rettonci. 1 primi essendo , come 
aBEiarn detto , insìgnilicanti , o non signi- 
licando nulla di più d’ altri analoghi che 
corrono in ciascheduna lingua , quand’ an- 


k » . 
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che potessero ugualmente bene trasportarsi 
dall* una àll’ altra , ragion vuole che si la- 
scino senza invidia a quell’ idioma a cui 
per natura appartengono. Chi dicesse trive- 
loce o tr sforte j in luogo di fortissimo e ve- 
locissimo , sarebbe inteso ugualmente, e la 
lingua italiana poteva in origine adottar 
ugualmente bene un modo che 1* altro. Ma 
se la desinenza latina , da lei prescelta , 
spiega egregiamente lo stesso , sarebbe una 
stravaganza gratuita il sostituir al nostrale 
un segno straniero. Ma gl’idiotismi rettorici 
èssendo di natura diversa , possono c deb- 
bono meritare qualche privilegio. Sono essi 
configurazioni espressive , che accennano 
idee accessorie , atteggiano i sentimenti , e 
ne rappresentano i diversi gradi e il modo 
particolare con cui si affettano: Sotto que- 
sto punto di vista appartengono più all’ e- . 
loquenza che alla lingua, c per conseguen- 
za non sono propriamente più d’ una na- 
zion che dell’altra, ma di giurisdizione co- 
mune di chiunque sente o concepisce in un 
modo analogo. Conciossiachò ; 1 eloquenza 
considerata nell’ elocuzione , come nell’ al- 
tre sue parti , abbraccia c comprende l’ag- 
gregato di tult’ i mezzi possibili di rappre- 
sentare, d’illustrare, di dilettare e di muo- 
vere. Ora la lingua tanto dovrà dirsi mi- 
gliore e più prossima alla perfezione, quan- 
to sarà più pieghevole e più ricca di ma- 
niere che servano all’eloquenza, vale a di- 


v 
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re , «i tutt’ i possibili bisogni della vita , 
dell’ intelletto e del cuore. La cosa stessa 
non è veduta , nò sentila , nò concepita 
ugualmente da un uom volgare e da un 
dotto , da un rozzo e da un colto , da un 
appassionato e da un freddo. Se ognuno ha 
un diritto naturale di sentir a suo modo 
come non lo avrà , parimente d’ esprimersi 
adeguatamente ? Ora in questa infinità di 
uomini , circondati da oggetti stessi , dotati 
degli stessi organi, posti in circostanze ana- 
loghe , soggetti infine alle stesse .passioni , 
diversificaie soltanto nelle combinazioni e 
nei gradi , non è egli visibile che in tutte 
le nazioni debbono trovarsene molti che s’in- 
contrino , dirò cosi , nell’ atto individuale 
del concerto o del sentimento? Che importa 
se un popolo , che accidentalmente abbon- 
da d’ uomini della stessa tempera di spiri- 
lo , usa un modo più comunemente di quel 
che si faccia tra noi ? Ogni nazione , ben 
esaminata , raccoglie nei caratteri tutte le 
altre : e che vuol dire originale , se non 
uomo che ha qualche cosa nello spirito che 
lo distingue dai più ? Se dunque la costi- 
tuzione interna d’uno scrittore lo approssi- 
ma talora ad un’altra nazione più che alla 
sua , coni’ ò possibile che le sue maniere 
non sentano di questa naturai somiglianza? 
Servendosi dell’ espressioni clic più gli con- 
vengono , egli non toglie l’altrui, anzi nem- 
meno lo riconosce per tale , ma si prevale 


Digitized by Gc 


DELLE LINGUE , PARTE 111- 189 

del proprio ovunque lo trovi , nè lò attin- 
ge dallo scarso erario d’ una ‘lingua , ma • 
dai tesori inesausti dell’ eloquenza , che lo 
presenta senza parzialità a chiunque ne sente 
il bisogno e sà farne uso. Gon questo ra- 
gionamento non si pretende di provare che 
sia lecito a chicchessia di far un guazzabu- 
glio Babelico degl’idiotismi di varie lingue, 
ma solo che non debbono nè accettarsi in- 
distintamente , nè ciecamente proscriversi. 

Il gusto e l’anàlisi possono esserci di scorta 
per giudicar fondataipente , non '.meno di 
questa che dell’ altre parti della lingua. Sa- 
rebbe perciò per mio avviso utilissimo di 
esaminare i vari idiotismi delle lingue più 
celebri , secondo gli oggetti seguenti ; 

1 . Osservare se appartengono all’ una o 
all’ altra delle due mentovate specie ; e se 
alcuno della prima si fosse intruso nell’ i- 
dioma nostro , farlo almeno conoscere , per- 
chè non si faccia rispettare come origina- 
rio , e non si prenda per un gioiello della 
lingua. , • 

‘ 2 . Analizzar quelli della seconda specie, 
rilevarne con precisione il valore, gli usi, 
e le minute dilìòrenze dagli altri della me- 
desima classe nella stessa lingua; operazio- 
ne necessaria alla finezza dell’ intendimento 
e alla squisitezza del gusto. 

3 . Cercare se nella nostra lingua ve ne 
siano di realmente equivalenti; nel che suol 
prendersi più d’un abbaglio; farne un esatto 
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ragguaglio coi nostri analoghi , notarne le 
somiglianze ,• le approssimazioni , i gradi 
maggióri di delicatezza o di forza. 

X 4. Ove si scopra che la lingua nostra 
manchi assolutamente d’ alcuno di essi, esa- 
minar prima qual effetto farebbe trasportata 
fra noi , e >n quali luoghi potrebbe più op- 
portunamente usarsi *, indi cercar se sia già 
noto, e comune , e inteso generalmente, e 
usato o nei discorsi familiari, o negli scritti 
o nelle opere degli uomini colti , benché 
non per anco abbia avuto la sanzione le- 
gittima , della quale in tal caso si rende- 
rebbe degnissimo. 

5. Se con ugual merito non fosse però 
ancora abbastanza comune, cercar se repu- 
gni alla struttura grammaticale della no- 
stra lingua, e sia perciò necessariamente da 
escludersi , o se possa non disconvenirle , 
e adattarsi alla sua sintassi •, se abbia nel- 
1’ idioma nostro qualche costruzione analo- 
ga che lo autorizzi , o se finalmente con 
qualche modificazione potesse addimesticarsi 
meglio , e prender un’ aria più nazionale , 
conservando o la stessa sua forza o almeno 
un grado assai prossimo. 

XVIII. Del resto per avvezzarsi a sentire 
squisitamente queste finezze, e per dar nuo- 
vi atteggiamenti e nuove ricchezze alla liiir 

? ua , nulla gioverebbe maggiormente che 
’ insti tu ire una serie di giudiziose tradu- 
zioni degli autori più celebri di tutte le lin- 
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cnc in lutti gli argomenti e in tuiti gli sti- 
li (i) ■ purché queste traduzioni non siano 
latte ne dai grammatici , ne da quei tanti 
guastamestieri di, cui abbonda l’ Italia. Que- 
sto è il solo mezzo di conoscere con esat- 
tezza F abbondanza e la povertà, rispettiva 
dell’ idioma nostro T i suoi discapiti , e i 
soccorsi die possono trarsi dalla sua fecon- 
dità , dall* uso libero delle sue forzò-, o 
dall’accortezza nel giovarsi degli aiuti stra- 
nieri. La corrente degli scrittori , sia per 
mancanza d’ un carattere proprio , sia per 
una meticolosa deferenza agli usi ordinari , 

(i) li sig. Naptone riconosce anch'egli utilis- 
sime le traduzioni per migliorar la lingua > ma 
sembra che si restringa a quelle ilei classici greci 
e latini. Pure cotesti autori ha uno spesso dei mo- 
di tanto repugnauli a quelli della nostra lingua , 
quanto alcuno dc'più disaualoghi fra le moderne. 
Se v’ è un modo di ammorbidirli e conciliarli col 
genio italiano, perchè la stessa industria non può 
esser ugualmente felice applicandola alla tradu- 
zione d’ un autor francese, inglese o tedesco? 
Mi fu domandato dallo stesso critico qual aiuto 
io abbia tratto dagli autori francesi per la tra- 
duzione di Ossian ? iiiuno certamente , ina non 
rie trassi niente di più dagli italiani , né potea 
trarne ; e se avessi avuto gli scrupoli di questo 
dotto scrittore,, non mi sarei mai accinto a que- 
llo lavoro , poiché nulla potea darsi di più alie- 
no dal genio della lingua c della poesia italiana 
delle maniere del Bardo celtico. E pure . <- . 
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accomoda le sue idee e i suoi sentimenti al 
modello comune, e non tenta nulla di più*, 

J [uindi la lingua resta sempre sterile , uni- 
orme , non abbastanza pieghevole^: tJn tra- 
duttore di genio prefìggendosi per unagpar- 
te di gareggiar col suo originale , e sde- 
gnando di restar succumbente; temendo per 
V altra di riuscire oscuro e barbaro ai suoi 
nazionali , è costretto in certo modo a dal- 
la tortura alla sua lingua per far conoscere 
a lei stessa tutta 1’ estensione delle sue for- 
ze , a sedurla accortamente per vincer le 
v sue ritrosie irragionevoli c ravvicinarla alle 
straniere , a inventar vari modi di conci- 
liazione c di accordo , a renderla in fine 
più ricca di flessioni e d’atteggiamenti sen- 
za sfigurarla o sconciarla. La lingua d’uno 
scrittore mostra 1’ andatura d’un uomo che 
cammina equabilmente con una disinvoltu- 
ra o compostezza uniforme ; quella d’ un 
traduttore rappresenta un atleta addestrato 
a tutti gli esercizi della ginnastica , che sa 
trai* partito da ognuno de’ suoi membri , e 
si presta ad ogni movimento più strano così 
agevolmente , che lo fa sempre parer il più 
naturale , anzi l’ unico. 

XIX. Ciò che abbiam detto intorno gl’ i- 
diotismi ci apre la strada all’altra questio- 
ne sopra il genio della lingua. Questo è il 
nome che domina nella bocca di chiunque 
favella di tali materie. Ognuno si appella 
a cotesto genio , e chi è convinto d’ averlo 
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violalo non ha difesa. Si conviene comune- 
mente che qualunque innovazione che giun- 
ga ad alterarlo sia essenzialmente viziosa , 
e tenda alla distruzion della lingua. Cer- 
chiamo prima di farci un’ idea esatta .della 
cosa di cui si parla. Il genio, della lingua 
non può essere che il risultato del genio 
particolare di tutte le sue parti , o sia la 
somma de’ caratteri che l’uso della nazione 
impresse in ciascheduna di esse e nel loro 
scambievol rapporto. Ora noi abbiamo già 
mostrato sin dal principio che le parti della , 
lingua sono di due classi , rettoriche e lo- 
giche , o vogliam dire grammaticali. Quin- 
di ne fluisce necessariamente che il genio 
della lingua , secondo il cenno da noi latto 
nel fine della Seconda Parte , è aneli’ esso 
di due specie, vale a dire, grammaticale e 
_ rettorico. Per mancanza di questa distinzio- 
ne e di qualche altra , parmi che il Con- 
dillac trattando lo stesso argomento , non 
abbia fatto spiccare in tutto il suo lume la 
sua solita aggiustatezza" e sagacità. Il genio 
della lingua , che dee riguardarsi come prò- 
priamente inalterabile , è il grammaticale , 
poiché questo è annesso alla natura intrin- 
seca de’ suoi elementi. L’ essenza material 
de’ suoi elementi. L’ essenza material d’ una 
lingua dipende dalle desinenze e dalla sin- 
tassi ; come l’ essenza dei corpi dipende dalla 
figura degli atomi elementari e dalle loro 
primitive combinazioni. La sola mancanza 
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do’ oasi declinabili e dei parlecipj (1) rende 
essenzialmente diversi eu inconciliabili il 
genio della lingua italiana e quello della 
Ialina. Ma il genio reltorico, derivando da 
principj diversi, non può aver coinè l’altro 
una rigidezza, immutabile. Esso è , non vi 
lia dubbio , il risultalo del modo generale 
di concepire, di giudicar, di sentire , che 
domina presso i vari popoli ; quindi il ge- 
nio della lingua è propriamente l’espressio- 
ne del genio nazionale. Tutto ciò dunque 
die cangia o modifica il secondo genio, dee 
necessariamente portar tosto o tardi anche 
nel primo un’alterazione corrispondente. Ora 
chi non conosce le vicissitudini morali e 
politiche delle nazioni, e la loro influenza 
mal contrastala dal clima , influenza che 
trasforma un popolo d’ eroi in una greggia 
di schiavi , c al rozzo e libero linguaggio 
della schiettezza repubblicana sostituisce la 
politezza lusinghiera e l’ingegnosa urbanità 
della corte (2)? Won appartiene al mio as- 


(1) Ai quali vanno annessi i gerundi c i supi- 

ni. Molli participj sono però ammessi nella lin- 
gua italiana, c anche qualche gerundio comincia 
ad esservi ben accolto. > 

(2) E vice-versa cangia un popolo , di fdosoG 
umanissimi e di gentilissimi cortigiani , in un 
gran club di eroi sanguiottici , e al molle frasa- 
rio del ion ton sostituisce i termini originali e 
sublimi di terrorismo , guiglioltiiia , settembri z • 
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sunto il diffondermi su questo articplo ; e 
sarebbe ormai vano il farlo , dopo clic l’El- 
vezio lo pose nella più luminosa e trionfante 
cvidcnza.X// carattei'e d’ una lingua , dice 
il Con dilige , dura pih a lungo dei costu- 
mi del popolo ; ma nel corso di questo ra- 
gionamento , parmi d’ aver mostrato, abba- 
stanza se questa supposizione sia ben fon- 
data o gratuita. La necessità inevitabile delle 
alterazioni successive della lingua , e i loro 
intrinseci principj furono egregiamente svi- 
luppati da un valente Spagnuolo, beneme- 
rito dell’ Italia più di vari nazionali , poi- 
ché in luogo di adularne i pregiudizi, l’o- 
nora ed illustra coll’ opere (1). Io aggiun- 
gerò che se colesta rigidezza di genio fosse 
naturale , ella avrebbe dovuto conservarsi 
nell’ antiche lingue. 

b noto che i Greci e i Romani riguarda- 
vano tuli’ i popoli , come barbari , destinati 

zare , cc. , cc. , i quali saranno un ornamento 
singolare dei glossari della lingua c della storia 
politica. 

ij) Il sig. ab. Stefano Arteaga nelle sue Note 
alla dissertazione del sig. Borsa sul recente prò* 
blema dell'Accademia di Mantova. Innanzi che le 
suddette Annotazioni comparissero al pubblico , 
il sig. Francesco Colle , accademico di Padova , 
avea trattalo lo stesso argomento con dottrina e 
sagacità in un ragionamento letto all Accademia, 
e degnissimo 4i uscir alla luce. 
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al dispregio e alla servitù: i loro costumi, 
le loro opinioni ed usanze non erano per 
essi , non dirò oggetti di stima , ma nem- 
meno di curiosità e di ricerche. Inoltre gl’i- 
diomi di quelle nazioni , prive di scrittori 
illustri , digiune delle discipline e dell’arli, 
non avevano di che adescar le lingue do- 
minanti a far alleanza con loro. Or se, ad 
onta di ciò , la favella de’ Greci e de’ Ro- 
mani si modificò da se stessa , seguendo 
1’ impulso progressivo dello spirilo e le vi- 
cende dello stato sociale, il carattere affatto 
diverso del nostro secolo rende 1’ inaltera- 
bilità delle lingue moderne pressoché fisi- 
camente impossibile. Nella rigenerazione del- 
le cose non è assurdo 1’ immaginare che il 
genio delle lingue possa conservarsi immu- 
tabile? e non dee piuttosto scorgersi in cia- 
scheduna di esse, come presso Ovidio,.... 
facies non omnibus una 3 = JSFec diversa 
tamen 3 qualem dee et esse sororum? Tal è 
in fatti la loro tendenza insensibile a rav- 
vicinarsi , e a profittar delle altrui ricchez- 
ze , che senza il genio grammaticale , da 
cui solo si forma la linea di divisione in- 
sormontabile fra 1’ una e l’altra, diverreb- 
bero a poco a poco una sola; e molte opere 
d’ una lingua non parrebbero che traduzioni 
dall’altra, lo non intendo nè di biasimare, 
nò di approvare questa tendenza: dico solo 
ch’ella regna nelle lingue moderne, e nel- 
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l’italiana sopra d’ ogn’ altra (i). Qual mi- 
glior prova di ciò del testimonio di quegli 
stessi che gridano piu altamente allo scan- 
dalo ?. Sono incessanti le lor querele ■, che 
il genio della lingua nostra si sfigura , e si 
guasta ogni giorno più per 1’ introduzione 
dei modi stranieri, che nelle opere presso- 
ché d } ogni specie domina il colorito fran- 
cese , che il buon gusto antico d’ Italia o 
non si conosce o si sprezza. Or io domando 
se ciò possa mai accadere senza che la na- 
zione vi acconsenta tacitamente , e s’ ella 
possa acconsentirvi senza esserci predisposta 
dai cangiamenti accaduti nel sistema di pen- 
sare del maggior numero. Alcuni ne accu- 
sano la corrente degli scrittori indisciplina- 
ti. lo non temerò di avanzare una verità 
che ha 1’ aria di paradosso , vale a dire , 
che il genio nazionale si scorge appunto 


(1) Questa protesta riguarda non meno ciò che 
precede , che ciò che segue sino al fine di que- 
sta Parte. L'autore non fa l’elogio, ma la storia 
del gusto moderno ; ne indaga le cause , le espo- 
ne imparzialmente, e mostra coll’ esperienza che 
V effetto è certo , e pressoché necessario. In tal 
circostanza il consiglio più sano par g I ■ quello di 
patteggiar col gusto del secolo y e cercar di do- 
minarlo destramente fingendo di cedere. Solonc, 
domandato se credesse che le sue leggi fosser le 
ottime tra le possibili , disse che le credeva le 
ottime tra quelle* che poteaoo riceversi dagli Ate- 
niesi. 
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nell’ opero degli scrittori di questa sfera , 
ben più che in quella dei castigali e sapu- 
ti. Questi formano una piccola classe , scri- 
vono studiatamente , si fanno un pregio di 
discostarsi dai più , s* attengono agli esempi 
antichi , e usano della lingua viva come 
fosse morta : quelli , all* incontro , bramosi 
solo di piacèr alla maggior parte, vanno a 
seconda dell 1 uso , e accettano per buone 
quelle espressici che trovano già familiari 
nella bocca degli uomini o ben nati o ben 
educali , ed accolte con favore negli scritti 
, comuni. Or se i componimenti di questa spe- 
cie , come se ne lagnano i puristi , riscuo- 
tono applauso generale da quella parte della j 
nazione che giudica per t istinto , non per 
conoscenza y se questi corrono per le mani 
del popolo, quando gli altri scritti eolPan- 
ticà accuratezza non appagano che pochi 
lettori , non è questa una prova convincente 
die i primi s’ adattano meglio al genio at- 
tuai della lingua? Quindi è che quantun- 
que non sappiano forse trarne il miglior uso 
possibile , e talor anche ne abusino , pure 
si rendono più grati di quelli che vorreb- 
bero , a dispetto del secolo , conservar un 
frasario sfiorito , ' il di cui colore non cor- 
risponde abbastanza a quel dell’ idee. Altri 
incolpano di tali scandalose novità qualche 
scrittoi' luminoso che fa prova d’ imbastar- 
dire e snalprare la lingua. Ma s’ egli real- 
mente le facesse violenza, se la sforzasse a 
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parlar utì gergo non inteso , se volesse co- 
stringer la nazione a guardar le cose sotto 
un aspetto contrario alle sue disposizioni di 
spirito , non è egli evidente che in luogo 
di riscuoterne applauso e favore ; sarebbe 
riguardato come uno stravagante, ed, espo- 
sto alla derisione e al disprezzo ? Che se 
pur vuoisi credere che lo stile d } uno scrit- 
tore possa esser di tanta efficacia, sarà que- 
sta la prova la più convincente dell 5 insus- 
sistenza della supposta inalterabilità del gè- 
nio rettorico, giacché un sol uomo basta a 
cangiarlo. E poiché questo non può alte- 
rarsi senza che si generi nna rivoluzione 
nelle menti de 1 coetanei , resterà da sapersi 
se questa metamorfosi torni a danno o a 
profitto della nazione , per decidere se chi 
la opera debba dirsi corruttore o benefattor 
della lingua. Quello stesso scrittore, secon- 
do il Condillac, che nato in; un’epoca per- 
feziona il linguaggio materno , ne accelera 
la rovina in un’ altra. Quando una lìngua, 
segue lo stesso filosofo , ha degli autori ori- 
ginali in ogni genere , chi , vien dopo loro 
coi talenti medesimi tinca il carattere della 
lingua già fissato , e occupati tutti i tome j 
dell 3 espressione ; quindi volendo segnalarsi 
è costretto a cercar una strada nuova , a 
dipartirsi dall ’ analogia , ed a introdurre 
un neologismo vizioso . Ma nè tutte le lin- 
gue abbondano in tutti i generi d* «autori 
classici , nè i generi possono cosi facilmente 
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esaurirsi. Essi si dividono c suddividono as- 
sai più di quel che si pensa. Ogni secolo 
ne vide nascere più d’ uno di non preve- 
duto : e quando pure fossero esauriti , chi 
può metter un termine ai modi di rappre- 
sentarli , e alle loro infinite e indefinite 
combinazioni ?\£osì nella natura, se le spe- 
cie sono limitate, gl’ individui ci mostrano 
una inesausta diversità. Quanto agli scrit- 
tori, non merita il nome di grande chi cer- 
ca la novità per distinguersi, ma chi sente 
e pensa in un modo originale e si esprime 
adeguatamente. Siano questi mcn rari , si 
abbandonino ali impulso interno , e ci da- 
ranno del nuovo senza volerlo. I vizi con- 
dannati a. ragione dal Condillac , e che so- 
gliono tener dietro alla novità , apparten- 
gono allo stile, non alla lingua. E chi poi 
non sa che 1’ affettazione e 1’ eccesso si at- 
taccano a tutto e lo guastano? 11 bene cessa 
perciò d’ esser tale , perdi’ altri ne abusa ? 
Se un pazzo fastoso vuol comparire in pub- 
blico tutto coperto di perle, se un vecchio 
ecclesiastico sfoggia nelle sue vesti gli or- 
namenti propri d’ una donna galante , si 
dirà perciò che le perle sono da sprezzarsi, 
o che i ricami non formano una vaghezza? 

XX. Il carattere rettorico di tutto le lin- 
gue è dunque progressivamente e necessaria- 
mente alterabile. Si può forse ritardarlo, non 
impedirlo. Le cause inorali e politiche colla 
loro lenta influenza portano un’ alterazione 


delle lingue, parte m. ^©i 
nel ^ sistema intellettuale del secolo , e né 
configurano il genio; il genio nazionale pre- 
para e forma a poco a poco quello degli 
scrittori ; ma siccome l’ esempio e 1’ autorità 
sono i due numi scolastici, così negli scritti 
degli studiosi , anche cangiato 1’ antico gu- 
sto , continua per qualche tempo l 5 antico 
genere: si fa una tacita lotta fra il senso 
reale e ’l fattizio ; molti sentono i ceppi , 
ma non c’è chi ardisca spezzarli; alfine uno 
scrittore più anifeioso , sospinto imperiosa- 
mente dal genio, presenta i suoi pensamenti 
con un colorito più vivace e più fresco, nuo» 
vo forse negli* scritti , non già nello spirito 
della nazione che ne vagheggia l’ idea : al-r 
lora essendo la materia preparata da lungo 
tempo , la scintilla desta un incendio ; il 
genio della nazione scoppia con forza., e 
trionfa sul despotismo del La scuola. Questi 
cangiamenti essendo in ogni tempo propor- 
zionali ai bisogni dello spirito nazionale nel- 
le date epoche , non possono mai tornare a 
discapito della lingua , se non qualora la 
nazione ricada nella vera barbarie , eh’ è 
r ignoranza. 11 grande scrittore , giudizioso, 
ed originale ad un tempo , non vorrà an- 
ticipar bruscamente il genio ancora acerbo 
della nazione, ma veglierà al suo sviluppo, 
e saprà coglierlo nel punto della sua ma- 
turità; dall 5 altro canto, il buon critico non 
sarà quello che declama , e cerca di con- 
trastar vanamente al gusto del secolo , ma 
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quello che, conoscendone squisitamente l’uso 
e l’abuso, si applica solo a depurarlo, il- 
luminarlo e dirigerlo.' \ , 



. ® a i i x av» 


J 


I. Egregiamente disse il Varchi , che l’ i- 
non dazione dei popoli settentrionali produs- 
se due grandissimi beni all’ Italia , la re- 
pubblica di Venezia e la lingua toscana. 
Ma quella , sórta da principj tenui bensì , 
ma pur nobili, potea far concepir sin d’ al- 
lora alle e generose speranze; dell’altra non 

S otevano farsi che molto infelici pronostici. 

ata- dalla corruzione e dalla barbarie, ge- 
nerata da due popoli , 1’ uno scordato del 
suo sapere , 1’ altro istupidito dall’ ignoran- 
za , accozzata di vari idiomi o guasti o sel- 
vaggi , non sembrava ella condannata fin 
dal suo nascere al dispregio e all’oscurità? 
Se nell’ infanzia di essa qualche antico Ro- 
mano , sorto dalla tomba avesse ragionato 
in tal guisa , sarebbe stato, certamente scu- 
sabile. Ma chi vorrà scusare a’ tempi nostri 
quei mediocri latinisti del secolo decimosc- 
sto che si ostinarono a vituperarla , malgrai 
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do, non dirò ai dogmi della filosofìa delle 
lingue , di cui non sospettavano neppure il 
nome , ma all’ evidenza contraria , avendo 
già la nostra favella nel loro tempo più. 
a uno scrittore eminente, e molti assai rag- 
guardevoli che aveano fatto o gustar piena- 
mente o presentire in gran parte 1’ ampiez- 
za e’1 valore delle sue forze! Ad onta delle 
loro declamazioni pedantesche ( 1 ) la nostra 
lingua, nobilitata e abbellita sempre più, 
giunse a tal grado di pregio , che , presa 
nella sua totalità , cede di poco all’ anti- 
che ( 2 ), può per molti capi far invidia alle 
moderne; è se in qualche parte ò forse in- 
feriore ad alcuna , non è certamente colpa 
della sua attitudine. Questo esempio dovreb- 
be bastare a distruggere le prevenzioni na- 
zionali o scolastiche sulla nobiltà originaria 
e sulle qualità esclusive delle lingue, delle 
quali abbiam già parlato sul principio di 
questo ragionamento;, a mostrarci che se ogni 
lingua appassisce fra le mani degli idioti e 
dei rozzi, ognuna, all’ opposto , si perfezio-, 
na e risplende qualora serve agli usi di un 
popolo ingegnoso e colto , ed è maneggiata 
da uomini originali ; ad insegnarci in fine 

(1) Chi vuol vederne un esempio che vai per 
tutti , legga il ragionamento di Lazaro Bonami- 
co , celebre professor di Padova , nel Dialogo di 
Sperone Speroni sopra le Lingue. 

(2) Se pure c vero che ceda assolutamente. 
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che le lingue fanno i piccioli sciittori^^e i 

graiì^jLsqtitlori fanno le lingue. ' 

II. Arrestandoci nella nostra, siccome co- 
muni all’Italia furono le rivoluzioni politi- 
che , comuni le cagioni che le produssero , 
comune l’ antica lingua che vi dominava , 
comune ancora doveva riuscir il nuovo idio- 
ma che ne derivò. Non v’ è lingua senza 
dialetto, come non v’ è sostanza senza i suoi 
modi : nè però la lingua cessa d’ esser una; 
altrimenti vi sarebbero tante lingue quante 
città. La sintassi uniforme, le desinenze, la 
massa comune dei vocaboli , la conserva- 
zione delle lettere radicali , sono i caratteri 
distintivi d’una stessa lingua : i termini par- 
ticolari , le frasi proverbiali , qualche sin- 
golarità nelle parti dell’ orazione , e sopra 
tutto le alterazioni della pronunzia , costi- 
tuiscono i dialetti. Ora in ogni città d’ Ita- 
lia regna lo stesso sistema di costruzione e 
di reggimento anche nella bocca del volgo, 
comune è la maggior parte de’ vocaboli , c 
comunemente intesa , perchè le radicali o 
sono le stesse o affini tra loro. La differen- 
za in questa parte sta solo nelle desinenze, i 
perchè i Lombardi sino a Rimini, ed alcuni 
altri troncano le parole nel fine, sicché ven- 
gono a terminare nelle consonanti: i Tosca- 
ni , all’opposto, e pressoché tutti gli altri 
da Rimini sino al confine dell’ Italia , e i 
Veneti parimente , conservano la termi na- 
, zione vocale, terminazione sana e legittima, 
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e riconosciuta- per tale da quegli stessi che v 
non 1’ osservano esattamente. Non so dire se 
la desinenza consonante provenga dsd&éììma 
o dal dialetta antico dei Galli dominatori 
della Lombardia innanzi i Romani , come' 
crede il Muratori, o dalla maggior influen- 
za dei Longobardi. Potrebbe però dubitarsi 
s’ ella fosse originaria e propria di quelle 
province sin dal primo nascer della lingua, 

0 non piuttosto introdotta posteriormente o 
dall’ intrinseca disposizione degli organi vo- 
cali di quelle genti, o da qualche altra causa 
difficile ad assegnarsi. Di fatto la termina- 
zione vocale fluisce naturalmente dalla cor- 
ruzione della pronunzia latina , colla sem- 
plice elisione delle due lettere finali s ed m, 
inveterata nel popolo di Roma fin dai pri- 
mi tempi : dal che appunto principalmente 
.molti dòtti uomini, non senza apparenza di 
verità , vennero in opinione che la nostra 
lingua volgare non fosse altrimenti una lin- 
gua nuova sórta dai Goti e Lombardi , ma 
la stessa antica , usata comunemente dalla 
plebe romana , e corrotta sempre più nella 
successiva declinazion dell’ impero. Che poi 
questa pronunzia debba supporsi non ànti- 

- ca , ma recentissima nella Romagna , po- 
trebbe farcelo credere" il veder clic Dante 
nel. suo libro della Volgare Eloquenza, esa- 
minando tutti i dialetti d’ Italia ,. attribuisce 
per carattere a quello dei Forlivesi , Imo- 

1 osi e ali' : romagnuoji , una mollezza e le- 
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nità femminile T molto diversa dal suono 
che fanno al presente quegl’ idiomi alle no- 
stre orecchie ,^e preferisce agli altri volgari | 
municipali quel di Bologna, come più leg- 
giadro e più morbido, il che, secondo lui, 
avveniva da ciò che i Bolognesi prendeva- 
no qualche cosa dei dialetti d’ Imola , di 
Ferrara e di Modena, e così ammollivano 
e temperavano il proprio idioma colla me- 
scolanza degli altri. È verisimile che una 
certa celerità di pronunzia naturale a quel- 
li, e ad altri popoli, e la fretta del parlar 
familiare gl’ inducesse a toccar de vocali così 
di volo , dal che poi passassero a perfetta- 
mente ingoiarsele. Checché ne sia , poiché 
questi e gli altri tutti nei loro scritti , o 
monumenti pubblici , posero sempre le . pa- 
role intere è vocalizzate , segno è che cre- 
dono esser questo il distintivo della loro 
lingua comune , che tulli i dialetti italici 
riconoscono ugualmente per madre. Le pro- 
vincie d’Italia hanno dunque comuni tulle 
le parti costitutive della lingua , ed hanno 
perciò tutte un diritto originario ed inalte- 
rabile sopra di essa. Tutte però hanno pa- 
rimente i loro termini particolari forse in- 
telligibili , come Attinti a una fonte comu- 
ne , non però usati né intesi prontamente 
dagli altri : tutte hanno alcune proprietà che 
le distinguono tra loro , altre buone , altre 
indifferenti , altre viziose. Se alcuni popoli 
peccano nella terminazione , altri , anche 
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de* piu riputati , guastano le parole in altra 
guisa, troncano le sillabe intere, omettendo 
o permutando le lettere, o intrudendone di 
soverchie ; sicché il loro linguaggio , a chi 
non l’ha familiare, non riesce gran fatto nè 
più chiaro , nè più piacévole degli altri , 
come ciascheduno ha il sapore il più con- 
veniente alle orecchie di chi lo parla. Inol- 
tre deve avvertirsi che ogni dialetto può 
suddividersi in due, l’uno del volgo, l’al- 
tro degli uomini colti : questo è sempre po- 
co o molto più regolato ed acconcio, l’altro 
per tutto , senza eccezione , inesatto nella 
pronunzia, sparso di solecismi e di sconcor- 
danze, c pieno di storpiature di vari gene- 
ri (1). Da quest’ analisi risulta clic ogn’uo- 
mo colto d’ Italia può aver diritto di opi- 
nare e giudicar d’ una lingua che appartie- 
ne a lui quanto agli altri *, che niun dia- 
letto popolare, come precisamente si parla, 
può prendersi come modello di lingua scrit- 
ta j niuno ve n’ha che possa essere corren- 
temente iiiteso da un capo all’ altro d’ Ita- 
lia ; niuno finalmente che , purgato dagl’ i- 
diotismi plebei, emendato colle regole d’una 
giudiziosa grammatica, e maneggiato da scrit- 
tori illustri, non possa contribuire alla ric- 

(1) Lingua vernacola vuol dir propriamente 
lingua dei servi. V’ era dunque presso i Latini , 
anche Della città stessa , quella dei padroni e dei 
liberi. 
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cliezza e all* ornamento della lingua scelta 
cP Italia, che Sola deve dominare nelle scrit- 
ture più nobili. Se però niun dialetto par- 
ticolare non è così perfetto clic possa scam- 
biarsi per la lingua ^ avvene però alcuno 
plesso ogni nazione che più degli altri s’ ac- 
costa alla perfezione. Sarebbe ingiusto e in- 
sensato chi non riconoscesse in Italia l’idio- 
ma toscano per più corretto ed elegante , e 
degnissimo del primato sopra d J ogn’ altro : 
quindi lo scriver esattamente e nobilmente 
è pei Toscani uu’ attenzione , per noi un® 
studio. 

111. La lingua volgare non cominciò a 
farsi conoscere nelle scritture fuorché nel 
secolo duodecimo. I poeti son sempre i pri- 
mi a digrossare ed ingentilire le lingue, ed 
è costume troppo naturale di prender dalle 
straniere più celebri di che abbellire la pro- 
pria. La lingua provenzale, avendo il vanto 
tra le moderne , specialmente nella poesia 
amatoria , e nei romanzi di cavalleria , i 
più colti di tutta Italia datisi a traslatar le 
©pere de’ Provenzali ed ad imitar i loro poe- 
ti , arricchirono l’idioma italiano di moli;: 
voci e locuzioni , che formano tuttavia una 
porzione non dispregevole della lingua co 
invine. I Siciliani , o sia gli scrittori che 
sotto Federigo Secondo fiorirono nella reai 
corte di Napoli , dianzi stabilita in Sicilia, 
si distinsero sopra gli altri , c diedero tal 
pregio alla nostra favella , che , al dire di 
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Dante , idioma volgare e siciliano valea lo 
stesso. Ad esempio loro i più svegliati spi- 
riti dpll 5 altre province d’Italia impararono 
a civilizzar ,i loro dialetti, e scegliendo co- 
me meglio potevano l’ottimo da tutti gl’idio- 
mi formarono il primo fondo della lingua 
italiana più nobile , die doveva esser queb- 
la degli scrittori. Essa però in tutto quel 
secolo non fe’clie saggiar le sue forze quasi 
brancolando: lo svilpparlc era riserbalo al 
seguente. Firenze ebbe la gloria di alimen- 
tar la nostra lingua , invigorirla , formar- 
la. 11 genio di Dante, il gusto squisitissimo 
del Petrarca , la copia e piacevolezza del 
Boccaccio la impressero de’ loro caratteri, e 
le comunicarono colori, armonia, movimen- 
to c ricchezze proprie. 1 loro scritti furono 
come altrettante taccile che sparsero sopra 
la lingua la luce dell’analogia. Tutta Plta- 
lia rivolse gli occhi colà: e siccome in tutte 
1’ altre città riunite non v’ erano scrittori 
che potessero in verun modo paragonarsi a 
quei tre , così tutti si posero a studiar le 
loro opere, non solo come esemplari di sti- 
le, ma come tesori e norme perfette di lin- 
gua; e passaudo, come suoliarsi, dagli au- 
tori alla patria, credettero volentieri esser 
privilegio special di Firenze ciò ch’era frut- 
to in gran parte della loro maestrevole de- 
sterilà, che seppe purgar più o meno il pro- 
prio dialetto >K e acconciamente temperando- 
lo, farlo primeggiar vagamente sopra la mas- 
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sa dei vocaboli e delle maniere comuni. 
Quindi il loro merito asperse del proprio 
lume anche . vari altri scrittori fiorentini , i 
che circa quel tempo si esercitarono in al- 
tre materie , scrittori non dispregevoli rap- 
porto al secolo, ma che aveano coi mento- 
vati Triumviri comune il dialetto più che 

10 spirito. In tal guisa andarono a poco a 
poco stabilendosi due opinioni ricevute per 
assiomi dal maggior numero: 1 . Che la lin- 
gua degli scrittori abbia a dirsi fiorentina ; 

2. che gli autori del trecento siano la nor- 
ma infallibile della lingua. Queste due opi- 
nioni si convalidarono maggiormente, dacliè 

11 Bembo , seri tt or già celebre in ambe le 
lingue per dottrina e per eleganza , sosten- 
ne altamente la denominazione sopraccenna- 
ta del nostro idioma , e dalle opere degli 
autori del detto secolo trasse , dopo il For- 
tunio^'le regoli sopra la lingua , e l’assog- 
gettò in avvenire alle leggi della grammatica. 

IV. Siccome però nel ^secolo decimosesto 
anche il restante d’ Italia fioriva di scritto- 
ri e d’ ingegni , ne fu più d’ uno a cui le 
due surriferite sentenze parvero tutt’ altro 
che assiomi , e osò provocar al pubblico da 
questo giudizio tacciato , di parzialità. 11 To- 
lomei alla testa de’ suoi Senesi , e d’ altri 
Toscani , a cui aderiva il Dolce , pretese 
con legittimi titoli che la lingua dovesse 
dirsi toscana dalla provincia , come la la- 
tina dal Lazio : il Trissino, dall’ altro can- 
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to , accordandosi col Castiglione , sostenne 
che non potea chiamarsi altrimenti che ita- 
liana , senza far torta ai diritti dell’ intera 
nazione - T ed a far - il secondo al Trissimo 
uscì poscia in campo quel gran battagliere 
del Muzio ( 1 ) ; mentre intanto il Martelli , 
il Varchi , e gli altri Fiorentini combatte- 
vano a tutta possa per la sentenza del Bem- 
bo , che insieme col nome assicurava alla 
loro patria la proprietà della lingua. Cia- 
scheduna delle tre denominazioni poteva 
ugualmente competere alla nostra lingua , 
secondo rispetti diversi , e questa gara di 
titoli potrebbe sembrare una vana question 
di parole r ma questa differenza di nome si 
traeva dietro varie differenze di eose. Di 
fatto , accordandosi che la lingua dovesse 
dirsi fiorentina , ne veniva di conseguenza 
che Firenze avesse non già il principato , 
ma la dittatura di essa lingua ; che le vo- 
ci , gl’ idiotismi , le locuzioni di quel po- 
polo fossero tutte le ottime fra le possibili, 
le sole legittime ed autorevoli; che le scor- 
rezioni stesse facessero legge, giacche un po- 
polo parlante un linguaggio classico non ri- 
conosce ragione sopra il suo uso ; che tutti 
i termini degli altri dialetti italiani fossero 
essenzialmente sconci e spregevoli ; che uiu- 
no scrittore , per quanto avesse elevatezza 

(0 Si allude ai di lui scritti polemici intorna 
la lingua , intitolati Battaglie. 
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d’ingegno^ ricchezza. di conoscenze, finezza 
di gusto , non avesse autorità d’ introdurre 
un nuovo vocabolo o un nuovo tornio di 
frase ; e che ciascheduno di questi , benché 
opportuno e necessario , dovesse tenersi per 
barbaro sino a tanto che per grazia specia- 
le non avesse ottenuto da Firenze T onore 
dell* adozione. Avvedutamente perciò i so- 
praccitati ragionatori , benché conoscessero 
' l’eccellenza dei tre che nobilitarono supe- 
riormente il dialetto fiorentino , v contrasta- 
rono però al dialetto stesso un titolo che 
avrebbegli conferito un dominio esclusivo , 
e ‘dando, alla lingua la denominazion d’ita- 
1 liana , conservarono ad essa , e a tutti i 
suoi colti scrittori, i diritti d ? una giudizio- 
sa libertà. Le, ragioni da loro usate furono 
ad un di presso le stesse che noi abbiamo, 
s’ io non erro , poste in miglior lume , e 
piantate sopra una base più solida. 

, V. Ad avvalorare altamente la sua opi- 
nione , diede il Trissino alla luce opportu- 
namente la traduzione dell’ opera di Dante 
Della Volgale Eloquenza , pubblicata po- 
scia nel suo latino originale dal Corbinelli, 
nella quale quel filosofo, non men che poe- 
ta , superiore a’ suoi tempi , troppo grande 
per lasciarsi dominare, dai pregiudizj patrio- 
tici , sostenne due secoli innanzi cou forza 
di ragionamento quella sentenza medesima. 
Egli mostra ad evidenza che la lingua de- 
gli scrittori non nacque , nè fu allevata in 
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Toscana , ma si andò formando dai mag- 
giori spirili delle diverse città , fra i quali 
conta pure un Brandino lldobrandino da 
Padova , ' i. quali andarono giudiziosamente 
scegliendo da tulli gl’ idiomi ciò che' v’ era 
di più leggiadro e- più acconcio ; sostiene 
che tutti* i dialetti popolari sono pieni di 
scorrezioni e deformità y ed esaminandoli ad 
uno- ad uno , specifica i loro particolari di- 
fetti, e taccia segnatamente i Toscani di va- 
nità, perchè menavano vampo dèi loro idio- 
ma municipale , come fosse il più purgato 
e ’l più nobile (i) y osserva che gli autori 
più celebri Pur sempre quelli che più si 
scostarono dalle singolarità e dagl’ idiotismi 
de’lor dialetti; concliiude che niuno di que- 
sti non è tale che possa così come sta esser 
ammesso nelle opere dedicate alla fama, ma 
che queste debbono esser dettate nella lin- 
gua comune e scelta d’ Italia , lingua cli’fei 
chiama aulica e oartegiana perchè nelle 
corti usa la parte' meglio educata e più col- 
ta delle nazioni , la quale si fa uno studio 
di distinguersi, nel favellare e nello- scrive- 
re goii politezza. Con ciò Dante venne a ri- 
spondere anticipatamente all’ obbiezione del 
Bembo , che questa specie di lingua non si 
parla in veruna città, poiché la lingua- scrit- 

(i) È noto i! luogo del Passavan ti fiorentino c 
autov classico di lingua , che taccia specialmente 
i Fiorentini d’una tal boria, c rimprovera aL loro 
idioma- più d ; un difetto. 
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ta , servendo , come abbiamo osservato al- 
trove , ad usi diversi, non -è necessario che 
sia precisamente la stessa colla parlata, co- 
me non lo fu forse mai presso verun popo- 
lo , nè lo è nemmeno tra i Fiorentini me- 
desimi, bastando elie sia intesa comunemen- 
te dalla nazione. Nè tampoco sarebbe obbiet- 
to il dire che tutta la nazione non intende 
perfettamente la delta lingua , poiché nem- 
meno i dialetti stessi vernacoli sono intesi 
in ogni loro parte da tutte le classi del po- 
polo , nè la plebe intende i dotti quando 
parlano di materie ragionative, benché non 
si, servano se non di voci nazionali ; nè i 
dotti intendono tutti i termini dei mestieri 
nè tutti gl 5 idiotismi della plebaglia. Che se 
niuno trova a ridire che gli artefici e gli 
agricoltori abbiano il loro particolare frasa- 
rio , non inteso correntemente dagli altri 
ordini, come può far obbietto per toglier la 
nazionalità ad una lingua , che i più colti 
nelle scritture abbiano un corpo di vocabo- 
li meno volgari e bisognosi di spiegazione 
presso gl’ indotti .? Se cosi fosse , la lingua 
non dovrebbe constare se non dei termini 
relativi agli usi più ordinari, e alle faccen- 
de giornaliere della vita comune. Del resto, 
l’autorità e le ragioni di Dante erano di tal 
peso , die i Fiorentini più appassionati cre- 
dettero miglior partito il negar a dirittura 
l’autenticità di quell’opera, supponendola 
gratuitamente una impostura del Trissino 


Digitized by Google 


DELLE LINGUE, PARTE IV. 21 5 
stesso ; ma , secondo il giudizio dei ragio- 
natori che vennero appresso tutto prova , 
e niente smentisce il vero autor di quel li- 
bro , degno in ogni senso di Dante. 

VI. Ma perchè 1’ uno e l’ altro partito con- 
veniva allora perfettamente che i tre primi 
lumi di Firenze fossero sovrani maestri dì 
quella lingua leggiadra e nobile che si cer- 
ca dagli scrittori., in guisa che tutte le que- 
stioni di 'questo genere si decidevano uni- 
camente colla loro autorità , non aveano il 
Trissino e il Muzio guadagnato nulla se non 
giungevano a provare che il linguaggio dei 
loro esemplari non era quello succhiato dal- 
le balie , ma quel che s’ apprende collo stu- 
dio, nè proprio del popolo di Firenze , ma 
comune a’ dotti d’ Italia. Non fu diDicile il 
mostrar ciò del Petrarca, che, nato in Arez- 
zo , non avendo in tutta la vita posto più. 
piede in Toscana, aggiratosi per tutte le corti 
italiane e straniere , fornito sopra ogn’ altro 
d’ erudizione , d’ aggiustatezza e di gusto , 
cercava 1’ ottimo in ogni cosa. Quindi le sue 
rime , non solo in que’ tempi furono intese 
senza intoppo , e gustate da un capo all’al- 
tro d* Italia , ma sin d’allora formarono nel 
genere amatorio nobile il fondo di quella 
tavella poetica , che in capo a quattro se- 
coli conserva tra noi la sua prima intatta 
freschezza , e incanta tuttavia chiunque ha 
senso di squisitezza e di grazia. Il genio di 
Dante mostra abbastanza clic non era schia- 
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vo del proprio idioma : il suo zelo era più 
nazionale che patrioti co creator d’ un lin- 
guaggio filosofico -egli sacrifica Ineleganza 
convenzionale ali’ espressione e alla forza ; 
e lungi dall’ adular un dialetto particolare, 
padroneggia la lingua stessa , e sembra ta- 
lora strascinarla dispoticamente alla liber- 
tà. Il solo Boccaccio potrebbe dirsi che scri- 
vesse nel pretto idioma fiorentino.: ciò però 
soltanto fec’ egli nelle Novelle , i di cui 
soggetti sono spesso popolari e scherzevoli , 
e vi s’ introducono personaggi bassi e ple- 
bei ; ma nelle altre d’ argomento più nobi- 
le si dipartì a neh* egli dagl’ idiotismi del 
suo dialetto, e lo -arricchì di varie locuzio- 
ni sue proprie , derivate dal fondo Gemane 
ai colti scrittori d’Italia , a segno che il 
Salviati stesso , quantunque estatico amini- 
rator del Boccaccio , lò rimprovera d* esser 
alquanto men puro degli altri del suo se- 
colo, dii’ è quanto dire men Fiorentino. Che 
l’opinione dei detti critici sopra i tre lumi- 
nari dello stile non fosse nè falsa , nè stra- 
na , niente può meglio provarlo -del testi- 
monio del Davanzali , scrittore zelantissimo 
del proprio idioma , e per molti capi pre- 
gevolissimo , il quale schiettamente distin- 
gue la lingua fiorentina dalla italiana co- 
mune , la quale , die’ egli , non si favella, 
ma s* impara , come le lingue morte , nei 
tre scrittori fiorentini, nella qual pure con- 
fi^- che molti grandi hanno scritto mira - 
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bilmente > benché soggiunga che avrebbero 
fatto prodigi, se avessero fatto uso della fio- 
rentina più pura. Io non dirò se questa as- 
serzione sia vera o falsa , dirò solo che io 
credo che ogni discreto Italiano, pago assai 
del titolo di mirabile , rinuncierà senza pe- 
na a quello di miracoloso. 

<^VI1. Nè senza contrasto di vari dotti pas- 
sò r altra opinione ,. che la lingua nostra 
nel secolo dei trecento fosse giunta ali’api- 
ce della sua floridezza. Di fatto non era fa- 
cile il persuadere che la favella italiana, a 
differenza d’ ogn* altra , fosse perfetta pres- 
soché nel suo nascere; che il secolo più ro;- 
zo nella cultura fosse il miglior per la lin- 
gua, che le scritture stesse, senza esemplari 
e senza grammatica , fossero più corrette di 
quelle che uscirono dopo le osservazioni e 
le regole; che nella total mancanza di molti 
generi, nella scarsezza d’ alcuni altri, senza 
confronti dell’ altre lingue, senza lumi delle 
discipline , senza scorta di buona critica , 
quando non si trattavano comunemente che 
argomenti tenui nel dialetto municipale per 
uso del popolo, la lingua potesse essere ab- 
bastanza nobile , morbida , espressiva , or- 
nata , flessibile , regolata nelle costruzioni, 
doviziosa di termini opportuni e di locuzio- 
ni acconce, atta infine a soddisfare ai biso- 
gni progressivi e indefinibili di chiunque 
scrive , sente e ragiona. Indarno si faceano 
sonar alto i nomi dei tre sovrani scrittori 

i3 


Digilized by Google 







218 saggio sulla filosofia 
di quel secolo, poiché tre scrittori non fan- 
no una lingua. Dante, come ognun sa , eb- 
be più genio che gusta': tratto dal bisogno 
c dall’ arditezza, tentò più di quel che per- 
fezionò , ed afferrò spesso in luogo di sce- 
gliere. Il Boccaccio., ricco delle locuzioni 
del comico familiare, manca dei tornj tlel- 
1’ urbanità delicata , e da lui forse è addi- 
venuto che l’Italia in questo genere è tanto 
inferiore alla Francia ( 1 ) ; nei soggetti gra- 
vi snaturò la lingua colle sforzate inversio- 
ni latine, e diede per carattere all’eloquen- 
za italiana la sterile abbondanza delle pa- 
role, l’aggiramento e la tediosità periodica; 
inoltre s’ attenne anch’ egli di soverchio al- 
1’ uso del popolo , e la sua dicitura , come 
fu osservato dai critici posteriori , non va 
esente da varie macchie non escusabili , ed 
è già gran tempo che quella maniera di scri- 
vere fu abbandonata generalmente in Italia. 

11 Petrarca, solo dei tre che possa dirsi per- 
fetto , diede veramente alla lingua un fra- 
sario leggiadro e nobile; ma egli non è pie- 
namente benemerito che del suo geuere, an- 
zi pure della modificazione particolare di 
esso. Egli ha quei colori che convengono , 
ad un amore modesto , rispettoso , contem- 
plativo , e quasi divòto ; ma non ha quelli 

(0 II primato nelle opere di urbanità delicata 
è accordato di buon grado alla Francia dal conte 
Napìone medesimo. C' est tout dire. 

."ii* 
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dell* amor comune e naturale dei Latini, nè 
del vivace e sollazzevole d’ Ajiacreonte , nè 
del candido ed innocente di Gesner , nè 
del galante e spiritoso dèi Francesi, nè del 
profondo , ardente, smanioso di vari inglesi 
e tedeschi. Gli altri pochi suoi componimenti 
di soggetti più grandi *sono anche essi rag- 
guardevolissimi per una sensatezza toccante, 
e per una equabile , inaffettata e singnoril 
dignità ; ma non vi si trova nè la senten- 
ziosa vibratezza oraziana espressa dal Testi, 
nè la franchezza pindarica del Chiabrera , 
nè la pensata sublimità del Filicaia, nè Tiii- 
vasamento profetico del Guidi, nè la splen- 
didezza fantastica del Frugoni. Gli altri 
-scrittori del trecento non sono celebri che 
nel Vocabolario j e, trattone alcuni pochi , 
il conoscerne i nomi è divenuto un punto 
d’ erudizione ; benché ciò non tolga che pos- 
sano dalle loro opere estrarsi alcune locu- 
zioni felici, come accade in qualunque idio- 
ma più rozzo, e come Virgilio traeva qual- 
che granello d’ oro dalla mondiglia di En- 
nio.Ml Salviati loda altamente gli scrittori 
di quel secolo per la purità : sopra di che 
non so astenermi dall’ osservare che in una 
lingua derivata, la purità dei vocaboli ne- 
gli scrittori più antichi è un merito presso- 
ché immaginario. Perciocché s’è vero ch’el- 
la consiste nella nazionalità originaria di es- 
si vocaboli , tanto questi debbono sembrar 
men puri , quanto meglio si conosce la loro 
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origine e derivazione straniera. Quindi le 
voci di quel .secolo riescono bensì pure a 
noi , che da molto tempo siamo avvezzi a 
riguardarle come italiane , ma non poteva- 
no assaporarsi come tali dai coetanei che 
sapevano 1’ una esser, provenzale , 1* altra 
francese o 'lombarda , oltre infinite latine. 
Che se pure volesse dirisi che sin d’ allora 
si avevano per nostrali , dovrebbe inferir- 
sene che colla derivazione orasene anche 
scordata 1 ! etimologia, e quindi pure la co- 
noscenza del significalo primitivo, e di tutti 
quei rapporti che formano il pregio intrin- 
seco dei vocaboli , e che i più puri fra gli 
antichi erano già rientrati nella classe di 
quelli che furono da noi detti cift're : dal 
che verrebbe a risultarne una conseguenza 
alquanto strana , che i termini abbiano a 
credersi allora appunto migliori , quando 
sono per sè stessi insignificanti e privi della 
loro più essenziale bellezza. Del resto , il 
Salviati , diviso tra il culto del Boccaccio 
c quello della purità , trovò un mezzo fe- 
licissimo di conciliarsi ambedue , e di far 
che un pregiudizio non turbi i diritti dcl- 
1’ altro. Egli alFerma tranquillamente chi 
non può ora più disputarsi se qualche voc ; 
e locuzione del, Deeamerone sia pura o ho ì 
pura, poiché l’ autore le fe tutte pure, ugna - 
mente , avendole bollate col marchio di qtt\ l 
'volume. .Non parrebbe egli che il Boccacci) 
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avesse il segreto di purificar le parole , e 
che questo iossesi perduto con lui ? 

Vili. Con questa diversità d’ opinioni si 
andarono formando due Sette di scrittori e 
di critici, e la lingua ebbe anch’esca i suoi 
Giansenisti e Molin/sli^L’ Accademia della 
Crusca dopo la metà del secolo decimosesto 
avvalorò il partilo dei primi. Ella fondò 
un tribunale rispettato dai pili docili , ma 
le di cui sentenze non furono da tutti cre- 
dute nò imparziali nè inappellabili. 11 Y fasso, 
perseguitato dalla Crusca, diede auspici trop- 
po infausti a quell’ Accademia. L’impresa che 
la segnalò maggiormente fu la compilazione 
del Vocabolario. L’ opera utilissima per sè 
stessa merita certamente lode ed applauso, ma 
sarebbe stata assai più pregevole se non aves- 
sero presieduto a questa fatica due speziosi 
pregiudizi , quel della patria e quel della 
scuola. Sembra che i primi che posero ma- 
no a tal impresa, si siano prefissi di stabi- 
lir le due opinioni da noi esaminate di so- 
pra, e di costringere gli scrittori tutti d’Ita- 
lia ad adottarle, anche lor mal grado, sotto. 

{ iena di passar per ignoranti o per barbari, 
n conseguenza di questo fine il Vocabola- 
rio riuscì un’ opera parziale e imperfetta, e 
quantunque nelle successive edizioni siasi 
poi sempre migliorato e arricchito , pure , 
sussistendo i due radicali pregiudizi , non 
appagò mai abbastanza le brame universali, 
nè soddisfece interamente all’ oggetto natu- 


d . 1 (l/sO'C As (~ì vAam ^ 


212 SAGGIO SULLA FILOSOFIA 

rale d’ un tal lavoro. Di fatto , come dovrà 
realmente chiamarsi cotesto vocabolario ? 
Italiano ? no certamente, perchè le provin- 
ce d’ Italia , trattone una , non ci trovano 
i lor comuni vocaboli. Toscano ? neppure , 
poiché non solo vi mancano i termini par- 
ticolari delle diverse città , .ma scarsissimo 
è inoltre il numero degli scrittori della To- 
scana che vi siano ammessi a confronto di 
quei di Firenze. Sarà dunque fiorentino ? 
mai no , perchè una quantità di voci usate 
dal popolo , e riconosciute dai compilatori 
stessi per buone , utili e necessarie , non 
osarono essi di registrarle perchè non le tro- 
varono usale da’ buoni scrittori. E bene: sa- 
rà senza fallo il Vocabolario degli scrittori 
fiorentini ; no ancora , poiché non tutti gli 
scrittori di Firenze furono posti nel ruolo 
di testi di lingua, nè ottennero l’onore d’es- 
sere citati. Quale specie dunque di vocabo- 
lario è mai questa ? Eccolo: Esso è il vo- 
cabolario degli scrittori del trecento , e di 
alcuni altri moderni scelti a piacimento dal 
nuovo tribunale , perchè scrissero alla ma- 
niera dei trecentisti. Con un tal assunto o- 
gnun vede quanto scarso e insufficiente riu- 
scir dovesse cotesto tesoro della lingua. 

IX. Di fatto , dei due oggetti dei voca- 
bolari , l’ uno di far intender la lingua na- 
zionale agli stranieri , 1’ altro di servir al- 
l’uso di chi scrive, il nostro non ne adem- 
pie perfettamente veruno. Viene un forestie- 
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ro per trattenersi in Italia : il suo primo 
pensiero è quello di possederne 1’ idioma , 
per non esser sordo fra i parlanti : si prov- 
vede a tutto costo dell’ ultima edizione del 
Vocabolario, e con questo turcimano èteri 
certo d’ intenderne I’ ultime differenze dei 
termini. E bene : scorre la Romagna, il re- 
gno di Napoli ., il Friuli , la Lombardia , 
ode una loquela incognita , Consulta F in- 
terprete , egli è muto. Passa in Toscana : 
oh qui no che non troverà enigmi ; il suo 
Edipo è nato in questa provincia , essa è 
la sede della lingua , e le diede il nome : 
si mescola col popolo che parla d’ arti , di 
mestieri, di faccende comuni : segna molte 
voci che lo colpirono: giunto alla sua stan- 
za , si mette attorno al suo testo , cerca le 
ignote : qual sorpresa l le cerca indarno : 
come non dovrà indispettirsene? come potrà 
capire che un termine -cittadino nell’uso sia 
cacciato come spurio dal ruolo delle paro- 
le ? Dall’ altro canto , un uomo scienziato , 
ragionativo , eloquente, ma di coscienza ti- 
morata in fatto di lingua , col capo gravi- 
do del suo soggetto si mette a scrivere: gli 
si presenta un’ idea nuova che sembra do- 
mandar un termine : non è pago, vuole as- 
sicurarsi della sua validità, rifrusta il testo 
della lingua ; non c’ è : pure è bello , beu 
derivato , acconcio che nulla più : che im- 
porta ? non è il merito , ma il clima che 
la il destino dei vocaboli : ma gli pare di 
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averlo nell’ orecchie, lo lia letto presso qual- 
che scrittore italiano, e dei celebri : che Ita- 
lia ? che celebrità? in l’atto di lingua non 
v’è salute fuor di Toscana. E bene, la vo- 
ce è appunto di quel paese^; ei la intese a 
pronunziare da un viaggialo* di colà : non 
basta' y per legittimar un termine la lingua 
non vale senza la penna ; i vocaboli anche 
dell 5 uso debbono aver per padrino un qual- 
che scrittore autorevole. Ma se il termine 
è così sciaurato che non trova nemmeno chi 
lo ricolga, come potrà usarsi senza scanda- 
lo? e qual sarà poi quello scrittore privi- 
legiato sulla cui penna i vocaboli vili ed 
innominati ringentiliscano ? Oh questo poi 
è un segreto che sta negli abissi della gra- 
zia. Ma intanto , che sarà di quel vocabo- 
lo ? resterà barbaro in eterno , o finche si 
^voglia dove si pub. E lo scrittore che farà 
egli? mandi con Dio la sua idea, o la stor- 
pi con un altro termine il meglio che sa. 

X. Anche il catalogo degli scrittori aggiun- 
ti , posto in fronte del "Vocabolario , dovea 
dar luogo a querele ed a rimostranze. Non 
è ben chiaro se voglia intendersi che gli 
autori registrati siano que’ soli , da cui si 
sono presi i vocaboli, o clic gli stessi siano 
i soli che si distinguano per esattezza di lin- 
gua. Se il primo , chi potrà credere che in 
tanta moltitudine d’ autori italiani non ve 
ne sia neppur uno in cui trovisi un solo 
termine che meriti d’ esser trascelto ? se il 
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secondo , quest’ approvazione esclusiva non 
dovrà ella sembrar odiosa, e dilUcile a giu- 
stificarsi ? Che se alcuno volesse dire che 
gli altri non si sono citati, non perchè fos- 
sero- inferiori nel pregio di purgatezza , mà 
perchè niun di loro avea di proprio nè una 
locuzione , nè un termine : primieramente 
ciò è falsissimo rispetto a molti, poi, quan- 
do pur così fosse, non doveasi ad ogni mo- 
do valersi anche tratto tratto de’ loro esem- 
pi a mostrar la continuazione dell’ uso 
il loro merito non esigeva che se ne citas- 
sero i nomi, a fine di prevenir un equivo- 
co ingiurioso alla lor memoria, e atto a tra- 
viare il giudizio dei mal accorti ? Sembra., 
a dir vero , che in cotesto ruolo regni non 
poco di parzialità, di contraddizione e d’ar- 
bitrio, tanto nell’ ammettere , che neil’esclu- 
dere. Chi ha scorso l’eloquenza italiana del 
Fontanini, e ha veduti in ogni classe tanti 
scrittori accreditati ed illustri per dottrina 
e facondia , come non dee .credere che il 
vocabolario della nostra lingua sia fpri&aKo 
di tutte le voci che si trovano nelle loro 
opere ? E come poi non dovrà farsi le me- 
raviglie , allorché prendendo in mano il 
Dizionario della Crusca, vede che i compi- 
latori di esso non hanno aperto la bocca 
che ad un centinaio appena dei prefali au- 
tori , ed hanno vietato a tutù gli altri il 
diritto della parola ? specialmente che nè 
tutti i termini dei classici esauriscono i bi- 
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sogni della favella , nè quei da loro tra- 
senti sono sempre i migliori , nè i più co- 
munemente usati , nè i meglio intesi ; nè 
molti degli autori approvati sono in verun 
senso più pregevoli di molti esclusi; e quan- 
do lo fossero nella totalità dello stile, nien- 
te ripugna che si prendano~gli ottimi ter- 
mini anche dagli autori non ottimi. Questo 
metodo non è certamente quello del cele- 
bre Lessico latino, ove, benché siasi adot- 
tata la scolastica distinzione delle voci d’oro 
e d’argento, pure si veggono registrati tutti 
gli autori d’ ogni secolo e d } ogni provin- 
cia , senza omettere un solo de’ loro voca- 
boli. Io lascerò che la Toscana, e Fiorenza 
stessa , domandino conto ai compilatori del 
Vocabolario perchè non si veggano sul loro 
ruolo tanti altri egregi lor nazionali citta- 
dini , che nobilitarono coi loro scritti, non 
meno la lingua comune, che il loroleggia-' 
dio dialetto. Ma che risponderanno l’ombre 
degl’ Infarinati e degl’ Inferrigni , e degli 
altri loro consorti alle rimostranze di tutta 
Italia, che di tanti rinomati suoi figli, spar- 
si per le sue città , ne trova appena dieci 
fatti degni di servir agli usi delia lingua ; 
cosicché quand’ ella , guardandosi intorno , 
si gloriava di un’ampia famiglia benemerita 
della sua favella , ove poi gitta gli occhi 
sul Vocabolario sorprende della sua ste- 
rile mendicità? Potrebbe anche domandarsi 
modestamente ragione di alcune scelte e pre* 
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dilezioni d’ autori , o di opere che sembra- 
no contraddittorie. xPcrchè tanta facilità per 
1’ Ariosto che largheggia sopra d’ ogn’ altro 
nella libertà della lingua ? perchè il Tasso 
fu pur ammesso dopo infiniti contrasti ? o 
perchè fu tanto contrasto se meritava d’ es- 
ser ammesso ? perchè fra 1’ altfe sue ope- 
re , non si citano le Sette Giornate , nè le 
sue prose ? perchè fra i lesti di lingua si 
annovera il Castiglione che protesta di scri- 
ver lombarda ? perchè d’ Annibai Caro non 
si traseclgono che i Mattaccini e le Lettere, 
omettendo la Rctforica d’ Aristotele e l’Knei- 
de , e, quel eh’ è più , l’Apologià , opera 
squisitissima per grazia di stile , non meno 
che per sensatezza di critica ( 1 )? perchè del 
Magalotti si trascurano le Lettere scientifi- 
che e le familiari , piene di termini filoso- 
fici c di locuzioni ingegnose ( 2 )? Perchè?. . . 

, \ 

( 1 .) Queste grazie parvero ad alcuni alquanto 
acri. Ma il disprezzo insolente, il tuono, da ora- 
colo , e le sofisticherie pedantesche deU'Arislarcn 
poleano mover la bile al più flemmatico. 17 ape 
è tutta, mele, ma non bisogna irritarla se non si 
vuole che si ricordi del pungiglione. 

(a) Questo celebre autore, vantalo meritamen- 
te per lorbi trizi di stile ne’ suoi Saggi dell’ Ac- 
cademia ilei Cimento , fu accusato d' esser poi 
nelle sue Letlere Falniliari scritte in. età più. ma- 
tura (si nota la circostanza ) caduto iti neologis- 
mi , gallicismi , c barbarismi evidenti. Il conte 
Napione , ebe ripete i pregi c le colpe del M«r- 
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le interrogazioni non finirebbero così tosto. 
JVon e da dubitarsi che quegli Accademici 
non avessero in tutto ciò le loro ragioni ; 
ma più di uno poteva desiderare che si fbs-^ 
seio rese note , onde il pubblico fosse in 
caso di esaminarle. 

XI. Mal grado le opposizioni e. le querele 
di alcuni , 1» autorità legislativa della Cru- 
sca fu riconosciuta dal maggior numéro. Gli 


galotli , Ib scusa in parte sulla necessità in cui 
fu di crearsi uno stile nuovo di conversazione no- 
bile e disinvolto, di cui nella sua lingua toscana 
non avrà esempio ; e anche perchè avra lunga- 
mente praticato le corti ed i letterali oltramon- 
tani. Ciò viene ù dirci due cose : V una che di 
questo stile di conversazione graziosa e nobile 
trovava negli scrittori oltramontani , e segnata- 
mente francesi, quel modello che non gli presen- 
tava l’Italia ; 1’ altra , eh’ è assai diflicile rico- 
piar nel suo stile i caratteri rettorie! d’ una na- 
zione senza accostarsi poco o molto a quelle ma- 
niere che appunto li rappresentano. Kesta a cer- 
carsi se il danno sia maggiore dell’ acquisto. Mon- 
signor Fabrom , grande cd illustre amatore della 
nobile e purgata eleganza nelle due lingue d’ Ita- 
lia, afferma che non ostante i suddivisati difetti, 
la dicitura del Magalotti è piena di maestà splen- 
dida e luminosa , ha somma vaghezza e decoro , 

« porta scolpita ( ciò che fu lodato nello stile 
di Messala ) la nobiltà dell' autore. Più d’uno 
per avventura soffrirebbe senza gran pena le cen- 
stire fatte al Magalotti per meritar da un il buon 
giud.ee il compenso d* una tal lode. 


; 

« 
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scrupolosi abbracciarono il sistema del tu- 
ziorfsmo cbe calmava la loro coscienza; gli 
scrittoruzzi subalterni godettero che si fosse 
formata una scienza di memoria, nella quale 
speravano di soverchiar i loro maggiori più 
trascurati o più indocili; gli accorti non vol- 
lero nè cozzare con un tribunale autorevole, 
nè perder un nuovo capo di merito ^(e i 
grandi stessi , tranquilli .su i loro diritti , 
non disapprovarono una legislazione severa 
che metteva un freno alla licenza , ben sa- 
pendo che non è permesso se non ai geni 
di dar la legge a sè stessi , e che per chi 
non sa reggersi , una sconsigliata libertà è 
vie peggiore d’ una avveduta tirannide (1). 
L’ Accademia della Crusca predicava anco- 
ra meglio coll 1 * * * 5 esempio che col precetto : la 
singoiar gloria di Firenze d’ essersi serbata 
intatta nei contagio universale del cattivo 
gusto che imperversava in Italia, fu non a 
torto da un giudizioso moderno attribuita, ap- 
punto alla compilazione del Vocabolario , 
che obbligando quegli accademici ad aver 
sempre alla mano gli esemplari d’ un mi- 
glior secolo , gli abituava alle schiette gra- 
zie d’uno stile più castigato e più sobrio (2). 


(1) Lettori italiani, non v’ingannate: io parlo 

di letteratura. 

(tì) Questa lode ai meno avveduti può sembrar 

una contraddizione. Nulla meno. Niente repugna, 

anzi è convenientissimo che i compilatori del Vo- 
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XII. Ma la rivoluzione accaduta nel si- 
stema intellettuale dopo la metà del secolo 
diciassettesimo ebbe una nuova e più sensi- 
bile influenza anche sulla lingua. Firenze 
meritò di esser chiamata per doppio titolo 

* * • V 

\ 

cabotano scrivessero con più di mondezza e d'e- 
leganza che i loro contemporanei ; e che quota 
l’avesscio specialmeute acquistata dal commercio 
perpetuo cogli scrittori d’ un secolo più purgato. 
E chi poi può negare che il Firenzuola, il Geili, 
il Caro , il Castiglione , e vari altri , non aves- 
sero c castigatezza e grazia? Ma i loro vocaboli, 
i loro modi erano gli unici ? La lingua , lo stile 
iran fissati in perpetuo ? qui sta il torto della 
Crusca. Vaglia la stessa risposta per chi credesse 
imbarazzar f autore, e di farlo cader in contrad- 
dizione col domandargli : Come l il tale o tal al- 
tro autore, di stampa rigorosamente italiana, non 
è forse un nome giustamente distinto ? non sa 
pensare? noti sa scrivere? le sue opere non sono 
pregiate e pregevoli ? Sì , si, si , ma che perciò? 
Ila egli esaurito lutti i generi ? ha egli riuniti 
tutti i pregi del suo ? 1’ ha fatto in modo cosà 
eminente che non lasci desiderare nè il meglio , 
nè il più, nè il diverso ? Tra il bene particolare 
e I’ assoluto , tra 1‘ ottimo e 1’ eccellente , tra 
1' eccellente e il sublime v' è una salita di molti 
poggi , e più strade menano ad essa. Chi vi si 
arrampica , chi sale lentamente , clu marcia spe- 
dito , ciii corre e si stanca, alcuni s'arrestano 
a mezzo , più d’uno salta c precipita, pochi si 
slanciano alia cuna , e fij»auo gli sguardi del 
secolo. 
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1* Atene d’ ltalia.* KUa accese e propagò fra 
noi la luce della filosofia, come dianzi avea 
propagata quella delle lettere. ; e quasi nel 
tempo stesso 1’ una e l’ altra brillavano vi- 
vamente sopra la Francia. < lTum di>le scien- 
ze , lo spirito filosofico, e il francesismo fu- 
rono le tre cagioni clic , riunite , alteraro- 
no non poco l’ idee comuni in fatto di lin- 
gua ( 1 ). Le discipline fecero sentire al vivo 
il bisogno incessante di nuovi termini , lo 
spirito di ragionamento volle separare an- 
che in tal materia i diritti della ragione da 
quei dell’ autorità , mostrò la vergogna di 
sacrificar 1’ idea al vocabolo , e insegnò a 
distinguer il pregio reale della lingua dal 
convenzionale e arbitrario; finalmente il pre- 
dominio del gusto fraucese^ToTTTaho ,_ ugual- 
mente dalla vota sonorità italiana è dalla 
gonfiezza spago uola, e spirante una sensata 
vivacità , abituando le orecchie dei lettori 
ad un frasario diverso , e perciò più dilet- 
tevole , scemò quel sacro ribrezzo ai modi 
stranieri , clic formava la salvaguardia della 
pudicizia ' del toscane simo. Da quel punto 
andò prendendo sempre più forza uno spi- 
rito d’ indipenza , tanto più pericoloso per- 
chè fondalo su principj piii seducenti. Di 
fatto gli scrittori eminenti fecero sentire do- 
po quest’ epoca uno stile più ricco d’ idee , 
e più atto ad appagare , e a tener deste nel 

• — i '(? ) -ì ì 

(i) Vedi lliscbiaramtulo 1 1 , 5- 6/ ^ 
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tempo stesso tutte le facoltà dello spirito. , 
reso da’ suoi progressi più agile nelle sue 
operazioni , x c più bisognoso di pascolo e di 
mov imento/Ma che ? si abusa di tutto , e 
la scienza^ delle misure non è mai quella 
del maggior numero. A poco a poco si an- 
dò all’ eccesso ogni legge parve tirannica, ' 
ogni regola si tacciò di superstizione : una 
folla di voci e di locuzioni forestiere, intro- 
dotte senza necessità e seriza scelta, innon- 
dò l’Italia; i nostri scrittori furono obliati, 
trascurate le nostre ricchezze. Dall’altra parte 
il zelo cieco dei rigoristi irritò il libertinag- 
gio in luògo di frenarlo ; si confuse al so- 
lito il vero e’I falso; le declamazioni e gli 
scherni tennero luogo d’ analisi : in questa 
confusione d’ idee vari Aristarchi bastardi 
acquistarono 1’ impunità di dar sentenze e 
bastonate alla cieca, e la gioventù incerta, 
non sapendo a che attenersi, risolse di non 
seguir che il suo impeto , e di larsi guida 
a sè stessa. 

XIII. I più saggi s’avvidero che conve- 
niva patteggiar coi secolo , appagarne i bi- 
sogni , temperarne gl’impeti , e permetter la 
libertà per impedire la licenza. La Crusca 
allargò la mano , ma a stento , ma senza 
abbandonar le sue redini : il V ocabolario 
ricomparve accresciuto, ma la facoltà di ac- 
crescerlo, e le misure di farlo dipendevano 
sempre da lei : ella volea che si ricevesse 
il poco per grazia , quando molti già pie- 
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tendevano d’ aver diritto sul tutto. A Na- 
poli si fece una giunta al Dizionario; qual- 
che erudito ufizioso segnò i vocaboli omessi 
disavvedutamente negli autori classici ; al- 
fine qualche altro a’ nostri tempi V attentò 
di autorizzar mólte voci tratte da scrittori 
più recenti, e non per anco approvati. Va- 
ni compensi , arditezze pusillanime , e senza 
frutto quest’ è far troppo e troppo poco. 
Chi ha dato a questi . privati 1’ autorità dì 
legislatori ? con qual titolo fecero nuova- 
mante una scelta esclusiva? qual è il prin- 
cipio che gli diresse ? Basta leggere le lo- 
ro prefazioni per sentire che le novità da 
loro introdotte non sono che' tentativi mal 
sicuri di servi tremanti. Finché dura un 
tribunale riconosciuto inappellabile dalla 
prescrizione ; finché non si mostra' l’ insus- 
sistenza dei fondamenti su cui si appoggia 
F assoluta sua podestà , ogni innovazione è 
illegittima. Inoltre l’oggetto è picciolo e iva- 
no. Si accresca purè il dizionario di varie 
migliaia di vocaboli : gli avremo esauriti 
perciò ? E se in capo a dieci anni si scopre 
il bisogno d’ un altro termine , presentere- 
mo un memoriale per ottenerne 1’ ingresso? 
o attenderemo che qualche nuovo tribuno 
crealo da sé si faccia autore di nuove ta- 
vole ? Non c’ è mezzo : o convien negare r 
principj , o adattarsi alle conseguenze qua- 
lunque siano. Non ài tratta d’ un aumento 
precario di vocaboli , si tratta di libertà $ 
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ma d’ una libertà permanente , lunivèrsale 
feconda , lontana dall? stravaganze y- fon- 
data sulla ragione , regolata dal. gu^to, au- 
torizzata dalla nazione in cui risiede la fa- 
coltà di far leggi. È tempo ornai che 1* Ita- 
lia si affranchi per sempre dalla gabella del- 
le parole bollate , come gì’ insurgenti d’A- 
merica si affrancarono da quella della carta. 
^ XIV. Questo è l’oggetto, che ci siamo pro- 
posti nello stender il Saggio presente; que- 
sto è che c’indusse a prender la cosa aal- 
1’ alto , e a dar alla materia una tessitura 
alquanto più solida che si sostenga da sè , 
e resista ai cavilli ed ai dubbi. Se al pub- 
blico illuminato può sembrare che abbiamo 
portato in questo argomento qualche mag- 
gior accuratezza d’idee, e sparsovi qualche 
lume filosofico atto a guidare gl’incerti, ci 
compiaceremo d’ aver rischiarato il cammi- 
no , e piantato una base più ferma alle ope- 
razioni susseguenti intorno la lingua. Noi ci 
lusinghiamo che la nostra, voce. sia stata l’or- 
gano del voto pressoché universale dei buo- 
ni' spiriti d’ Italia , che bramano questa li- 
bertà giudiziosa y ma l’applicazione di que- 
sti principj all’ ampliazione ed al buon uso 
.della lingua. non è opera d’ un uomo o di 
un corpo o d’ una città. Lungi dal preten- 
dere di abolire una magistratura legittima 
sopra la lingua, noi bramiamo anzi di con- 
validarla col renderne l’autorità meno con- 
centrala e più stabile. Cou questa idea si è 
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da noi concepito un piano di governo e di 
operazioni clic osiamo presentar all’ Italia. 

XV. La lingua è della nazione: ogni no- 
vità relativa ad essa dee aver la sua san- 
zione dal consenso pubblico. La nazione non 
può essere rappresentata clic da un consi- 
glio nazionale, ed ogni consiglio dee avere 
un senato che vi presieda , ed un centro 
ove si raccolgano i voti comuni. A quest’o- 
nore niuna città ha un titolo più legittimo 
di Firenze, niun corpo letterario vi ha un 
diritto più incontrastabile di quella Acca- 
demia. Rigenerata al presente sotto un no- 
me più adattato allo spirito ragionativo del 
secolo ; posta sotto gli auspici d’ un sovra- 
no illuminato , che mira in lullò al vero 
ed al solido j feconda d’ ingegni sagaci, ri- 
flessivi , forniti di tutti i presidj delle di- 
scipline e delle arti , ella ha troppe ragio- 
ni all’ autorità per aver bisogno di mendi- 
carla dal sostener tenacemente le pretensio- 
ni mal fondate della sua antenata. Ella è 
degna di far epoca , non di seguire i fasti 
d’ un’ altra : nudrita nella filosofìa, incon- 
^Iliabile col despotismo d’ ogni specie , ella 
non esige una fede cieca , ma un ossequio 
ragionevole , ed è ben certa d’ ottenerlo : 
superiore alle ristrettezze di un patriotismo 
malinteso , abbraccia col suo zelo 1’ onor 
nazionale , e vagheggia una gloria più no- 
bile , quella di primeggiare di comun con- 
senso sopra uomini liberi. Alla testa del con- 
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giglio italico potrà ella esercitar un impero 
meno assoluto , ma più rispettato e dure- 
vole. 2N oi prendiamo la liberta di esporre a 
lei stessa le nostre idee con quella nòbil fi- 
ducia che la onora, ben- più di una bassa 
adulazione o di un’ insidiosa modestia. Ec- 
co dunque come ci sembra che , possa me- 
glio configurarsi questo consiglio , e in quai 
modi pòssa rendersi pienamente operoso ed 
utile. ' • . 1 ~ ■ 1 

L’Accademia fiorentina scelga con pon- 
derato esame in tutte le città d’ Italia , o 
almeno nelle principali , alcuni de’ più ac- 
creditati negli studi della nostra letteratura, 
e noti per le loro opere , i quali presieda- 
no , ciascheduno dal loro canto , agli eser- 
cizi che saranno dichiarati qui presso. Que- 
sti primi , scelti dall’ acoademia , formando 
vari consigli provinciali, abbiano la facoltà 
di sceglier colia pluralità dei vóti nelle città 
stesse , o nelle finitime , un numero oppor- 
tuno di soci che possano cooperar con va- 
lore alle lor fatiche , e di cui si rendano 
mallevadori all’ Italia , e i loro nomi , ap- 
provati a Firenze, siano pubblicali a notizia 
comune di tutti gli altri. I membri dell’Ac- 
cademia fiorentina , dedicati particolarmen- 
te a questo ramo di erudizione , saranno 
chiamali direttori del Consiglio Italico per 
la lingua : e questi avranno la soprinten- 
denza e 1’ inspezione generale delle opera- 
zioni dei vari corpi. 
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Saranno queste di, vario genere ,, ed ab- 
bracceranno tutto ciò che può appartenere 
alla lingua nostra r considerata sotto i suoi 
moltiplici rapporti, vale a dire , tutto ciò 
che interessa 1’ uso, il ragionamento, la cri- 
tica , P erudizione ed il gusto. > 

XVI. Gioverà specificare tutte le accen- 
nate operazioni , riducendole ai capi se- 
guenti : 

1 . Ricercar le origini italiane coll’esame, 
e il confronto di tutte le lingue le quali 
concorsero a formar la nostra , qilali sono, 
oltre la latina , e in parte la greca, l’anti- 
ca gallica o celtica , la gotica , la longo- 
bardica, la tedesca, la .provenzale, la fran- 
cese moderna, la spagnuola, 1’ arabica, gio- 
vandosi delle conoscenze e delle ricerche di 
tanti insigni eruditi che illustrarono qual 
una e qual altra delle dette lingue. Queste 
discussioni , oltre i lumi che spargerebbero 
sulla storia della • nazione e della favella , 
potrebbero specialmente rischiarare la parte 
geografica della lingua, e in conseguenza la 
scoria fìsica delle nostre diverse province. 

2. Esaminar di proposito l’etimologia delle 
voci; esame che può darci un tesoro di co- 
noscenze preziose si per la storia delle idee, 
dei costumi , delle usanze , e sì anche per 
giudicar con fondamento del Vero valóre e 
del pregio intrinseco dei vocaboli. Le rego- 
le critiche, proposte dal presidente de Bros- 
se nell’ insigne opera del Meccanismo delle 


Digitized by Google 



1 


238 saggio sulla filosofia 
lingue possono, guidarci felicemente in que- 
sto labirinto , in cui tanti 'eruditi andarono 
a smarrirsi per mancanza di buone scorte. 

3; Far uno studio di tutti i' dialetti na- 
zionali , e tesserne - dei particolari ,, vocabo- 
lari (ì), studio raccomandato a ragione dal- 
lo stesso de Brosse e dal sensato Muratori; 
studio curioso .insieme e necessario per pos- 
seder pienamente la lingua italiana, per co- 
noscer le vicende. e trasformazioni dello stes- 
so vocabolo , e sopra tutto per paragonar 
tra loro i diversi termini della stessa idea , 
e le yarie locuzioni analoghe ; valutarne le 
differenze , rilevar i diversi modi di perce- 
pire e sentire dei vari popoli , indi trarre 
opportuna mente partito da queste osserva- 
zioni , e supplir talora con un dialetto alle 
mancanze d’ un altro. 

4. Legger di nuovo con attenzione gli au- 
tori classici , tanto per notar i termini che 
possono essere sfuggiti alla diligenza dei com- 
pilatori, quanto esaminar l’ uso da loro fatto 

(i) Così fece nel dialetto, padovano il fu ab. 
Gasparo Patriarchi , accadèmico di Padova. In- 
tendentissimo di tutte, te finezze della lingua to- 
scana , egli voile facilitarne 1' uso ai suoi concit- 
ladini , e con tale oggetto compilò un voc^bola* 
rio vernacolo, mettendo a fronte d* ogni vocabo- 
lo e idiotismo padovano l’ equivalente toscano 
tratto dai migliori autori , senza restringersi ai 
soli citati dalla Crusca. Il paragone uuu è sem- 
pre a svantaggio nostro. 
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di essi , e giudicarne con buona critica ed 
esatta imparzialità. 

/i^Similmente dividere tra i vari membri 
otrtla società la lettura dell’ opere degli al- 
tri celebri scrittori, si toscani, che italiani, 
negletti dalla Crusca ;• notarne i vocaboli e 
le locuzioni particolari , e gli esempi che 
ne fanno risaltar il valore, insieme col no- 
me dei loro autori. 

6. Applicarsi a conoscer con precisione le 
vere ricchezze assolute e comparative , e i 
veri bisogni della, lingua , onde non ecce- 
dere nel ricercare il soverchio, nè lasciarsi 
mancare del necessario. A tal oggetto , il 
metodo più esatto c più filosofico parmi il 
seguente. • • - . 

Facciasi uno .spoglio del nostro vocabo- 
lario; classificandone tutti i termini sotto le 
varie categorie di oggetti naturali , arti , 
scienze , usanze , professioni e operazioni 
d’ ogni specie. Se ne formino diversi cata- 
loghi y sotto i quali si pongano diversi vo- 
caboli estratti dagli altri autori non classi- 
ci. Questi cataloghi, così accresciuti, si dia- 
no in mano ai professori delle varie facol- 
tà , come pure agli artefici , e ad altri uo- 
mini versati nelle respetti ve materie , e si 
domandi loro se in essi si contengono tutti 
i termini relativi alla data classe. Rispon- 
dendo di no, si esiga che segnino appiè del 
catalogo gli altri nomi di loro uso , siano 
questi d’ un qualche dialetto vernacolo o 


Digitized by Google 


I 


24o saggjo SULLA FILOSOFIA, 

d’uria altra lingua. Tenuto lo stesso meto- 
do nelle principali città d’ Italia , si giun- 
gerebbe a conoscere esattamente quei che ci 
manca, e si avrebbe il mezzo di supplirvi 
colla maggiore aggiustatezza possibile ; poi- 
ché paragonando fra loro i termini de’ vari 
dialetti italiani- relativi all’oggetto Stesso, si 
potrebbe scegliere il più chiaro, il più co- 
mune, il meglio dedotto, il più espressivo, 
il più conveniente, e questo, approvato dal 
consiglio italico, entrerebbe senza difficoltà 
nel commercio generai della lingua , e ne 
accrescerebbe il, patrimonio.- In tal guisa si 
verrebbe a conoscere con molto miglior fon- 
damento la. copia o la sterilità dei dialetti 
nostri 1 e quindi la totale c vera ricchezza 
della lingua nazionale ; laddove , stando al 
sistema presente, e restringendola al dialet- 
to d’ una sola provincia , anzi d’ alquanti 
scrittori, ella dee necessariamente comparire 
assai più povera di quel che in fatti lo è. 

7. Per assicurarsi della ricchezza relativa 
si paragoni il vocabolario italiano, così ac- 
cresciuto, coi vocabolari dell’ altre lingue, 
e siano questi i più che si può; e si notino 
con diligenza lutti i termini che non hanno 
l’ equivalente fra noi , o lo hanno soltanto 
con una approssimazione imperfetta ed equi- 
voca. Se i termini riguardano oggetti reali 
della natura o dell’ arte , rileveremo con 
precisione di quali generi siamo più scarsi 
o mancanti ; se appartengono alle nozioni ed 
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ai sentimenti potremo arguirne la varia 
tempera di carattere dell’ altre nazioni, os- 
servar la diversità de’ colori , esaminar se 
giovasse talora d’ appropriarseli, é come ciò 
potesse farsi acconciamente e senza stranez- 
za. Le ricerche e i tentativi per supplire ai 
difetti nostri, o per gareggiar colle ricchez- 
ze degli altri popoli potrebbero esercitar util- 
mente la sagacità dei vari membri del con- "* 
siglio , e un cumulo d’ osservazioni di que- 
sta specie produrrebbe la metafisica del gu- 
sto, studio ben degno d’ un filosofo, e senza 
di cui lo scrivere non è che un istinto cie- 
co o una pratica materiale. 

8. Con questo apparato di conoscenze il 
consiglio sarebbé in caso di dedicarsi alla 
compilazione di due vocabolari, l’uno d’am- 
pia mole, e, di moltiplici ed importanti ri- 
cerche per utilità delle varie classi degli 
eruditi e ragionatori , 1’ altro più breve , e 
.fornito solo del necessario , per uso giorna- 
liero di chi vuole intendere e maneggiar la 
lingua scrittagli primo dovrèbbe essere un 
vocabolario veramente e pienamente italia- 
no, cioè contenente tutte le voci e locuzio- 
ni di tutti i dialetti nazionali , vocabolario 
etimologico , storico , filologico , critico , 
rettorico , comparativo, atto a servir a tutti 
gli oggetti per cui può studiarsi una lingua: 
un tal dizionario sarebbe la fatica perma- 
nente , r impresa per eccellenza del consi- 
glio italico, il risultato più prezioso dei tra- 
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vagli comuni, largamente compensato dalla 
pubblica utilità. Vorrebbe questo esser di- 
sposto per ordine , non alfabetico , ina ra- 
dicale ; il che non solo gioverebbe a cono- 
scer con facilità le diramazioni delle lingue 
e dei dialetti, le mescolanze dei popoli, le 
prime ragioni dei termini , le derivazioni o 
ragionevoli o capricciose dal senso primiti- 
vi vo, c le lor cagioni non ovvie ; ma insie- 
me ànclie potrebbe presentar qualche anello 
opportuno alla catena generai delle lingue, 
tessuta sulle prime fila di una lingua natu- 
rale) catena che 'va cercandosi in questo se- 
colo da vari eruditi di prima sfera , forse 
indarno per l’effetto totale, ma certo nelle 
ricerche parziali con dotta e non inutile sa- 
gacità. 

9. Il secondo vocabolario potrebbe ordi- 
narsi , secondo il solito , per alfabeto : ma 
il fondo attuale domanda d’ esser migliorato 
in più guise (1). Vuoisi , 1. aumentar no- 

( 1 ) Il voto per una nuova compilazione del 
Vocabolario fu concepito cd espresso quasi nel 
medesimo tempo da molti uomini di lettere , e 
'specialmente da 1 due miei dotti e ingegnosi amici 
sig. cav. Pindemonte e sig. ab. Arteaga. Sentia- 
mo ora con vera compiacenza che 1’ Accademia 
di Firenze abbia determinato di appagare il de- 
siderio del pubblico. Se questa notizia non mi fos- 
se giunta un po' tardi , e a cosa già fatta, avrei 
risparmiata questa fatica. L’erudizione e ’i buon 
gusto di chi presiede a questa compilazione non 
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labilmente di vocaboli specialmente relativi 
alle arti e alle scienze, e di molti altri op- 
portuni ed utili autorizzati dagli scrittori , 
o dall’ uso di chi ne abbisogna , e appro- 
vati dal consiglio con esami e confronti , 
avvertendo sempre di dar ,< a cosa pari , la 
preferenza ai Toscani , indi agli altri itali- 
ci , e di non ricorrere agli stranieri se non 
in caso di vero bisogno , o di riconosciuta 
e sensibile, poziorità; 2 . Purgarlo dalle brut- 
ture e storpiature della plebaglia ; 3. Ban- 
dirne gli arcaismi strani, i latinismi pedan- 
teschi , e le voci disusate, e inintelligibili, 
conservando quelle che non hanno- veruna 
colpa del lor disuso , e possono essere op- 
portune e calzanti.- Dei termini antiquati, e 
degl’ idiotismi oscuri e plebei potrebbe farsi 
un piccolo glossario a parte per 1’ intelli- f 
genza degli autori antichi;/^ Notar nei vo- 
caboli non meno il senso accessorio che il 
principale ; 5. Cercar con diligenza il senso 

S rimitivo , sia generale, sia proprio, talora 
iverso dall’ apparente , indi per ordine i 
successivi e dipendenti , indicando gli ap- 
picchi per cui si attengono tanto al primo. 


lasciano dubitar del successo, ed io sarò conten* 
tissimo che questa illustre accademia faccia sentir 
coi fatto che i miei avvertimenti -erano superflui. 

N. B. Questo progetto , quanto onorifico alla 
Toscana y altrettanto utile e vantaggioso al resto 
dell’ Italia , per diverse disgraziate circostanze 
sembra inevitàbilmente svanito . 
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quanto fra loro; 6. Apporvi P etimologie , 
non però tutte , ma quelle soltanto che de- 
rivano da fonda nostro, alludono a rappor- 
ti non obliati, e possono servir di lume nel- 
1 ’ uso de’ vocaboli; 7. Ai termini greci in- 
trodotti nell’arti, e accettati nel Vocabola- 
rio , aggiungerei non la spiegazione soltan- 
to, ma, quando si può, anche la traduzio- 
ne italiana ; il che potrebbe indùr taluna 
ad usar il termine nostro in luogo della 
straniero, non senza vantaggio della lingua 
ove ciò potesse farsi con ugual chiarezza ed 
agilità; 8. Mostrar con vari esempi le varie 
costruzioni ed applicazioni de’ termini ; 9. 
Nella scelta degli esempi aver cura di non 
preferir sempre i più. antichi, ma quelli che 
sono i più atti a mostrar il buon effetto del 
termine ; sèndochè talora un* termine in un 
esempio non ha verun pregia, e spicca mi- 
rabilmente in un altro. Che se non ve ne 
fosse alcuno di ben appropriato, potrebbesi 
formarlo appostatamente ; 10. Premettere al 
Vocabolario un trattatello delle terminazio- 
ni italiane, e del lor valore e intendimento 
di ciascheduna, onde possa tosto conoscersi 
se un Vocabolo nuovo consuoni col genio 
della lingua , ed occorrendo di formarne , 
si abbia una norma per dirigersi.. Per lo 
stesso fine gioverebbe spiegar la forza delle 
proposizioni che si annettono ai verbi. 

,10. Occupazione importante di questo con- 
siglio sarebbe pur l’ intraprendere una serie 
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di traduzioni degli autori originali di tutte 
la lingue , incominciando dall’ esaminare le 
più celebri tra quelle eh’ esistono, e segna- 
tamente quella del Davanzati, che potrebbe 
sopra di ogn’ altra presentar molte osserva- 
zioni utilissime alla perfezione del gusto. 
Qual debba esser 1’ oggetto e lo spirilo di 
così fatte traduzioni , fu da noi accennato 
di sopra. * ' * 

11. Venendo a mancare qualche autor ce- 
lebre per opere di amena letteratura, o d’al- 
tre materie trattate con qualche pregio d’e- 
loquenza , il consiglio farà 1’ analisi delle 
suddette opere , e ne darà coi' metodi più 
autorevoli modesto e imparziale giudizio ri- 
spetto alla lingua e allo stile ; noterà le vo- 
ci nuove e locuzioni a lui proprie; le qua- 
li , ove siano approvate a tenore dei prin- 
cipi stabiliti dal comun consenso , saranno 
registrate in un nuovo catalogo e pubblica- 
te insieme collo stesso giudizio. 

12 . Aon si citeranno autori viventi , nè 
si giudicherà delle loro opere", salvochè di 
quelli che così bramassero , e indirizzassero 
al consiglio il loro manoscritto , o la stam- 
pa stessa per averne un giudizio privato o 
pubblico. P.cr tal mezzo gli scrittori sareb- 
bero giudicati all’ inglese , • vale a dire da’ 
loro pari : potrebbero esser certi della vera 
opinione del pubblico illuminato , di cui 
tanto si abusa il nome ; non avrebbero a 
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temere nè 1’ adulazion ì nè f’ invidia : il 
giudizio dell’ aristocrazia italica imporrebbe 
silenzio, alla maligna temerità ; e quindi es- 
si potrebbero o illuminarsi daddovero su i 
lor difetti , o goder .di quella piena e tran- 
quilla compiacenza clic un. autore al pre- 
sente non può mai gustare con sicurezza , 
incerto sempre tra le illusioni deli’.ainor 
proprio , le punture dei rivali , e le grida 
degl’ imperiti o malevoli. 

Questi sono gli studi che possono far l’ oc- 
cupazione permanente e successiva degli a- 
matori della nostra lingua , e dar loro un 
esercizio corrispondente al genio , all’ atti- 
vità, e ai vari talenti di ciascheduno. L’or- 
dine e la distribuzione di questi esercizi, la 
scelta e la sostituzione dei capi primari del 
consiglio, i metodi delle giudicature, le ono- 
rificenze letterarie , ia facoltà, di proporre , 
l’ultima sanzione dell’autorità; tutto ciò 
dritto è che appartenga al Direttorio del- 
l’Accademia di Firenze. 1 

‘ Il piano da noi proposto è certamente atto 
a nobilitar lo studio della lingua, e a pur- 
garlo dall’ antica taccia di laboriosa frivo- 
lezza ; e questa nuova magistratura può lu- 
singar 1’ amor proprio di lutti i membri , 
ed accendere il.l° r ° zelo. ftoi abbiam pre- 
sentato quel che. da noi si poteva , delle 
idee e dei voli : saranno questi dispersi al 
vento ? L’ impresa è grande ; ma clic non 
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può il zelo , la riunione, il concerto? L’I- 
talia abbonda d’ ingegni attissimi a verifi- 
carla. Firenze gli raccolga , ne formi un 
corpo , lo diriga , lo animi : il volere fu 
sempre la cote del potere : si voglia dav- 
vero , c si potrà. 


V 


. / 
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DEGLI 

EDITORI DI PISA. 


.A' fine di far intendere e gustar meglio ai 
lettori il senso e le allusioni di ciò che con- 
tiensi negli scritti che stan per leggere, tro- 
viamo necessario di premettere alcune no- 
tizie relative all’ opera precedente. 

11 Saggio sopra la Lingua venne in lu- 
ce la prima volta in Padova nel 1786 , e 
fu poi ristampato in Vicenza nel 1788 col- 
1 ’ aggiunta del Ragionamento all’ Arcadia. 

Lf opera piena di filosofia e di novità fe- 
ce nel pubblico una sensazione assai viva , 
e procacciò all’autore i più giusti elogi. Ba- 
sterà qui riferire il giudizio del celebre ab. 
Andres, il quale nel tomo V della sua Sto- 
ria della Letleratuixi si spiega nei seguenti 
termini i 1 / Italia gode in questi giorni , 
nel Saggio sulla Lingua Italiana del Cesa- 
rotti, d uri opera, grammaticale , quale non 
V aveva veduta sinora , e per la quale solo la 
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Francia potea fornirgliene pochi esempi. 
JSfoìl entro a decidere * dell ' utilità del suo 
progetto , nè dalla verità di ciascuna sua 
proposizione ; ma le fine osservazioni , le 
riflessioni profonde , le ingegnose e giuste 
viste, V esattezza e ia precisimi delle idee , 
e la poliglottica e scientifica erudizione ren- 
dono quel Saggio V opera d* una giusta me- 
tafisica e d’ una sottile grammatica : e se 
in vece d’ abbondare in tanti esempi di eti- 
• mologie e d’ omonimie , che possono sem- 
brar soverchi , avesse aggiunte le necessa- 
rie investigazioni dello stile , che tanto è 
legato colla lingua , e che anzi in essa in 
gran parte comprendesi , avrebbe lasciato 
poco da desiderare in questa materia ai 
grammatici ed ai filosofi . Dovea però av- 
vertire il dotto Storico che l’etimologia nel- 
F aspetto in cui la riguarda F autore ap- 
parteneva direttamente al di lui soggetto j 
all’ incontro , le teorie dello stile non po- 
tevano averci luogo che occasionalmente , 
non essendo questa un’ opera di rettorica , 
ma di filosofia grammaticale , considerata 
ne’ suoi rapporti colla rettorica. Se però egli 
non s’arresta di proposito sulle varie parti 
dello stile , non può dirsi che lo trascuri 
quando tratta della lingua e delle parole , 
che sono gli elementi dello stile medesimo. 

Sarebbe stato un prodigio troppo grande 
se un’ opera che dichiara la guerra alle pre- 
venzioni d’ ogni specie , fosse andata illesa 
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da ogni censura. Un certo ab. Carducci , 
avendo nel 1786 pubblicala in Vicenza una 
Dissertazione sopra il quesito proposto dal- 
1 ’ Accademia di Mantova intorno i Carat- 
teri del gusto italiano presente, vi premise 
una prefazione, nella quale, senza nominar 
l’ ab. Cesarotti , préfce ad impugnar alcune 
proposizioni del di lui Saggio male inter- 
pretate e mal esposte; e ciò con un’aria di 
franchezza trascurata e d’autorità superiore, 
che la sproporzione fra il censore e il cen- 
surato rendea per lo meno indecente. L’ab. 
Cesarotti non credè di dover rispondere a 
quello scritto che col silenzio. Ma un altro 
letterato , che non volle nominarsi , usci a 
sostener la causa del nostro autore e con 
un opuscolo ingegnoso c piccante , pubbli- 
cato col titolo curioso di Ristampa, d' un 
articolo del giornale d’ yHetopoli. È prezzo 
dell’ opera il far conoscer il disegno e il 
tenore di quest’ opuscolo , sì perché serve a 
giustificar le opinioni dell’ ab. Cesarotti , c 
sì anche per la singolarità del tornio dato 
dall’ autore alla difesa. Egli si assume la 
persona d’ un giornalista perfettamente im- 
parziale, e anche più versalo nelle materie 
scientifiche che in quelle di letteratura. Ac- 
cenna d’ aver già parlato in altro foglio 
delle dissertazioni d’ altri illustri letterati 
sui problema proposto dall’ Accademia di 
Mantova ; e perciò trovando nell;* nuova 
Dissertazione dell’ab. Garducci, uscita molto 
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tempo dopo quella del sig. Borsa , e del 
cav. Pindemonte , ripetute in gran parte 
( però con ordine e siile affatto diverso) le 
le idee dei due prelodati scrittori, si astie- 
ne dal dar un ragguaglio esatto del discorso 
del Garduccì , bastandogli di render conto 
d’ alcuni di lui pensamenti , e di dar un 
saggio della lingua e dello stile eh’ ei ciedè 
opportuno di adoperare scrivendo un’ opera 
diretta a far l'ivivere il buon gusto in Ita- 
lia ; protestando però eh* ei non si arroga 
di darne giudizio , essendo , aggiunge, no- 
stra costante opinione che l’ ufizio di gior- 
nalista sia quello di semplice retatole , o 
al piu di opinatole privato , non mai di 
giudice ( verità di cui più d’un giornalista 
si scorda assai volentieri ). Premesso ciò , 
prende ad esporre alcune opinioni dell’ ab. 
Garducci , e attenendo la sua parola di non 
darne verun giudizio , trova un modo ori- 
ginale di conlutarle assai meglio che se il 
facesse espressamente e direttamente. Giac- 
ché 3 die’ egli , l’ ab. Garducci con molla 
avvedutezza dedicò il suo libro al sig. Bet- 
tinelli , celebre delitto e fuori d’ Italia per 
le sue riputatissime opere, colla vista, co- 
me dee credersi , di tendergli un omaggio , 
e di farlo giudice arbitro della sua fatica... 
così giacché nelle opere del suddetto signor 
ab. Bettinelli , le quali sono un testimonio 
irrefragabile delle sue opinioni , troviamo 
aver già egli pievenuto il giudizio che sa- 
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m per clave di questo opuscolo , noi ci da- 
remo il piacere di notarne i luoghi, da cui 
potrà raccogliere V ab. Garducci , se col - 
V ab. Bettinelli abbia nel pensare niente di 
comune. Dopo ciò prende a, fare un esatto 
parallelo fra le asserzioni del Letterato vi- 
centino e quelle dell’ab. Bettinelli, estratte 
dalla collezione delle opere del medesimo r 
stampata in Venezia nel ,1780, coll’appro- 
vazione e con vari aggiunte dell’ autore, le 
quali asserzioni sono quasi direttamente op- 
poste u quelle del Garducci alcune s’ ac- 
cordano allatto con quelle del Cesarotti ; 
anzi eccedono di molto le misure di quel- 
1’ arditezza , che da alcuni vien rimprove- 
rata a quest’ultimo. Ju questa condotta del 
supposto giornalista, oltre la finezza mani- 
festa , sembra di scorgerne un’ altra meno 
osservata e maggiore. Sembra che paresse 
strano all 4 autor di querst’ opuscolo che l’ab, 
Bettinelli , dopo aver in varie opere, e se- 
gnatamente '.nelle sue celebri Lettere Vir- 
giliane ed Inglesi , parlato .della lingua e 
degli scrittori italiani con una libertà, che- 
<la molti e molti fu riguardata come un’au- 
dacia scandalosa ; dopo aver costituito un 
parallelo fra la letteratura d’ Italia e l’ ol- 
tramontana, che non era sempre a vantag- 
giò nostro; scordandosi di tutto , questo , e , 
quel eh’ è più , della guerra acerba che gli 
suscitò in Venezia questa arditezza , guerra 
A,he gli trasse addosso una tempesta di scritti 
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mordaci e satirici, abbia ora sofferto di com- 
parir il mecenate e il padrino d’ un libro 
diretto a pungere 1’ ab. Cesarotti , che nel 
suo Saggio usò ne’ suoi giudizi particolari 
una più severa ritenutezza , ed ebbe cura 
di astenersi da ogni confronto *, quell’ ab. 
Cesarotti eh’ egli dovea piuttosto riguardar 
come suo collega e fratello di reputazione 
e di merito , e il di cui nome egli non può 
ignorare che passerà unito al suo alla me- 
moria dei posteri. Questa sconvenienza è ciò 
che 1’ autor dell’ opuscolo volle far sentire 
delicatamente senza spiegarsi. 

Passa poi lo stesso ad esaminar quei luo- 
ghi nella prefazione del Carducci, coi quali 
intende di combattere .le opinioni dell’ ab. 
Cesarotti, e a confutar l’oppositore si Vale 
d’ un modo assai particolare , eh’ è quello 
di giustificarlo. Non dobbiamo dissimulare , 
die’ egli, che piu d’uno volle darci ad in- 
tendere che questa prima parte fosse diretta 
a confutar il libro dell’ ab, Cesarotti, uscito 
poco fa alla luce , che ha per titolo Saggio 
sulla Lingua Italiana. Da ciò noi rileviamo 
con dispiacere che il sig. ab. * Carducci ha 
vari nemici impegnati a renderlo odioso e 
ridicolo. Siccome noi crediamo che uno dei 
doveri principali d? un giornalista sia quello 
d' esser ingenuo ed onesto , così ci trovia- 
mo in dovere di dichiarar al pubblico che 
questa è una solenne calunnia ; che l’ ab. 
Carducci è innocentissimo di quésta colpa , 
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e che tanto è lungi eh’ egli abbia inteso di 
confutar V opera dell ’ ab. Cesarotti , che 
anzi non l’ha nemmen letta. Di fatto, chi 
potrà mai darsi a credere che un onest' uo- 
mo imprenda a confutar le proposizioni 
d’ un autoi'e dando loro il senso che a lui 
piu piace , prendendole staccale , mutilan- 
dole , e che dia poi come propri ritrovati 
le cose già dette 3 tratte in un modo supe- 
riore dcdl’ autore stesso eh’ egli pretende di- 
impugnare ? Eppure ciò avrebbe fatto ap - , 
punto V ab. Carducci se avesse scritta que- 
sta prima parte colla mira che gli viene 

apposta Quanto egli sta lontano da 

questa imputazione 3 noi ci faremo un ve- 
ro piacer di mostrarlo, confrontando le pa- 
iole del suddetto coi luoghi dell’ ab. Cesa- 
rotti a cui vuoisi che pure alluda 

Quindi confrontando le parole citate dal 
Garducci con quelle del testo , mostra ad 
evidenza clic 1’ oppositoré , mettendo qual- 
che termine essenziale , venne ad alterare 
il sentimento per impugnarlo , e che parla 
in modo come se 1’ ab. Cesarotti favorisse 
colle sue massime una licenza sfrenata ,• e 
avesse ignorato o trascurato quelle salutari 
avvertenze sulle quali appunto egli si dif- 
fonde di proposito, e che appunto rendono 
la di lui opera originale , filosofica 3 istrut- 
tiva sopra quante ne uscirono su tali ar- 
gomenti in Italia. 

Mostra in fine il giornalista di temere clic 
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nemmeno la lingua e lo siile dell’ ab. Car- 
ducci possano trovai molta grazia presso 
r ab. Bettinelli , cóme può arguirsi da vari 
luoghi delle opere di questo egregio scrit- 
tore , sembrando che tutto il libro del cri- 
tico sia dettalo in quello stile che l’ab. Bet- 
tinelli dichiara il più direttamente contra- 
riò’ al gusto italiano. Ma non potendo esso 
giornalista, che si professa non molto esperto 
in questo ramo di studi , indursi a credere 
.che un uomo ch’esce gratuitamente in cam- 
po a far il paladino della lingua e il ri- 
formatore del gusto italiano , ne ignori i 
principali elementi , e voglia comparir al 
pubblico coperto di tutti quei vizi che con- 
danna cosi altamente negli altri, vuole piut- 
tosto persuadersi che tutte le singolarità di 
stilò che s’ incontrano nella di lui opera 
siano di quei tratti originali che distinguo- 
no i geni privilegiati, e debbano perciò ri- 
porsi tra i gioielli più preziosi del vero gu- 
sto. In conseguenza ‘egli crede di far cosa 
utile alla studiosa gioventù presentandone 
a parte un breve catalogo che merita d’ es- 
ser letto in fonte , e accompagnando cia- 
scheduna di quelle veramente singolarissi- 
me locuzioni con qualche riflessione ironi- 
ca che ricorda la maniera di Voltaire o di 
Swift* 

Non dobbiamo omettere che l’.ab. Car- 
ducci comparve poscia al pubblico col no- 
tile dell’ ab. Velo , e ristampò a parte la 
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sua prefazione ridotta a ragionamento, omet- 
tendo alcuni passi eli© aveario dato luogo , 
die’ egli , a J'alse ed ingiuste applica zio.// i. 
Confessa egli d’ aver Iratlc le proposizioni 
eli’ egli impugna dall’ opera dell’ ab. Cesa- 
rolti , ma si duole altamente che .siasi po- 
tuto supporre che colle sue invettive con- 
tro gli scrittori inlempèranti egli possa aver 
preso di mira l’ab. Cesarotti, al quale pro- 
testa estimazione c rispetto ; benché la-nin- 
na cura ch’egli si prese nella prefazione di 
allontanar 1’ idea contraria sembri rendere 
scusabile il giornalista ; oltreché , il rap- 
presentar alcuno come apologista e maestro 
dell’ intemperanza di stile è un farlo an- 
che reo dell’ intemperanza d e gli altri. La 
libertà d’ opinare e di contraddire in lette- 
ratura è concessa a tutti , ma v’ è un’ arte 
di conciliarla col rispetto e colla politezza, 
e questa forma una teoria importante dello 
stile e della società , nè sembra che 1’ ab. 
Velo la possedesse abbastanza. 

Uscì poi al pubblico nel 1791 in Torino 
l’opera in due volumi in 8 , del conte Gian- 
francesco . Galeani INapione. Dell ’ uso e dei 
Pregi della Lingua Italiana. Benché le 
opinioni di questo dotto .scrittore conven- 
gono esattamente in vari punti essenziali con 
quelle dell’ ab. Cesarotti , pur egli mostrò 
di non avvedersene , né si curò di farne 
menzione : bensì si arrestò di proposito in 
un Capo intero debsuo libro a confutar un 
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periodo del Saggio sulla Lingua , conte- 
nente alcune proposizioni preliminari, senza 
por mente alle tante spiegazioni delle me- 
desime che ne rischiarano il senso. Vari al- 
tri cenni di censura , anzi di rimprovero , 
sono sparsi nel decorso dell’ opera, ma se- 
paratamente nella Lettera del conte Napio- 
ne che si trova nel secondo volume, diretta 
all’ ab. Bettinelli, il quale gli avea spedito 
il libro dell’ ab. Garducci-Velo a lui dedi- 
cato. 11 Critico torinese fa molti applausi al 
zelo e al valore del Critico vicentino , ed 
approva e convalida le opposizioni fatte al 
Saggio del Cesarotti. Due sono i capi d’ac- 
cusa che il conte Napione crede ai poter 
far all’ autore»: 1 . di favorir il libertinag- 
gio della lingua; 2. di esser partigiano ap- 
passionato del francesismo. L’ ab. Cesarotti , 
rispettando il nome e il carattere del conte 
Napione , non avrebbe tardato a dargli ri- 
sposta , se la - di' lui opera non gii fosse 
giunta alle mani solo tre anni poich’ ella 
uscì. Ora che il suo Saggio si riproduce da 
noi , colse 1’ occasione di risponder al nuo- 
vo censore con una Lettera che* sarà un 
ornamento singolare di questa ristampa. In 
essa però egli non fa che difendersi dalle 
due imputazioni sovraccennate , senza cu- 
rarsi di sostener le sue asserzioni particola- 
ri; pretendendo d’averle già esposte, e spe- 
cificate per modo , che un uomo illumina- 
to, qual era il conte Napione, non potesse 
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prendervi abbaglio. Volle pereiò che il Sag- 
gio} fosse ristampato appunto come stava , 
senza cangiarvi , nè aggiungervi una pa- 
rola. Ma per accertar pienamente il senso 
delle sue espressioni , e prevenir 1’ impres- 
sione che potrebbero fare su i più deboli le 
sinistre interpretazioni , risolse di unire al 
Saggio due Rischiaramenti , coi quali, con- 
versando co’ suoi lettori, e illustrando vari 
luoghi del testo, mostra l’insussistenza delle 
opposizioni dei critici , e le ribatte con for- 
za e vivacità. ' . 

Dopo questa esposizione non ci resta che 
a por qui sotto i luoghi principali dell’ o- 
pera del conte Napione, ai. quali l’ ab. Ce- 
sarotti ora allude , ed ora risponde, tanto 
nei Rischiaramenti , che nella Lettera. 

Napione, Tom. I, Lib. il, pag. 178 (*). 
Ma siccome v ha chi teme che le nuove 
filosofiche dottrine di questo •valoroso poeta 
non sieno per ideare egual giovamento e 
lustro alla prosa italiana , come nuovi spi- 
riti e vigore infuse nella poesia la famosa 
sua traduzione di Ossian . . ... 

Rag. 180. Tali sono i dogmi di generale 
tollerantissimo nelle cose di lingua profes- 


(*) I numeri delle citazioni dell’Opera del conte 
Napione , Dell' Uso e dei Pregi della Lingua 
Italiana sono quelli della Biblioteca scelta di 
Silvestri di Milano. * 

Oli Editori. 
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nati dall’ ab. Cesarotti, tollerantissimo che 
v’ ha chi crede non possa riuscir meno fa- 
tale alle lettele ed al carattere nazionale di 
quello che a’ buoni costumi il tolleratissimo 
religioso' ; e che nel resto nulla possa pro- 
durle di buono , ma soltanto introdurre e 
spargere - ogni volta piu, sotto il pretesto di 
vantare una maniera di pensare spiegiudi- 
cata , la disistima della lingua propria , 
di è l’ impronta piu viva e pili palpabile 
del carattere nazionale , ed una fredda e 
filosofica indifferenza per tutte.- 

Pag. 180. Che se egli pretende che que- 
sti pregi debbano esser vinti da altri , e 
queste bellezze particolari escluderne altre 
non meno lodevoli 3 diremo noi non sapere 
come possa aver egli fatto , quasi colla bi- 
lancia alla mano , esattamente questo con- 
fronto di tutti gl’idiomi , e come dimostrar 
possa di averli trottati , ragguagliata ogni 
cosa , tutti appuntino dello stesso e mede- 
simo peso. 

Pag. 184 • P non dovrà egli per avven- 
tura temere che da certi antichi rìgidi Ita- 
liani non si voglia ravvisare questa sua so- 
verchia condiscendenza ( rapporto ali’ ar- 
monia deile lingue ) come nata dal pregiu- 
dizio pur troppo comune di affettar i co- 
stumi , e di adular le nazioni stixiniere , e 
non come proveniente da quella gentilezza 
e cortesia connaturale alle anime generose , 
e perciò propiia del sig. Abate , di voler 
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piuttosto cedere di- quello c/te ói appartiene 
che usurpar dell’ aUrui ? , ; ■ i . . • 

Pag.. 2 t 2 e 21 3 Nota. *. JYon pochi Ila- 
\ Ugni resteranno memvig&ati, da/mostrar che 
fu V ahi Cesarotti di lisguardar come .inse- 
parabili in Italia il genio filosofica, la. col- 
tura delle scienze ed il francesismo ... Non 
• Concede egli che Firenze inerita .d’ esser 
chiamata per doppio titolo V Atene <T Ita-: 
Ha ? ... i ! nostri, politici , i nostri filosofi, 
i nostri uonpini grandi in ogni maniera di' 
scienze non seppero scrivere senza aiuto di 
libri francesi ? ‘ i . 

Tom. II, pag.- 121 : fila i Toscani pur’ 
troppo non sono i soli in Italia che, scosso 
ed infranto il pesante giogo della Crusca , 
aspirino ad una liberici che degenera in li- 
cenza. ^4 che mai tanto hi. vanta,, e re pii - 
catamente dal celebre ab. Cesarotti , in un 
libro diletto per perfezionate la lirigUa Ita- ■ 
liana ., la lingua francese , e la filosofia 
ed il- genio e le galanterie fraivcesi ? JVon 
si vuol essere, è vero , piagnone della Cre- 
sca estinta, ma' nemméno frivolo . damerino 
francese in Italia. , * • . 

Ivi. I nostri- buoni antichi del Trecento 
lasciarono sfuggir dalla penna alcuni gal- 
licismi , ma questi gallicismi , che non eb- 
bero vita „ e furono rigettati dei posteriori 
savi scrittori , e sono ripiovati dal sig. ctb. 
Cesarotti medesiniò , non- danno diritto ad 
introdurne dei nuovi pet solo vezzo ,.a le- 

k- ■ * IL 
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var via ógni frenò 'salutare , e a' rendere, 
barbara affatto la lingua. ~ . 

• ‘ Pag. i% 3 < Tanto non mi diffónderei se 
dal modo • in dui e dettdto quel per alito 
ingegnoso, -ed in molte parti eziandio giu- 
dizioso libro dell ’ abate Cesarotti , non mi 
sembrasse di poter argomentare che dall' 'ab- 
bagliante.- liscio oltramontano alcun poco' 
siasi lasciato sedurre quel nostro valoroso 
poeta ; e se già stato non vi fosse chi av- 
verti aver égli alquanto' abusato delta mas- 
sima suà - 3 . e 'dò non solo in prosa. , ma. 
eziandio nella stessa famosa traduzione, di 

Ossian . « v '• ' * • 

Risposta all* abate Bettinelli , Tom. II , 
pae. 26$. Io non te so dire con quanta corti- m 
piacenza abbici letto questo ragionamento 
del sig. ab. Velò . . pPiacquemi pur assai 
. che da potaste provime èia uscito il propu T 
gnatore delle prerogative di nostra lingua , 
e della .veneranda autorità dei nostri anti- 
chi scrittori. Che non pochi scrittori 3 che 
' U volgo letterario .d Italia ^ scrivano nè 
da Italiani nè HaHanarnente è male antico 
pur' troppo } ma chè un letterato di. grido... 
prenda sistematicamente a giustificarli , è 
'danno grandissimo ir. vero 3 e nuovo , ed 
ognuno affrettar si die a correre al riparo , 
a provvedere alla saldezza della repubblica. | 
letteraria perìclitante , tanto più che già si 
scorge che fanno pregressi sì fatte nuove 
dottrine , ' ' 
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Pag. s> 8 o. Ad ogni modo chi considererà 
questo sistema del Uccelli, ( il quale volea 
che il Trecento fosse il' secol . tf oro della 
lingua) non saprà darsi pace che nella con- 
trada medesima è nello stesso secolo un al- 
tro letterato di grido , quale si è V ah. Ce- 
sarotti , pretenda essersi tenuta la lingua 
sinora in fasce onde abbisogni , spezzati 
i lacci ' della Crusca , e d‘ ogni autorità di 
antichi scrittori , d‘ invigorirsi , pi-ender 
energia ,' e spiegar lé ali a pih animosi 
voli > mediante, lo studio delle lingue oltra- 
montane e della oltramontana filosofìa ; pre- 
giudizio nazionale e vanità pedantesca chia- 
mando la pretesa siui superiorità. 

Tom. II. pag. 281 Moltissimi dei quali 
( Italiani ) a* giorni nostri g tacciando di 
fanatici panegiristi , e di adulatori dellu 
propria nazione quelli che lodano le cose 
italiane , le vilipendono ingiustamente * per 
acquistarsi riputazione presso gH stranieri, 
secondo le massime del moderno egoismo , 
a costo della riputazion della patria stessa. 

Se né omettono parecchi altri / perchè 
vengono citati co’ propi^ termini nei Ri- 
schiaramenti^ ■ • , ' . 
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Sopra alciuie. teorie preliminari. 


i *' 


Jo aveva detto nella nota (l) ( pag. 62) che 
per chi può intendere spero di dir quanto 
basta ; ma veggo che il numero di quei che 
intendono è alquanto minore di quel eh 10 
credeva , e che inoltre e’ è più cl’ uno che. 
.non vuole, intendere * sinceramente , ma si 
lascia sopraffare da chi non può , e palla 
come sé potesse, e da chi mostra di volere 

e non vuole. ' v ' ; ' 

1 . Ninna lingua originariamente non e 
nè elegante nè barbara ( Saggio , Earté I , 
<L 1 ). Non elegante perchè tutte son bar- 
bare nella barbarie naturai della società j 
non barbara perchè questo fermine non ha 
luogo ove non è il contrapposto dell’elegan- 
za. Fu detto die in alcune possono sin da 
principio ravvisarsi i segni della futura gran- 
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dezza: ciò si. .ri ferisce alle due lingue clas- 
siche ; max. ho pena a credere che la lingua 
di Piom'olo presagisse quella d’ Augusto ; o ‘ 
che quando i Greci , ài dir di Tucidide , 
vivevano coinè i bruti, pascendosi di radici 
d’alberi, ululassero i loro amori colla mu- 
sica d’ Anacreonte/ ■ • * - . 

• 2. Niunor non ' è pienamente e- assoluta- 
mente superiore ad un. altra, lo .supponeva 
che questi due avverbi specificassero abba- 
stanza il paio sentimento. - Si volle supporre 
ch’io negassi qualunque superiorità ati’una 
sull’ altra lingua e siccome in più. d’ un 
luogo io ufi spiego diversamente', così si% 
conch'iude ch’io Cado in contraddizione .ma- 
nifesta. Iq_ avrei credulo che in forza di 
buona logica e di buon senso , si dovesse 
piuttosto conehiudere ciò eli’ era manifesto, 
ch’io riconosco bensì in tutte qualche van- 
taggio reciprocò , ma niego ad ognuna di. 
esse la superiorità assoluta , . vale a dir to-* 
tale , esclusiva , incommensurabile in ogni 
parte ed in ogni grado-. Basterebbe a farmi 
ragione ♦!’ esempio stesso recato-, dai critici 
della lingua greca e latina» La greca , di- 
cesi , è la più. dolce, la latina la più. mae- 
stosa -delle lingue. Dunque , rispondo , la 
greca è méno maestosa e la latina 1 men dol- 
ce. ha lingua francese > dice, mal suo gra- 
do , il conte Napione , è piegevole sopra 
ogn * altra per le opeie di stile leggiadro , 
disinvolto e di buona società. Dunque l’ita- 
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liana cede alla 'francese per questo, capo, Ma 
la nostra soggiunge , ha tanti pregi che 
compensano largamente questo difetto. Dun-r 
que 'le linguè si cedono .e si vincono reci- 
procamerfte: dunque vi soho per tutte i suoi- 
compensi: e questi compensi possono essere 
© in una qualità eminente, q in un maggior 
numero di qualità,” o in .una certa propor- 
zione- che formi un 'tulio aggiustato ed ar- 
monico. Ma i compensi in tutte noii sono 
uguali. E quando lio io detto che lo siano? 
E se pur iò F avessi dètfp , non. sarebbe 
iin’ indiscrezione assurda l’esigere ch’io mo- 
strassi rigorosamente esserci in questi com- 
pensi una parità geometrica?. Non basta che 
eliaci si trovi a un -di presso? specialmen- 
te negli effètti che ne risultano, da cui spli 
il senso universale misura i pregi e la per- 
fezion delle lingue ? Ed è poi facil cosa il 
bilanciare esattamente cotesta superiorità dei 
compensi? L’amór proprio , 1» prevenzione, 
1’ abitudine non avranno un’ influenza in- 
sensibile nei nostri giudizi ? Il celebre ab. 
Eenina mostra d’ averne qualche dubbio. 
« Le comparazioni (die* egli) sono per For- 
ti dinario difettose , e quella delle lingue 
non può essere che parziale. » In conser- 
guenza di questo, dubbio -, lo stesso Lette- 
rato dopo mólti esami su varie lingue, con- 
chiude che <t sarebbe difficile a giudicare 
quale tra le cinque o sei lingue, che si 
» scrivono 0 si parlano oggi in Europa ab- 
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» bia una superiorità assoluta c intrinseca 
. j> in . .paragone dèli’ altre. •» I miei avy.er- 
' sari sono piu’ decisivi e sicuri. Io tìon mi 
pento della mia ritenutezza, Scredo dipo-, 
ter confermare che le differenze, fra queste 
•lingue rivali non sono molto sensibili nel 
loro effetto; rie vai rimoverò da questa opi- 
nione se non. mi si dimostra, nelle forme , 
che la diversità della lingua rende in tutto 
altamente e Sensibilmente superiori , • , 

. Demostpiie a Bòssuet e Rousseau ; 

' vi Cicerone a Massiìlon , Segneri ; 

. .Polibio a Machiavello e ad Card. di Retz; 
Tucidide a Bentivoglio, Robertson e Gib- 
bon: . • 

» [ / • • ». 

Guicciardini a'Hume $ * 

.Quinto- Curzio a Gaillard ; v • - ; * a 
-Senofonte a Fénéloir; 

/ » Luciano a Voltaire e SWift; 

- ^Platone a* Shaftesbury e Speroni ; 
Teofrasto a la Bruypre j % ’ • 

Seneca a Montaigne, Charron;, Nicole e 
r - * là Roch’efou cauli. - >..-*• ;• 

• Terenzio a Molière e Goldoni ; 

• Fedro. a la Fontaine ;. »’-• - / • 

Achilie Tazio a Richardson , Wieland e 

•. Fielding i ' # C 

Petronio ; a Crebillon e, Marmontel 
. Plinio à Bullo n , Bonnet e Bailly *, . ' 
Omero e Virgilio, a Tasso, Milton, Klop- 
.Stock e Ossian ; 1 • * l . *. ' 

Èsiodò a Thompson e Saint-Lambcrt \ 
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Orazio moralista a Pope ed Mailer j 
Teocrito a Gfessner ; 

Ovidio all’ Ariosto e a Fontenelle; 
Anacreonte e Tirteo , a Gleim ; 

Eschilo , Sofocle , Euripide a Cornelio , 
Bacine , Voltaire , Alfieri ; ec. cc. 
Attenderò la dimostrazione senza fretta , e 
intanto godrò 1’ usura del mio pregiudizio. 

3. Tutte si prestano ad un' armonia imi- 
tativa. Mi si domanda con qual fondamento 

10 asserisca che , gli altri linguaggi siano 
capaci d 1 armonia imitativa al paro del 
nostro. Domando io, all’incontro., con qual 
titolo siasi aggiunta alle mie parole quella 
picciola coda* al paro del nostro in cui sta 

11 veleno? io dissi.unicamente armonia imi- 
tativa, e questa può trovarsi in una lingua 
benché meno armonica della nostra \ basta 
che lo sia tanto quanto il comporta la sua 
struttura , e il rapporto tra gli oggetti e i 
suoni della delta lingua. * 11 Pope ’ asserisce 
francamente che niuna lingua, dopo la gre- 
ca , ha un’ armonia tanto imitativa quanto 
l’ inglese. Niun di noi è obbligato a creder- 
gli ; ma è certo che i critici d’ ogni nazione 
riconoscono nei lor poeti e prosatori più ce- 
lebri i diversi gradi di questo merito. Non 
è però cosa nè tanto agevole nè molto si- 
cura l’ assumersi di giudicare dell’ armonia 
di una lingua straniera. V’ è un’arte di ben 
pronunziare e un’altra di ben intendere, e 
dopo esser ben certo che 1’ espression vo- 
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cale del’ parlante è la più esatta , distinta 
e piacevole, converrebbe esserlo altrettanto 
che 1’ orecchio dell’ ascoltante è con essa 
nella miglior proporzione , e atto a rispon- 
der prontamente e senza sforzo alla varici à 
dei colpi vocali. Men sicuri sono i giudizi 
a priori fon dati sopra argomenti esterni. Quel- 
lo del clima , a, cagion d 5 esempio , è 'al- 
quanto men solido di quel che può sembrar 
a prima vista. Si crede comunemente che 
le lingue de’paesi freddi debbano esser più 
aspre : pùre , la svedese , per attestato del- 
l 1 ab. Denina , è più dolce della tedesca, e 
lo è di più nella parte settentrionale che 
nelle altreXLa polacca , aggiunge il mede- 
simo, è piacevolissima ad. udirsi, e la russa 
si accosta più d’ogn’ altra alla soavità della 
greca: pure la Svezia, la Polonia e la Rus- 
sia sono i paesi più freddi d’ Europa. Che 
più? Fino le lingue dei popoli più barbari 
non sonò disarmòniche quanl’ altri pensa. 
Quella degli Uroni , se crediamo al Baron 
la Hontane , si distingue per la bellezza del 
suono. Ma , lasciando stare gl’ idiomi sel- 
vaggi , fra le nostre lingue sorelle dal lato 
di madre , la spagnuola nella maestosa so- 
norità de’ suoi vocaboli non avrebbe anche 
essa un titolo per aspirare alla preminenza? 
lo però , guardando al tutto , credo assai 
Volentieri che la superiorità dell’ armonia 
sia il pregio.- più incontrastabile della no- 
stra , almeno sopra le altre moderne : ma 
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tanto -e tanto convien confessare che un tal 
pregio ha molto del relativo , che la sen- 
sazione è in parte modificata dall’ abitudi- 
ne ^ e che anche con qualche inferiorità per 
questo capo una lingua può nel suo com- 
plesso non ceder punto ad un’altra. Se al- 
cuno da queste parole volesse arguire ch’io 
sono poco sensibile alle squisitezze della 
bella armonia imitativa , spero che 1 ’ Italia 
mi permetterà di. sorridere. 

4. Tutte hanno difetti che danno luogo 
a qualche bellezza j bellezze che n esclu- 
dono altre non meri pregevoli . Questa asser- 
zione sembrò tanto vera all’ Accademia di 
Berlino , la quale filosofò molto sopra le 
lingue , che un celebre accademico ne tras- 
se un problema che gli parve non facile a 
sciogliersi. Giova citar le sue parole. « Tale 
31 essendo , die’ egli , la debolezza umana 
» che le perfezioni non si acquistano se non 
» se a spese 1’ una dell’ altra , io proporrei 

i) di trovare per una data lingua la cornbi- 
» nazione di qualità la più felice , e da cui 
3) nel complesso risultasse la maggior per- 
3 > lezione che la natura d’ una tal lingua 
3) permettesse di ottenere. Dovrebbe , per 
3) esempio, determinarsi come la sua rego- 
li larqà si concilj colla ricchezza , fino a 
M quanto convenga di sacrificar 1 ’ una al- 
» l' altra , e in quali proporzioni esse deb- 

j) bano bilanciarsi : lo stesso dicasi della 
)> forza, dell’ armonia , dell’ altre sue qua- 
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)> lità. Le lingue morte e le vive sareb- 
» bero altrettanti fenomeni che dovrebbé- 
« io analizzarsi e paragonarsi tra. loro. » 
I miei critici mostrano d’aver già sciolto il 
problema senza ..gran difficoltà, ma oso clu-^ 
lutare se, scrivendo per il concorso , aves- 
sero riportato il premiò. 

5 . Sicc/iè cotesta gara di lingue , coteste 
infatuazioni per le nostrali o per le antiche o 
per le straniere sono pure vanità pedantesche} 
la filosofia paragona e profitta > il pregiudizio 
esclude e vilipènde. Qual è il senso natu- 
rale di questo periodo? 1. Che l’autore non 
ha nessuna prevenzione eccessiva nè per le 
lingue antiehe , nè per le moderne , nè per 
le straniere , nè per la propria ; 2. Ch’ egli 
non condanna le preferenze > poiché loda i 
paragoni su cui si fondano le preferenze 
medesime ; 3. Che le parole gara e infa- 
tuazioni devono intendersi in senso compo- 
sito e non diviso ; e che in fine egli non 
vitupera qualunque gara , ma le gare osti- 
nate , le riscaldate , le esclusive , le orgo- 
gliose , le cèche , quelle che produssero le 
estasi fanatiche dei Dacier per tutti gli an- 
tichi , la nausea di tanti grecisti per tutto 
ciò che non era greco, i vilipendi dei la- 
tinisti alla lingua italiana , il purismo per- 
secutore degl’ Infarinati , i panegirici ridi- 
colamente trasmodati della lingua francese, 
e gl’improperi delti alla nostra dal P. Bou- 
hours , le ingiustizie falle alla stessa dal 
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Condillac , c le impertinenze d’ alcuni no- 
stri follicolari e faccendieri di letteratura , 
dette in onor della nostra lingua contro la 
francese e contro i più celebri scrittori di 
Francia. Queste sono le gare clic meritano 
il nome di infatuazióni , c alle quali con- 
fermo il titolo di vanità pedantesche. Chi 
avrebbe creduto che un dotto critico , clic 
uno scrittoi’ valoroso, un.sig. conte Napio- 
ne, dovesse prender tanto scandalo di Lutto 
il presente paragrafo , c segnatamente di 
quest’ultimo sentimento, sino ad accusarmi 
d’ un tollerati tisimo che mena alla, disisti- 
ma della nostra lingua y ( il che equivale, 
secondo lui, al rinnegamento della patria) 
a una fredda indifferenza per tutte 3 c che 
infine , può riuscir non meno fatale alle 
lettele ed al carattere nazionale di quello 
che ai buoni costumi il tolleruntisimo re- 
ligioso. lo credeva ( f^edi il giudizio urna n 
come spesso erra ! ) clic si potesse amar la 

I ialria, anche senza far l’ apoteosi della sua 
ingua ; clic il tollcrantisimo di questo ge- 
gere , in luogo dell’ indifferenza per tutte 
le lingue , dovesse produrre una stima ge- 
nerale , una giustizia equabile , e una giu- 
diziosa concordia; e non avrei mai pennato 
clic 1’ intolleranza in letteratura fosse una 
virtù. Veramente un’Inquisizione per la lin- 
gua sarebbe un istituto nuovo e curioso. Co- 
munque sia , ho detto quel eli 5 io penso : se 
il sig. conte Napione vuol protegger le in- 
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iatuazioni , sei l'accia in pace; ma se mai si 
stabilisce il suo sant’uffizio, 13io mi guardi 
dai trasporti della sua divozione. 

6. JSfiùna lingua è pii/u , -ec. ( Parte I , 
2. V ISon bisogna confonder la teoria di 
speculazione colla dottrina di pratica: quella 
considera la cosa in sè stessa , e la enun- 
cia nella sua generalità; questa modifica la 
teoria secondo i rapporti estrinseci, e la 
proporzione è suggerita dal gusto. Simil- 
mente non dcesi scambiare una proposizione 
negativa colla positiva contraria , nè darle 
maggior forza ed estensione di senso di quel 
che comporta la negazione medesima. Se 
qualche censore avesse avuto presenti que- 
sti due canoni di buona critica, tion avreb- 
be tosto preso fuoco al solo pronunziarsi 
d’ alcune teorie speculative , esposte astrat- 
tamente, malgrado i cenni abbastanza espressi 
di quelle modificazioni il di cui pieno svi- 
luppo era riserbato all’ altre parli dell’ope- 
ra. Chi nega' una proposizione assoluta, non 
ha che a produrre un solo caso in cui possa 
aver luogo l’opposta. Chi dice che gl’idio- 
mi non sono tra loro*insociabili , espone un 
l’atto, nè però afferma che ogni idioma deb- 
ba associarsi cogli altri,' ma che lo può; nè 
clic lo può sempre, nè in tutto,, nè a caso, 
nè a capriccio , ma talora , e in qualche 
parte, e ove la ragione il consigli: chi con- 
danna il trasmodato ribrezzo per ogni om- 
bra di peregrinità, non biasima la verecou- 
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<3ia , ma la supcrstizion della lingua , o , a 
meglio dir, dei grammatici. Merita ogni rim- 
provero la leggerezza degli Ateniesi che fe- 
cero lor cittadino un cuoca asiatico per l’in- 
venzion d’ una salsa;* ma nìuna repubblica 
virtuosa , uhm principe saggio credè mai, 
d’ imbastardire o di degradar la sua nazio-è 
ne , ammettendo alla cittadinanza , o per , 
bisogno o per premio , qualche straniero di 
merito. Del resto , e qui e in altri luoghi, 
1* autore si è diffuso alquanto su colesta san- 
tissima e inviolabile purità , perchè s’ im- 
pari a parlarne con più esattezza d’ idee , 
e perchè non si creda, conte vorrebbero far 
credere i puristi, ch’ella sia il massimo pre- 
gio , per non dir 1’ unico ,, della lingua , 
e che basti da sè sola a conciliar autorità 
c riverenza a uno stile vóto d’ idee, freddo, 
esangue, senza colore , e purissimo d’ogni 
infezione di spirito. . 

7. Non v’ e popolo che creda dì cedere 
agli altri in fatto di lingua ( Parte I , pag. 
52, nota 1 ). Mi fu opposto che molti dotti 
confessano l’ inferiorità e i difetti della loro 
lingua , e qui si raccolse una folla di te- 
stimoni d’ aitlori francesi anche d’ alta sfe- 
ra , come Fénélon , Voltaire, Delisle, non 
che Dacier , Boutrier , Sanadon , Dubos , i 
quali fanno pressoché la satira della loro 
lingua , ne vanno specificando le imperfe- 
zioni , la chiamano povera , imbarazzata , 
antimusicale, antipitloi;ica, schizzinosa, ired- 
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da, monotona > alcuni anche inferiore al- 
1’ italiana ^ non che alla* latina e alla gre- 
ca. S’io mi fossi un partigiano appassionato 
della lingua francese , come vengo gratui- 
tamente supposto , mi sarebbe facile 1’ in- 
debolir di molto 1’ autorità di tutti questi 
testimoni , e dar anche 1’ eccezione a più 
d’uno. Potrei osservare che l’autorità degli 
eruditi di professione , quali' erano i Dacicr 
ed alcuni altri , è di poco peso , essendo 
già note le loro prevenzioni scolastiche, che 
i traduttori , come Delisle , sono costretti 
dal loro proprio interesse a magnificar la 
lingua dei loro originali, e umiliare la pro- 
pria , perchè in tal guisa procacciano , o 
scusa all’ imperfezione o gloria al successo; 
che i grandi autori preferiscono la loro lin- 
gua alle altre , c sè stessi alla propria lin- 
gua ; e clic sogliono apprezzarla alternati- 
vamente un giorno più e, lAi giorno meno, 
secondo che Ja trovano piu cortese o ritro- 
sa ai bisogni del loro genio ; clic nulla è 
più comune quanto di veder un 'amatile in- 
dispettito prorompere in rimproveri colla 
sua bella senza cessar di adorarla , e un 
cittadino far anche nello stesso giorno la 
satira e il panegirico della sua patria , la- 
cerarla egli stesso , e uscir a battersi per 
lei , sol eli’ altri la punga ; che niuno sì 
distinse per un tal carattere più di Voltai- 
re , niuno fti detrattore più acre della sua 
lingua , nè zelatore più ardente, e che do- 
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po aver magnificata la lingua italiana in 
una sua lettera al Deodati cantò poi collo 
stesso la palinodia, facendo della sua e della 
nostra un confronto poco meno sgraziato che 
quello del P. Bouhours. Tutto ciò , dico , 
potrei allegare , e molto di piti ; ma sicco- 
me una tal quistione particolare non ha una 
connessione necessaria col mio soggetto, còsi 
Pascerò che chi n’ha voglia confronti le ac- 
cuse accennate colia dissertazione del signor 
Schwab sulla universalità della lingua fran- 
cese , coronata dall’ accademia di Berlino , 
e giudichi della cosa come gii pare. Lo piut- 
tosto mi restringerò a far alcune osserva- 
zioni , da cui apparirà clic il mio rispetta- 
bile censore , conte Napione , raccogliendo 
tutte le citate autorità , venne a convali- 
dare senza avvedersene le mie principali 
asserzioni. 

Osservo 1 . Ghe se malgrado i vari me- 
riti innegabili della lingua francese, gli au- 
tori più illustri di quella nazione , quelli 
che pi resero più cara e apprezzata in Eu- 
ropa j ci trovano ancora tanto soggetto di 
accuse, sembra naturale il conchiudere che 
qualunque altra, esaminata con severa ana- 
lisi e senza parzialità , darebbe aneli’ essa 
materia da esercitarsi alla critica; che ognu- 
na avrà le stte mancanze ed imperfezioni ; 
che 1’ eccellenza delle lingue non è che re- 
lativa ; e che il pregio o il difetto di esse 
è più o meno sensibile a proporzion del bi- 
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sogno di chi ne usa , e del rapporto col 
soggetto che dee trattarsi. 2. Che le man- 
canze e le imperfezioni delle lingue , inos- 
servabili al maggior numero, non sono sen- 
tite che dagli scrittori di genio, e più sèm- 
pre da chi ne ha più.X3. Che le censure 
fatte alla lingua francese cadono propria- 
mente su i grammatici e non sulla lingua, n 
come se n’esprimono chiaramente gli autori 
stessi, i quali la vorrebbero svincolata dai 
loro ceppi ; il che mostra che presso ogni 
nazione i grammatici furono 'sempre i veri 
eunuchi letterari , che , incapaci di fecon- 
dar una: lingua, e di ottener i di lei favo- 
ri , fanno ogni prova per mantenerla in 
perpetuo in una sterile schiavitù. 4. Che se 
il Fcnelòn colla sua tanto da lui rimpro- 
verata lingua riuscì 1’ autór del Telemaco, 
se Voltaire colla stessa ugualmente c più 
d$i lui. censurata , seppe farsi ammirare co- 
me il Proteo della letteratura nazionale , è 
segno evidente che o le lingue più difetto- 
se hanno in sé tali compensi che fanno scor- 
dar i difetti , o gli scrittori di genio han- 
no 1’ arte di soggiogarli e di trarne anche 
profitto col farli servire a qualche virtù. 

5. Osserverà per ultimo che poiché il Fc- 
nélon consiglia i Francesi ad arricchire e 
migliorar la sua lingua , poiché osò sugge- 
rire in piena accademia non solo d’ inven- 
tar voci nuove , ma insieme anche nuove 
frasi , nuovi e non usati accozzamenti di 
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termini , e ciò ad onta del tribunal gramma- 
ticale e accademico che avea già proscritta 
qualunque innovazione , e senza temer di 
passar per fautore del neologismo-, è mani- 
festo di’ egli credeva che queste arditezze 
fossero lodevoli , non che lecite^ Avrebbe 
mai il castigato, il delicatissimo Fénclon 
voluto snaturar l’ indole, e guastar il genio 
della sua lingua ? Ora si domanda mode- 
stamente come le opinioni , degne d’ esser 
citate con lode in bocca del Fcnélon quan- 
do sono applicale alla lingua francese, pos- 
sano diventar bestemmie quando sono pro- 
nunziale da un Italiano, e applicate tempe- 
ratamente alla nostra. Io non trovo che una 
risposta : quest’ è che i principj del Fcné- 
lon erano sani c lodevoli, trattandosi della 
lingua francese che sotto Luigi XIV era me- 
schina , imperfetta e bambola, come ognun 
sa-, ma sono assurdi e pregiudiciali alla no- 
stra, eli’ è ormai giunta al colmo della sua 
ricchezza , e all’ ultimo termine della sua 
perfettibilità , che ha una superiorità non 
parziale , ma assoluta su tutte le lingue di 
Europa , in tutti i generi , in tutti i sog- 
getti , in tutte le maniere di stile. Finché 
non mi si dimostri ch’ella ò realmente tale, 
non in potenza , ma in atto , io mi vedrò 
in dovere di ringraziar il mio censore che 
mi aiuta così bene a sostener la mia causa, 
e supporrò ch’egli abbia voluto meco scher- 
zare , mostrando di togliermi con una ma • 
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no ciò che mi dona assai largamente col- 

T altra. 

8, La lingua scritta nell' uso delle pa- 
iole non dee nemmeno aderir cecamente 
all’ uso degli scrittori approvati 3 nè farsi 
una legge, di non dipartirsi dal loro esem- 
pio ( Parte I , art. iv , §. 4. ) 

Si è volato dar a queste parole un senso 
odioso, come s’io non volessi che si rispet- 
tasse P autorità degli, scrittori piu illustri. 
Ma altro è far autorità , ed altro far legge; 
ed io non mi oppongo che a questa* intesa 
nel senso rigoroso dei canuzrlinghi dell'or- 
tografìa. Potrei dir molte cose , ma lascerò 
che parli per me un gran maestro in ogni 
genere e in ogni maniera d’ eloquenza , di- 
co il celebre Marmontel. Poscia ch’ebbi pub- 
blicalo il mio Saggio, mi venne alle mairi 
la sua Memoria sopra P Uso , ed ebbi la 
compiacenza d’ incontrarmi con lui non solo 
nelle opinioni, ma talora anche nell’ espres- 
sioni medesime. Il seguente squarcio spiega 
con precisione tutte le mie idee su tal pro- 
posito. 

« Siamo meno superstiziosi; ma per evi- 
» tar un eccesso guardiamoci d’ intoppar 
» nell’ altro : ricordiamoci che P Uso ha 
» ugualmente i suoi diritti e i suoi limiti. 

j> Convien distinguer nell’ uso le leggi 
» positive dalle proibitive. Rispettiamo le 
» prime quand’anche fossero contrarie alla 
» ragione , duellò ebbero la sanzione pub- 
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» Mica e dall 5 esempio e dal tempo. 3\la 
» VengMamoei in guardia rispetto alle proi- 
» bitive , perciocché quanto sarebbe da te- 
li inevsi che la libertà non fosse senza fie- 
li no, altrettanto sarebbe pericoloso che l’au- 
» tori là fosse senza limiti. » 

Le leggi positive restringono la libertà , 
ma le proibitive la tolgono affatto. L 5 Uso 
allora -è un tiranno, i di cui disgusti si an- 
nunziano colle -proscrizioni. 

« I grand’ uomini del secolo passato in- 
» segnarono, a pensare e a parlare. Fu pri- 
» ma 1’ autor del Ci ima , degli Grazi, del 
» Polieulo , e dopo lui la lìochefoucault , 

» il Card, di Retz , Pascal, Bossuct, Bour- 
» daloue , Molière , Pelisson , Boilcaii , R.a- 
i> cinc , Fcnclou , la Bruvère , che formarò- 
» no lo spirito , la lingua, e ’l gusto della 
» nazione. Questi , aggiunge, diedero all’uso 
» un’autorità legittima, e alla nazione il di- 
» ritto di giudicar della lingua scritta. Ma 
» questo diritto acquistalo da una nazione 
» coltivala non si estende sino ad interdire 
» agli artefici della parola ogni specie d’in- 
)> novazione; e s’ egli accadesse che il gu- 
» sto diventasse troppo minuzioso , schizzi- 
li noso , timido , e che pretendesse di mar- 
» car a suo grado i confini della lingua 
» scritta , e proibire al genio di oltrepas- 
» sarli, io non so credere eh 5 ei debba una 
» cieca deferenza a proibizioni di questa 
» fatta. 
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» Un gusto delicato e timido si crede il 
« gusto per eccellenza quand’ egli s’ astiene 
i> da ciò che può dispiacere ; ma un gusto 
» ben superiore sarebbe quello che azzar- 
» dasse con un’arditezza illuminata ciò che, 
» dopo aver ■> dispiaciuto per alcuni istanti, 
i> è fatto per piacer sempre. 

» Dirò di più, in un pubblico imbevuto 
11 di una sana letteratura non è mai il mag- 
» gior numero, nè il fiore dei veri letterati 
» quel che si arrischia di offendere con 
11 qualche innovazione l’elice ; ma sono al- 
» cuni uomini indegni d’ esser liberi, j qua- 
li li vorrebbero che lutti fossero schiavi al 
» par di loro. Egli è Scudery che vieta a 
11 Cornelio di dire ... ed ecco il modello 
» di quella folla di critici da cui fu assa- 
li lito Raciuc , allora appunto ch’egli por- 
li lava la sua lingua al più allo grado di 
« gloria. Quelle che oggi si ammirano nel 
i> suo stile come le arditezze d’ un maestro, 
11 gli furono rimproverate al suo tempo co- 
li me falli d’uno scolare. Cosi l’occhio lo- 
» sco dell’ invidia o 1 ’ occhio torbido del- 
ii 1 ’ ignoranza , esaminando gli scritti dei 
11 grand’ uomini viventi , prende per scor- 
» lezioni 1 ’ eleganze le più squisite , ed è 
» sempre l’uso clic il pregiudizio mette in- 
» nanzi, come se l’uomo di genio non aves- 
» se mai dritto di parlar senza i’ uso , nè 
11 innanzi all’ uso. 


Digitized by Googlej 


APOLOGETICA 4 283 

» O Subligny , tu pretendevi di saper la 
» grammatica meglio di Racine. » 

O Infarinali , o In ferrigni , voi pretende- 
ste di saper grammatica e poesia meglio del 
Tasso ! O Castelvetro , tu pretendevi di se- 
questrar in bocca al Caro tutte le voci clic 
non erano del Petrarca ! 

O : : : O : : : O : ; : o razza eterna dei Su- 
bì igny } tu sei pur propagata in Italia 1 
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Sul Francesismo ( 1 ). 

; c. : -, •• • - ■ 

t . LJ i j ma questi sono francesismi. Ohi- 
mè , lasciamo per ora > ec. ( faggio , Parte 
li, pag. no).- •- 

Ognun intende o deve intendere che que- 
sto non è che uno scherzo. Le metafore trat- 
te da oggetti di scienza, le frasi allusive ad. 
arti o a scoperte non appartengono in pro- 
prietà a veruna lingua , ma sono ricchezze 
comuni all’eloquenza d’ ogni naziojie. Può 
bensì un popolo aver fallo uso di queste 
maniere , o prima o più spesso , o con più 
successo degli altri , può un altro popolo 
profittar di questo esempio o col crearne 
altre di nuove, e sue proprie, o coll’adot- 
tar quelle stesse che furono di già introdot- 
te dal primo, senza che ciò pregiudichi pun- 
tò all’ essenza della sua lingua. Le metafo- 
re e le frasi di questa spècie non son dun- 


(i) Siccome questo articolo è quello che pose 
maggiormente in ardenza il zelo del mio censore 
e mi procacciò da lui replicati e gravi rimprove- 
ri , piacerai di riunire insieme lutti quei luoghi 
ove mi accade di parlare della lingua o della 
letteratura francese, onde i miei lettori potranno 
conoscer esattamente tutta la gravezza de* miei 
reati , e darne adeguata sentenza. 
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que francesismi , ma si spacciano per tali 
da una classe d’uomini, che intende di pro- 
scrivere con questo titolo mal definito ogni 
espressione clic suscita la riflcssion coll ima— 
gine , die presenta un’ idea in un nuova 
lume, che. colpisce con qualche lampo o di 
dottrina o d’ ingegno. Se i gufi s’ avvisano 
mai di diventar letterati , queste saranno 
probabilmente le loro teorie rettoriche. 

2. Ma dall’ altro canto , ec. ( l'arte III , 
§. i 3 , pag.' 174). « Quando manca, rispon- 
» de il Conte Napione , alla lingua nostra 
)> il termine proprio, e che la francese lo ab- 
» bia, non si è mai avuto ribrezzo; e nuo- 
» va non è la massima dell’ ab. Cesarotti ». 
Vi sono certi dogmi di buon senso che il 
pregiudizio non osa di negare in massima , 
e si riserba a contrastarli nell’applicazione. 
Temo che questo sia il caso nostro nè so 
se presso certi critici un termine francese 
sia mai passato impunemente. Comunque sia, 
se la massima è vera, s’egli stesso 1 appro- 
va, noi siam d’accordo. A che dunque tan- 
to schiamazzo ? Ho io mai sostenuto altro 
che ciò che concede egli stesso? Non ho io 
protestato altamente in più luoghi contro 
l’abuso di questa libertà? e, quel cli’è più, 
indicate le precauzioni da usarsi perchè non 
ecceda i suoi limiti? E non ha poi egli stesso 
pronunziata espressamente per me la senten- 
za che V abuso d’ una facoltà, non escluda 
l’ uso legittimo di essa, anzi il presupporla. 
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Potrei citar vari altri luoghi della sua ope- 
ra , irei quali egli sembra un’ eco ufiziosa 
de’ miei sentimenti. Qualora adunque gli 
piace di declamar così all 5 aria contro le 
mie arditezze , non par egli un .uomo a cui 
abbia preso il capriccio di combatter colla 
sua ombra? Confesso però che in un certo 
senso noi potremmo essere un po’men d’ac- 
cordo di quel che sembra. Egli permette di 
usar un termine francese in caso di neces- 
sità ; ma ho gran sospetto che egli intenda 
di restringer il bisogno della lingua a quel- 
la necessità estrema nella quale anche la 
chiesa permette di rubare. Se così è, non so 
dissimulare che l’ idea di bisogno ha presso 
di me un senso più largo. Gli agricoltori 
non conoscon altro prodotto necessario che 
il grano e 1* uva } la coltura dell’ingegno , 
come quella della società esige inoltre e 
manifatture proprie e merci straniere. JDeesi 
usar con gran riserìa die’ egli , della fa- 
coltà di usar voci nuove. Benissimo, nè dir 
che manca la voce perchè s* ignora j o per- 
chè per affettazione piace più la straniera. 
Egregiamente ; ma non bisogna nemmeno , 
replico io, credere d’aver il vocabolo quan- 
do o manca o quando non corrisponde ade- 
guatamente all’idea , e questo esame è più 
difficile di quel che si pensa. No, non dee 
credersi d’ aver il vocabolo , quando non 
si ha che un termine solo per un oggetto 
di molle facce non dee credersi d’ aver 
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nella nostra un equivalente dalla straniera, 
quando l’ idea dell’ una è più ristretta o più 
estesa , quando la nostra non presenta che 
un’ approssimazióne , un’ analogia- vaga e 
generale , quando coll’ idea principale non 
si conserva 1’ accessoria, o quando 1’ uso fra 
noi ve ne ammetta un’ altra diversa , e ta- 
lora opposta di lode o di biasimo , di no- 
biltà o di bassezza. Se mai i filosofi e gli 
scrittori eminenti si uniranno tra loro a for- 
mar due vocabolari comparativi di tutte le 
lingue, l’uno scientifico e l’altro rettorico > 
solo allora potrà conoscersi la vera ricchez- 
za o la povertà respettiva di ciascuna lin- 
gua , non meno per gli usi della ragione 
che per quelli dell’eloquenza; allora ognu- 
na sentirà meglio ove abbondi del super- 
fluo, ove manchi del necessario , se sia più 
in caso di donare o di ricevere , c in che, 
e come, è con quale dell’ altre lingue pos- 
sa giovarle d’inslituire un regolato commer- 
cio. Finche ciò non si faccia , si parlerà 
sempre a caso , vagamente , confusamente , 
e la vanità d’ ogni nazioue darà sempre la 
sentenza per sè. 

3 . In generale però sembra innegabile che 
ogni lingua deve abbondar maggiormente di 
termini relativi a quelle facoltà che da un 
maggior numero di scrittori furono coltiva- 
te di più. E- bone: quanti terreni non pre- 
sentano le province dell’ enciclopedia , che 
non furono ancor dissodati dagli scrittori 
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<r Italia collo strumento naturale della loro 
lingua? quanti che non furono dolio stesso 
coltivati , nè fertilizzali abbastanza in pro- 
porzione del loro fondo c dei metodi" di col- 
tivazione introdotti dalla sagacità ed espe- 
rienza moderna ? A.11** incontro , qual è il 
ramo di scienze, qual è 1’ arte o la disci- 
plina, o la facoltà che non fosse, non dirò 
superiormente coltivata in Francia , ma il- 
lustrata nell’ idioma della nazione , e resa 
oggetto di spettacolo e di profitto comune? 
Qual è di esse che non presenti una serie 
successiva di scrittori celebri, che colle sco- 
perie e coi metodi ne arricchirono il voca- 
bolario ? Basterebbe questa notizia per far 
tosto presentire, senz’ altro esame, qual del- 
le due lingue debba essere più doviziosa di 
termini di questa classe , e quale sia più 
spesso in caso di ricorrere ai soccorsi dell’al- 
tra. Una traduzione del Dizionario enciclo- 
pedico , intrapresa da una società dei più 
valorosi scrittori italiani, tra i quali io con- 
terei volentieri il conte Napione medesimo, 
sarebbe un lavoro de’ più importanti, c po- 
trebbe doppiamente giovarci , e tacendo co- 
noscer con precisione i nostri bisogni, e ob- 
bligando chi può a supplirvi con vantag- 
gio non meno del saper nazionale che della 

lingua. r . . 

4. Ma non è impossibile di far sentire an- 
che ai più ritrosi la necessità di prender i 
vocaboli di questa specie ovunque si trova- 
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no. V’ è un ‘altro ordine di termini d’ uu 
bisogno non meno reale, benché menò sen- 
tito dal maggior numero ; i quali , perchè 
venuti di Francia , -sono guardati, di mal 
occhio dai puristi, ancorché abbiano tutti 
i‘ titoli *per esser ben accolti come italiani. 
La metafisica , come ognun sa , o almeno 
accorda , è la scienza madre del ragiona- 
mento , e il di lei solo' spirito distingue in 
ogni classe deludi l’uomo superior dal* co- 
mune. Chiunque vuoi analizzar un soggetto, 
ragionarne con precisione , distinguere con. 
esattezza , comporre o decompor le idee , 
fissar una nuova teoria 'intellettuale , non 
può a meuo di ricorrer al frasario metafisi-, 
co'; e quanto quest’ è piu esteso e indivi- 
duato , piu lo spirito , nell’ esercizio delle 
sue operazioni , procede con sicurézza e fa- 
cilitò. Perciò ogni pensatore profondo, ogn* 
uomo d’ una tempera originale di mente fu 
spesso costretto ad ampliar questo frasario 
con nuovi termini , che, usati poscia dagli 
scrittori eloquenti , passarono talora ad ar- 
ricchire le lingue. l*a tedesca, per attestato 
del Michaelis, ' ne deve molti di questo ge- 
nere alla filosofia Voi Sari a, I Francesi più 
degli altri popoli posero in voga il frasario 
metafisico, incorporandolo nella lingua , e 
introducendolo in tutti i soggetti , é anche 
nelle opcXe di spirilo e di società. Non cer- 
co se ne abbiano sempre usato colla debita 
temperanza; dico solò in conseguenza che 
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re aìialtsi non vi si trovino ? E non temia- 
mo noi che l’ Europa creda che I 5 Italia man- 
dii del termine , perchè non fa uso del 
senso ? ' r • ' ' 

5. Sto a vedere che , alméno da quanto 
ho detip , tragga motivo di ripetere che io 
vezzeggio, prediligo e magnifico la filoso- 
fia francese per mettermi in odiosità di quei 
tanti che. in altro aspetto l’ Aborrono. Nulla 
di- più facile, nò per disgrazia di più comu- 
ne , die abusar d’ mi termine' generale per 
farne quella applicazione inesatta , è susci- 
tar idee odiose ad altrui discapito. Niun ter- 
mine ebbe mai più 'sensi che quello di fi- 
losofia e di filosofo. Ma di che si tratta in 
quest’ opera ? di letteratura e di lingifa : e 
di qual, filosofia si paida ? non d’ altra che 
di quella che può servir agli usi dell’ una 
o dell’altra. Che ha ella dunque dr comu- 
ne colla morale, colla politica? E il lodar 

ma è stranamente ridicolo in voi; puristi sofistici, 
compilatori , patrocinatori.; adoratori della btio- ' 
n'anima della Crusca, in voi che avete posti tra 
gli autori classici primari coloro che infettarono 
sènza proposito la lingua toscana di tanti franco* 
sismi goffi e disacconci , in voi., che gli avete re- 
gistrati come gioielli nel codice della vostra ùn- 
gila-, e.c^ìe volctè perpetuarli coffe ristampe. Oli, 
andate' prima a purgare il vostro .Vocabolario di 
cotc-sta feccia gallicana , e poi venite a fare gli 
schizzinosi contro qualche termine dischiatta gal- 
lica , legittimato daHa ragione. 
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un popolo per aver fatto maggior uso di 
termini filosofici, o per aver qualche pregio 
di stile che manca al nostro, è forse lo stes- 
so che adorarlo ciecamente, e sposar in tut- 
to la di lui foggia di pensare o di vivere? 
Cicerone quando lodava i Creci per acu- 
me e sagacità d,’, ingegno, n’ approvava egli 
pèrciq le usanzè ,• i costumi , il carattere ? 
.applaudiva egli all’ affettazione d’un Albu- 
ziq, e d’ altri sguaiati grecheggianti ? Quan- 
do paragonava la sud lingua alla greca , e 
la trovava ora più povera e talor più ric- 
ca ; quando, bramava che i suoi nazionali 
rapissero alla Grecia la palma in ogni ma- 
niera di scrivere , amava egli meno la sua 
lingua, la sua patria, l’orior del nome ro- 
mano? Quando esalta nei Greci lo studio 
della ‘filosofia , confonde egli questo nome 
generico collo Sette, particolari , égli che 
combattè a tutta possa 1’ epicureismo domi- 
nante in Roma a^ suoi .tempi ? 

6. Ma le mie espressioni stessè portano 
testimonio contro di me. Io* ebbi il coraggio 
di affermare che il genio filosofico 3 la col- 
tura delle, scienze ed il francesismo sono 
inseparabili in fidila ; proposizione , della 
quale il mio cehsore mostra meraviglia, an- 
zi scandalo. Ma i lettori ingenui- saranno 
maravigliati alquarito di più di non trovar 
in quel luogo - nè le parole nè il senso di 
cui mi si vuoi fare una. colpa (i). lo cerco 
* . , — ■ . , • . \ * V 

(0 Wggansi t precisi termini dell’ autore, Parte 
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in esso luogo le cause clip dopò la meta del 
secolo diciassettesimo coidluirono ad alterar 
le idee comuni in l'atto di lingua, e le tro- 
vo nella combinazione fortuita di tre cose 
in se stesse; separabilissime ., le quali- r ope- 
rando ciascheduna dal loro cantò , acqui- 
starono più forza dal trovarsi per accidente 
riunite nel tempo stesso. VSono queste la 
scienza , vale a dire , coni’ io mi spiego as- 
sai chiaramente , la nuova fìsica , di cui , 
rispetto all’ Italia^, attribuisco tutta la glo- 
ria a Firenze ; lo spirito filosofico , in ge- 
nere, vale a dire quello spirilo di ragiona- 
mento che in tutti gli .studi umani prescin- 
de dall’ autorità, e non si appaga che della 
ragione e dei fatti ; spirito che , derivato 
prima dalla libertà di filosofare introdotta 
in fisica, fu poco dopo dal Cartesio esteso 
anche alle scienze razionali, e, applicato dal 
gran Bacone a tutti i rami dello scibile ; e 
finalmente il predominio del francesismo , - 
termine che, pieso in generale, si riferisce 
all’ ascendente sugli spiriti e sulle opinioni 
preso dalla Francia sotto il regno brillante 
di Luigi XIV ; ma die qui è unicamente 
applicalo alle còse di letteratura, nelle qua- 
li intorno quel tempo la Francia ebbe in 
ogni genere, una folla di scrittori eminenti 
per un cumulo e un’ .eccellenza di qualità, 
clic nella stessa epoca aveano ben pochi e- 
sempi in Europa. Vcggàsi ora se ciò sia lo 
stesso clic il dire che la scienza c lo spirito 
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filosòfico siano inspparabili dal francesismo; 
c reggasi se con questo termine , intruso 
con poca innocenza, 'si possa imputarmi d’a- 
ver voluto insinuare che in Italia niuno sa- 
pesse no pensare nè scrivere prima dei Fran- 
cesi. lo avrei credulo che il ben leggere, il 
ben comprendere , e il ben esporre fossero 
tre qualità veramente inseparabili in un cri- 
tico C, più in un censore. 

7 . Mà torniamo al nostro primò^soggctto. 
Ilo parlato sinora del diritti della scienza 
su qualche vocabolo francese, necessario al- 
1’ una o all’ altra delle sue facoltà. Ma l’e- 
loquenza , F immaginazione , il sentimento, 
non' hanno aneli’ essi i loro diritti partico- 
lari? E sarà uno scrittore obbligato sempre, 
sotto pena di peccato irremissibile, a valer- 
si d’ un termine anche oscuro , rugginoso , 
inesatto , sol perché nostro , piuttosto che 
adottarne un altro noto , calzante , adegua- 
to ^ in ogni senso felice , per la sòia colpa 
d’ essere , Dio ce ne scampi, francese? Cosi 
non mostra di pensarla il prelodalo signor 
Marmontel. Odasi com’ei si spiega, parlan- 
do delle traduzioni: « Le lingue, il di cui 
» scopo comune doveva esser quello d’una 
yi perfetta corrispondenza , si sono insupcr- 
» bile ciascheduna delle sue proprietà , c 
» hanno negletto il. loro commercio. Tocca- 
» va agli scrittori distinti a sapersene prc- 
u valere. Così fecero Montaigne. , Amiot , 
» la Fontainc , spesso anche lincine : la 
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» loro - lingua e conquistatrice j ella prende 
» .i torni e le forme ( delle lingue «eloquenti 
» e poetiche, eh’ ella ha per avversarie, co- 
» me i Romani adottavano T arme dei loro 
« stessi nemici. » K altrove, parlando del-- 
1’. Inghilterra : « Il medesimo spirilo di li- 
» bérla c d’ ambizione che anima -la sua po- 
» litica, c il suo commercio , la indusse ad 
» arricchir la sua lingua di tutto ciò che ella 
» trovò di opportuno e di conveniente a sè 
» nelle lingue de’ supi vicini , e senza il 
)> vizio indestruttibile della sua formazione 
» ella sarebbe divenuta , a cagione de’ guoi 
a acquisti, la più bella lingua del mondo.» 

8. 11 mio censore, per iscusar i francesis- 
mi degli autori del trecento , discende ge- 
nerosamente a dire che non si ha da bada- 
re ad alcune voci o frasi isolate, ma al ge- 
nerale impasto della lingua , per veder se 
un libro sia dettato coi carattere proprio 
della lingua e della nazione italiana. C’ è 
dell’ ambiguità molta in cotesti termini va- 
ghi d ’ impasto e carattere di lingua. Io cre- 
do d’ aver fatta qualche distinzione impor- - 
tante sul carattere o genio delle lingue, nè 
occorre eh’ io perda il. tempo a ripetermi* 
Solo mi giova d’ aggiungere il sentimento 
del de la Motlie : « Le lingue , die’ egli , 

» per se stesse non hanno genio: soiio gli 
» scrittori celebri , i quali , per 1’ uso di- 
» verso ch’cssi ne fanno, stabiliscono quel- 
)) le prevenzioni confuse j àl?le quali in so- 
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5> guito sì ‘lascia usurpare il nome di-pHn- 
» cipj. » do cito queste- autorità ,'non per- 
chè creda d’ averne bisogno , ma perché' si 
scorga che o le mie non sono bestemmie, o, 
se lo sono , io bestemmio almeno in buona 
compagnia. .* ;* ” .. *• ' * 

' Q. Del resto f conservisi pure intatto il 
gènio grammaticale,, vero custode della lin- 
gua , ma non si tolga al genio rettori co il 
diritto di migliorarsi e perfezionarsi , o di 
iprender a suo grado tutte le facce ; nè se 
uno scrittor non volgare, pieno Io spirito 
eli tutte le forme del bello-, ricco la me- 
Uioria e fecondo 1’ immaginazione di mille 
dolori diversi , presenta un impasto di stile 
ben temperato , che ricordi talora lo stile 
d* una nazione diversa, ma si conservi pur 
nostro ed originale nella sua mistura mede- 
sima , non si voglia tosto accusarlo senza 
esame come depravator della lingua, quan- 
do forse dee chiamarsi benefattore dell’elo- 
quenza. Nè già dissento che si conservi sag- 
giamente anchei.il genio dello stile italiano; 
ma domando prima, se. s’intenda che il no- 
stro genio debba conservarsi in ciò che ha 
di pregevole, o anche in 'ciò che potesse 
avere di difettoso e imperfetto ; e se il ge- 
nio d’ogn’ altra lingua debba da noi ribut- 
tarsi ne’ suoi Vizi ",' o 'insieme anche nelle 
sue virtù , domando ameòr^a §e non sarebbe 
meglio , potendo, moltiplicar i pregi nostri 
coll’ aggiunta degli stranieri , guardandoci 
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ugualmente dai difetti stranieri e dai nostri; 
e, posto clic il genio di un’altra lingua a- 
vesse appunto alcuni pregi che mancano al 
nostro , domando per ultimo , se non gio- 
verebbe profittar del di lui esempio , piut- 
tosto che perderne il frutto per mal inteso 
amor proprio ? La lingua italiana è certa- 
mente in sè stessa leggiadra , armoniosa , 
imitativa, feconda, pieghevole, atta a pre- 
starsi felicemente a tutti i soggetti ed a tutti 
i generi : la questione è solo s’ ella sia ric- 
ca quanto potrebbe , se non sia inceppata c 
isterilita dai suoi grammatici , c se i suoi 
scrittori ne abbiano fatto il miglior uso che 
potea farsene. La poesia italiana ebbe , ed 
ha tuttavia , in ognuna delle sue parti au- 
tori eminenti , acclamati dall’applauso uni- 
versale , c tali che non la lasciano temere 
di veruna rivalità; ma la eloquenza sciolta 
non è ancor giunta fra noi allo stesso api- 
ce di gloria. Fornita d’ alcuni scrittori di- 
stinti, c memorabili in qualche genere, ella 
nc manca affatto in alcuni , scarseggia in 
altri , e tra quelli stessi che passano per 
classici , non ne ha forse alcuno eh’ ella 
possa oppor al confronto delle rivali stra- 
niere con sicurezza di piena superiorità. Mol- 
ti fra i nostri scrittori hanno ciò che basta 
alla fama, pochi ciò ch’esige la gloria. Pa- 
ghi di distinguersi per un qualche caratte- 
re pregevole , sensati , eleganti , dignitosi , 
eruditi; metodici; mancano generalmente di 
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quel genio die fìssa , incanta , trasporta , 
che non lascia bramar di piu , di ciò che 
fa circolar un libro per tutte le classi dei 
lettóri, che provoca le traduzioni straniere, 
cliei resiste all’instabilità del gusto, alle vi- 
cende dei secoli. 11 nostro è alquanto più 
difficile a Contentarsi che quello dei prece- 
denti. Una o due qualità distinte bastavano 
allora per assicurar il credito d’ un’ opera : 
ora appena ne basta un cumulo , e non si 
crede aver nulla se non si ha tutto. Lo spi- 
rito dei lettori più sagace , più addottrina- 
to e più pronto domanda pascolo ed eser- 
cizio - , il gusto solleticato da tante parti noni 
s’ appaga d’ un sapor solo, e ricerca in tut- 
to il più squisito e il più vario ; tutte le 
facoltà dell’anima pretendono di partecipar 
in comune del piacere che par destinato a 
una sola ; si vuol che la fantasia si unisca 
all’ ingegno, il ragionamento alla grazia, la 
convenienza alla varietà ; che una decente 
vivacità temperi i soggetti più seri, che nei 
più leggieri una riflessione fuggitiva , ufi 
cenno pensato arresti lo spìrito con istruzio- 
ne e diletto ; che una tintura di sentimen- 
to , un tratto di carattere dia alle materie 
più indifferenti una dose d’ interesse mora- 
le , che 1’ autore non sia mai disgiunto dal 
filosofo , e clic 1’ espressione , ora precisa 
ed energica , scolpisca un’ idea profonda , 
ora immaginosa e vivace , dia corpo c co- 
lore a una' verità. 11 gusto modificato rap- 
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porto al carattere generale 'dell’ eloquen- 
za, dovea ugualmente modificarsi nella par- 
te esteriór dello stile. 11 carattere delF ita- 
liano , quello che predominava negli scrit- 
tori approvali , e in quelli che più si pic- 
cavano d’ imitarli, perdè già molto del suo 
favore., e quelle stesse qualità che dianzi si 
prendevano per virtù, sembrano al presente 
partecipar del difetto. Generalmente si rim- 
provera allo stile italiano la servile deferen- 
za alla Crusca , i bassi idiotismi del tosca- 
nesimo , la scarsezza d’ idee , la prolissità, 
la vota sonorità periodica, le inversioni sfor- 
zate , il fraseggiamen to ozioso , la lentezza , 
la pesantezza , il portamento imbarazzato e 
soverchiamente uniforme , e una cert’ aria 
di soggezione, e, per così dire, di cerimo- 
nia coll’ argomento medesimo. Un’opera an- 
che pregevole per le cose , ma dettata con 
questo stile, indarno spera d’esser tra quel- 
le di cui disse Orazio : 

Hic niei'et cieiu liber Sosiis , hic et mare 
transit. Altro è quello che al presente sem- 
bra aver fissato il gusto dell 7 Europa. Ella 
è da qualche tempo avvezza ad esigere che 
i sentimenti abbiano più sostanza che diffu- 
sione , che la sentenza sia vibrata a guisa 
di strale da una energica brevità , che l’i- 
dea principale sia fiancheggiata utilmente 
dalle accessorie, che nulla vi manchi, nulla 
ecceda, nulla soprabbondi, che si trovi in 
ogni parte qu^ll’ a proposito ; quella misu- 
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ra , quella convenienza col soggetto , quel 
perfetto accordo fra 1’ espressioni e 1* idee 
che mostra 1’ aggiustatezza del pensamento 
e del gusto ; che le parole siano pregne di 
senso , la dicitura sia sgombra dagl’ imba- 
razzi di frasi varie , d’ aggiunti vaghi ed 
inutili , il numero sia scorrevole , espressi- 
vo e vario; in fine che il contesto presenti 
per tutto nella proporzion la più giusta , 
colore, calore , forza , vivezza , grazia, di- 
sinvoltura , celerità, pieghevolezza di mo- 
vimenti e di forme. Non può negarsi che 
questa idea d’eloquenza e di stile non ispic- 
chi in modo particolare nelle opere dei gran- 
di scrittori di Francia : ella è poi divenuta 
più o meno familiare anche agli altri , e 
quasi propria della nazione; ed è a questa 
eloquenza comprensiva, e ancor più a que- 
sto carattere di stile agile, aggiustato e leg- 
giadro, che i Francesi debbono specialmente 
quella universale Avidità colla quale in Eu- 
ropa si cercano e leggono i loro libri anche 
indifferenti da tutti gli ordini di persone 
colte; mentre qualche opera, forse più so- 
lida, d’altre nazioni , ina 'spoglia di que- 
ste attrattive , non è ben nota che a qual- 
che classe di dotti , e si legge più per bi- 
sogno che per diletto. Or chi vi vieta di 
profittar saggiamente d’ un tal esempio e 
d’imparar dalla Francia l’arte d’ emular- 
la e di vincerla ? Tutte le fogge di stile 
non appartengono ugualmente all’ arte co- 
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mime del dire? E perchè l’ eloquenza non 
può ella raffazzonar in certo modo il suo 
costume municipale , e giovarsi di quegli 
abbigliamenti che possono renderla più cara 
al gusto del secolo ? Giunone era bella , e 
degna di Giove, ma per suscitarne il senso 
svogliato si prevalse della cintura della sua 
rivale. Ella non fu meu Giunone , ma piac- 
que di più. 


A 
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al sig. conte 

GIAN-FRAN CESCO GAL1ANI NAPIONE. 


]^ello stendere il vostro Trattalo panegi- 
ricopolemico su i pregi della Lingua Italia- 
na, voi non vi sareste naturalmente aspet- 
tato ch’io mi sarei uno de’ più caldi enco- 
miatori d’ una tal opera , e che anzi in ui* 
mio scritto , relativo alla prima educazione 
scolastica , 1’ avrei raccomandata come uti- 
lissima all’ istruzione della gioventù. Vera- 
mente non è molto comune fra gli uomini, 
e ancora meno fra i letterati, di risponder 
cogli elogi a chi ci previene co’ biasimi. Ma 
tal è il mio carattere, che la scortesia ver- 
so di me non ha mai pregiudicato nel mio. 
animo ai dritti del merito-, e questo inerito 
non può certamente negarvisi da chi si pre- 
gia d’imparzialità. Che importa se non avete 
creduto necessario di usar meco tutta quel a 
urbanità e .gentilezza che vi distinguono . 
Che importa se non vi siete curato d’intcn- 
dermi? Se vi siete compiaciuto d tnterpc- 
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trar sinistramente le mie non equivoche e 
reiterate proteste ? • Queste Sono piccole in- 
giustizie private , rese scusabili e fors’an- 
che meritorie , dal zelo della causa pubbli- 
ca , del bene e dell’ onor nazionale. L’ Ita- 
lia ha certamente a voi' un’ obbligazione 
straordinaria : fra tutti i letterati nostrali 
voi meritate per eccellenza il soprannome 
d’ Italico ; e potreste anche , alla maniera 
dei Latini, aver quello di Gallicano, giac- 
ché dopo Giulio Cesare niuno più di voi 
fu prossimo a trionfar delle Gallie. Sostener 
il solo residuo di libertà e . di proprietà che 
avanza ancora all’ Italia , la sua lingua , 
ónde colla lingua non vengano del tutto a 
spegnersi le abitudini , il carattere , il no- 
me della nazione ; vendicarla del fasto in- 
sultante d’ una rivale che abusa della for- 
tuna ; metter in pieno lume , i suoi drit- 
ti , i suoi pregi , P anteriorità della sua 
cultura, la sua influenza generale su' quel- 
la d’ Europa , lo splendore dell* antica sua 
gloria ; rianimarne nei cuori italiani lo ze- 
lo e lo studio; far sentir meglio a lei stes- 
sa P estensione delle sue forze ; difender- 
la dall’ avvilimento suo proprio , dall* in- 
vasione delle lingue straniere , dalla se- 
duzion , dalle insidie ; indicar i mezzi di 
rimetterla in seggio , di propagarne 1’ uso , 
di nobilitarla, di abbigliarla meglio de’ suoi 
naturali ornamenti , onde non abbia me- 
stiere d’ accattarne altronde ; questo è P as- 


Digitized by Google 



r- ----- - — .. . . _ 

• « , 

• » 

AL CONTE NAPIONE. 3 1 5 

sunto che vi siete proposto , e ognuno dee 
confessate che niuno concepì un piano cosi 
ampio, niuno poteva eseguirlo con piu di 
esattezza, di facondia, di erudizion, di ca- 
lore. Io che , senza tanta ostentazione di 
patriotismo , non mi sento punto meno in- 
teressato di voi per 1’ onor dell’Italia,, (e 
credo d’ avern'e già dato piu d’ una prova) 
non potei non applaudire al vostro nobile 
e generoso progetto , nò seppi per lunga 
pezza dubitare d’ aver in voi un collega 
animoso e ben agguerrito, che palesava ar- 
ditamente al pubblico ciò eh’ io avea più 
volte sostenuto privatamente , e accennato 
anche in vari luoghi delle mie opere. Se 
talora mi parca di scorgere nel nostro di- 
scorso un po’ di prevenzione passionata per 
le cose nostre, un po’ d’intolleranza ecces- 
siva, una critica non abbastanza imparziale 
su i titoli dell’ altre lingue , credetti che 
ciò dovesse donarsi alle circostanze della 
lingua nostra in Piemonte , minacciata più 
d’ appresso d’ un’ intera eclissi dalla troppa 
prossimità c mescolanza della francese ; e 
dall’irritamento giustamente prodotto in voi 
dalla gallomania d’ ogni specie che domina 
a’ giorni nostri in Italia. 

Ma , oltre 1’ elogio che meritava 1’ im- 
presa e il piano dell’esecuzione, vari squar- 
ci considerabili della vostra opera avevano 
un pieno diritto sulle mie lodi. Ricordate- 
vi quanto spesso, e con quanta facondia vi 
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diffonderla difender la lingua italiana dalle 
tacce pedantesche datele nello, sua -origine 
dai latinisti; a confutar le pretese dei Fio-' 
réntini c dei Toscani stessi sul dominio esclu- 
sivo della nostra lingua; a sostener il di- 
ritto dei dialetti italici di cou/luire ^ad ar- 
ricchirla e ad accrescerla ;; come sostenete 
r autenticità e le ragioni di Dante sulla 
Volgare Eloquenza; conte condannate il de- 
spotisrao della Crusca, la persecuzione fatta 
al Tasso ; come rilevate i difetti del Voca- 
bolario , il bisogno di riformarlo è aumen- 
tarla ; - ilifine come riconoscete T utilità e 
T importanza delle traduzioni per dar alla 
lingua nuove ricchezze e maggiore destèrità. 

Su tutti questi articoli , per. tacer d’ altri , 
io era invincibilmente costretto * a far ap- 
plauso ai -vòstri sentimenti: l’amor proprio 
ine ne- faceva una legge : e come no , se 
sono i miei ? Essi sono i corollari princi- 
pali del mio Saggio sopra la Lingua Italia- 
na ; essi sono tanto identicamente i miei , 
che in più d’ un luogo leggendovi mi pare 
di trovare un ingegnoso comento e un’eru- 
dita parafrasi delle mie proposizioni. Una-. . 
tal conformità, oltre la compiacenza ragio- 
nevole d’ aver pensato aggiustatamente, me 
ne diede un- altra d’ un genere nuovo e 
piccante. Io mi congratulai meco stesso di 
un po’ di dono profetico , poiché sei anni 
innanzi mi venne fatto d’ indovinare c di 
dire al. pubblico ciò che sei anni dopo do- 
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veva esser pubblicalo da voi. Ma clic? uoii 
v* è consolazione al mondo senza rammari- 
co, Vedete qual fatalità è la mia ! lo potei 
presagire ciò clic voi avreste scritto innanzi 
di leggervi; voi non vi siete accorto di quel 
eli’ io scrissi , nemmeno dopo 'avermi letto. 
Di fatto, in tutti questi e simili luoghi voi 
vi scordale così perfettamente di me, e mo- 
strate una così piena e tranquilla persua- 
sione di non avermi , non dirò per precur- 
sore , ma nemmen per collega, che più di 
una volta stetti in forse d’ esser io il pre- 
venuto da voi , e mi convenne ricorrer al 
confronto dei millesimi per accertarmi del 
fatto. Questo silenzio era , a dir vero , un 
po’ strano-, e diiììcile a spiegarsi anche in 
un avversario , non che in un alleato qual 
io vi credei da principio ; perciocché s’ è 
naturale il censurare alcuno in ciò che si 
condanna da noi , sembra e naturale ed 
onesto il fargli ragione in ciò che s’ appro- 
va : e qual altro segno più certo d’ appro- 
vazione che quello di sostener dopo lui le 
sue proposizioni stèsse , facendo uso a un 
di presso degli argomenti medesimi ? Ma , 
compita la lettura del vostro libro , il fe- 
nomeno cessò di sorprendermi. Voi siete un 
patriota pronunzia lissiniò in fatto di lin- 
gua , e credete me un professore di nio- 
clerantisjno , come di fatto lo sono: ciò ba- 
sta , perché , secondo lo stile del palriotis 
ino moderno , voi non vogliate aver nulla 
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di comune con me : la verità stessa vi è 
sospetta e discara nella mia bocca. Voi avete 
imitato quel rigido Spartano che fece ripe- 
tere da un senatore di specchiata sparta uità 
una sentenza giusta ed utile ,• pronunziata 
prima da un altro , sospetto d’ incivismo , 
sdegnando che la patria avesse a . lui l’ ob- 
bligazione d’ un buon consiglio. Taci , o 
profano (avete voi detto a me) tu non hai 
dato il tuo -giuramento grammaticale secon- 
do le forinole, tu sci reo d > intelligenze so- 
spette : ciò che tu dicesti , lo penso anche 
io : è vero , è utile , ma ò detto da te. Ab- 
biasi dunque per non detto, e lo pronunzi 
come nuovo un buon cittadino. Quindi , 
essendo voi uno dei migliori fra gli ottimi, 
risolveste di ripeter voi stesso i miei senti- 
menti , e di profani che prima erano , ec- 
coli purificati dalla vostra penna. 

Ma ciò , com’ io dissi , non fu da me ri- 
levato che nel progresso dell’opera, e fino 
al punto della scoperta io fui così semplice, 
che veggendo scritto alla testa dell’articolo 
I. Capo 2 . JDelf opinione deW ab. Cesarotti , 
credei con ottima fede che voleste compia- 
cervi di far onorala menzione di me; e que- 
sta lusinga, noi niego , mi destò un po’ di 
solletico di vanità. 11 laudari a laudato vi- 
ro mi si allacciò piacevolmente allo spiri- 
to. Ma -- . 

Quante speranze se ne porta il vento ? 
dirò col Petrarca : e qual fu la mia sor- 
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presa quando, m’ accorsi clic il mio povero 
nome era posto lì non ad onore, ma bensì 
a segnale di riprovazione , a bersaglio di 
censure c rimproveri , senza il menomo le- 
nitivo clic disacerbasse le piaghe del mio 
tradito’ amor proprio ! Di latto , come non 
dovea sorprendermi clic dopo esservi tenuto 
in un assoluto silenzio sulle parti sane c 
lodevoli della mia opera , voleste tulio au 
un tratto diventar facondo sull’altra elic vi 
parve infetta ^quando pure , o 1’ urbanità 
sociale parca suggerire un metodo, del. tutto 
opposto, o’ certo 1’ equità letteraria esigeva 
che foste ugualmente giusto e coi diletti c 
coi pregi ? Ben è vero che in più di un 
luogo vi piace di qualificarmi per un va- 
loroso poeta , ma oltreché al mio qualun- 
que siasi merito poetico , vi conti apponete 
per correttivo i dubbi. *di qualche timorato 
sul pregiudizio ch’io posso recar alla piosa, 
il titolo di buon poeta nel nostro soggetto 
non mi onora niente di più che se , pai 
landò della mia poesia , m’ aveste lodato 
come filosofo. Vero è che parimente che as- 
sai tardi , c già sfogate le vostre censure , 
vi siete avvisato di dire per via di pai oli- 
tesi intorno il mio saggio , quel per altro 
ingegnoso , e in molta parti eziandio gai 
dì zioso libro; ma di queste molle parti non 
vi curaste di accennarne pui una , e que 
sio cenno tardo , fuggitivo c misterioso , 
quando sia verace , serve solo a provare 
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che , trattandosi di me , l’ analisi e la dif- 
fusione vi parve piu bella nel biasimo che 
nella lode. 

Nè potea gran fatto piacermi , che aven- 
do meco qualche differenza d’opinione, ab- 
biate voluto piuttosto parlar dime checfcn 
me. Vivo io in ahro emisfero ? son jo un 
di quei letterati arcigni , irritabili , serpi 
avvoltolate nel loro orgogli^ , che appena 
loeohe s’ avventano? Chiunque mi conosce, 
vi dirà se questo ritratto somigli all* origi- 
nale. Senza uscir dal Piemonte, avreste po- 
tuto aver nozioni più esatte del mio carat- 
tere : più d’ uno de’ vostri concittadini mi 
onora della sua benevolenza , e sono ben 
certo che verun di loro non ha di che la- 
gnarsi dell’ intemperanza del mio amor pro- 
prio. Perche dunque non vi compiaceste di 
espor le vostre opposizioni a me stesso? Una 
censura espressa per via di domanda o di 
dubbio , pèrde ella la sua solidità ? Io mi 
sarei recato ad onore d’ esser invitato da 
voi a una gara insieme ‘ d’ opinione e di gen- 
tilezza ; vincitore o vinto , avrei detto con 
Ettore , sarò degno di te. Spero anzi che la 
disputa si sarebbe terminata come il -duello 
*di que’ due Campióni Omerici , voglio dire 
con pegni reciprochi d’ estimazione e con- 
cordia. Una spiegazione alquanti) estesa, un 
po’ di rischiaramento avrebbe levato ogni 
equivoco : io che amo J le conciliazioni , iui 
sarei fatto un pregiò d* accostarmi a voi, e 
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r avrei potuto far senza sforzo nè sacrifizi; 
giacché , con vostra huoua grazia , e mal- 
grado qualche apparenza diversa , io pre- 
tendo d’ esser nel fondo ben più d’accordo 
con voi , di quel che voi lo siale con ta- 
luno- dei vostri fratelli d’ arme. 

Ma forse questa disputa ulìiziosa con un 
avversario sentiva alquanto il francesismo 
della penultima data, e voi credeste meglio 
di attenervi alla byiona schiettezza italiana. 
Questa allocuzione diretta vi avrebbe per 
avventura obbligalo a sopprimere qualche 
espressione del vostro zelo , perciò voi cau- 
tamente schivaste il pericolo di sacrificar il 
vero ai rispetti umani , è voleste scaricar 
in piena libertà, il peso della vostra coscien- 
za. E bene a ragione; si trattava di troppo; 
non c’ era tempo di complimenti. Conveni- 
va farmi ravvisar dall’ Italia nel mio vero 
lume ,' prevenirla contro la seduzione de* 
miei sofismi ^ avvertirla di star in guardia 

dalle mie trame. Voi certamente non man- 

* » • v 

caste a si pio uffizio. Io sono., secondo i vo- 
stri detti , neologistà, francesista, tollera n- 
tista , indifferentista,. e poco meno che cal- 
yinista , e certo scismatico. Le mie dottrine 
sqypo erronee o malsonanti : io non ricono- 
sco le autorità costituite ' non rispetto nò 
1’ opinione nè 1’ esempio •; abbagliato dal 
liscio oltramontano , io non cesso di enco- 
miare, la lingua , la letteratura , la galan- 
teria ; che più ? Iti filosofia francese, lo mi 
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fo un pregio d’ imbastardire la nostra lin- 
gua , io prendo a giustificar ex professo il 
libertinaggm dello scrivere, e, per dir tut- 
to, tratto da prevenzione pedantesca lo stes- 
so amor della patria. Questo cumulo d’ ac- 
cuse mi fece stupire come avessi potuto far- 
mi reo di tante colpe senza avvedermene. 
Ma quando v’ intesi gridar allo scandolo , 
all’ empietà ; esclamar che la repubblica 
letteraria è peri'clitante ; clie ognuno deve 
affrettarsi d’ accorrere al riparo invitar i 
fedeli a una specie di guerra sacra ; allor 
sì eli’ io raccapricciai da capo a piedi , e 
mi parve dj veder piombarmi addosso un 
battaglione di grammatici e , di scrittori mi- 
norum gentium j superbi di militar sotto i 
vostri stendardi , pronti a bersagliarmi a 
colpi di citazioni e d’autorità; e far più 
strazio di me, di quel che fece del povero 
Bcrni quell’ altro esercito di cui cantava 
Non menò tanta gente in Grecia Set'se, 
Nè tanto il popol. fu de * Mirmidoni. 
Spaventato dà questa immagine, afferrai con 
dispetto quel mio sciauralo libriccjattolo , 
disposto di gittarlo alle fiamme : ma pen- 
sando poi che con ciò non avrei posto ri- 
paro al male già latto , risolsi piuttosto # di 
mettermi tristamente a rileggerlo, a fine di 
riconoscer meglio tutta la gravità di quelle 
colpe che mi attrassero il pericolo d’ un tal 
flagello. Dcgg’io dirvelo schicttainent^?. que- 
sta lettura mi le’ respirare, c il. tiniQre ch’io 
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avrà concepito per rtie , fu mitigato da un # 
po’ di compassione pci‘_vpi Rispettabile per 
carattere, iornito di lumi, zélator della buo- 
na causa , voi siete, per quel elle mi sem- 
bra , in disgrazia dei Dio Pane , che gode 
di turbarvi co’ suoi fantasmi , e di larvi 
temer nemici e pericoli dove non sono. Omnia 
tuta timcns. Di fatto y rileggendo attenta- 
mente il mio Saggio, non 'seppi trovar cosa 
clic per un uomo sanamente spregiudicalo 
potesse aver nulla , direi , d ’ aUa?jnant<i \, 
se non temessi d’ allarmarvi con questo ter- 
mine. ' ■ * . » 

Io ho sempre crèdulo che. le leggi della 
buona critica esigan'o,* che per giudicare di 
un libro si cerdn , prima di. lutto, di ri- 
legar P intenzione dell’ autore e lo spirito 
dell’ operai, nè questo si supponga ad ar- 
bitrio 3, ina .‘si raccolga dall’opera stessa , nè 
da pezzi spiccati della medesima , ma dalla 
connessione del tutto e. dell’analisi compa- 
rata delle sue parli. Io" aveva anche modè- 
stamente pregato di piò i' miei lettori, pre- 
venendoli . col rfiio avvertiménto * ma per 
mia sfortuna, voi n $4 1 credeste* di «doVer far 
conto d’ una preghiera che aveva., lutto il 
diritto d’ esser -pretesa. E pur. ,*$’io non or- 
•to j dellame t di sana critica , di non la- 
sciarsi traviare ne’ suoi giudizi da qualche 
proposizioh subalterna , da qualche espres- 
soti azzardata*, da qualche contraddizione 
apparente , da qualche tratto scappato al r 
A 18 
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r impeto , o dovuto die circostanze parti- 
colari di chi scrive , o al bisogno di cal- 
car con più forza sopra un articolo contra- 
stato pili tenacemente dal 1 pregiudizio ; -ina 
di attenersi costantemente al soggetta prin- 
cipale , alla, progression del discorso , alle 
dottrine più espresse > alle . ragioni più so- 
lide/ Sé così aveste* . fatto , , non vi sareste 
permesso di presentar alcune mie proposi- 
zioni come ‘generali e assolute, dissimulan- 
do le tante spiegazioni ; e restrizioni che nc 
individuano.il senso, nè dùsuppor nell o- 
pera disegni odiosi c contrari allo spirilo 
della medesima , e in più luoghi solenne- 
mente smentiti. Quanti’ 'anche si accordi che 
i mezzi da me usati nel trattar il mio as- 
sunto non fossero sempre i più acconci , il 
suo fine era meritorio, non che innocente, lo 
m’era prefìsso di toglier, la lingua al despotis- 
ino dell’ autorità, c ai capricci della moda e 
dell’uso, per metterla sotto il governo legit- 
timo della ‘ragione c del 'gusto* di (issare 1 
principi filosofici por giudicar con fonda- 
mento della Bellezza non Arbitraria dei ter- 
mini; e per. dirigge^ il. maneggio della lin- 
gua in* papi Sua; pórre; cosai non so se. ese- 
guila pienamente da altri", .e cerio non 
più imitata fra noi , di far Ugualmente la 
guerra- alla superstizione ed t all.a licenza , 
-per sostituirci unni temperata e giudiziosa 
libertà; di combàttere gli eccessi, gli abn. 
si., le prey milioni d’ ogni specie ; di tem- 
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perare le vane gare , le cicche parzialità ; 
(li applicar alfine le teorie, della filosofia 
alla nostra lingua , d’ indicar i. mezzi di 
renderla più ricca, più disinvolta, più ve- 
geta , più atta a reggere in ógni maniera 
di soggetto c di stile ah paragone delle più 
celebri , come lo può senza dubbio , quan- 
do , saggiamente libera , sappia prevalersi 
della sua naturale pieghevolezza e fecondi- 
tà. Per eseguir questo piano presi dapprima 
a combattere alcune opinioni dominanti , 
non perchè io le creda assolutamente false, 
ma perchè non le credo assolutamente vere 
come si spacciano , e perchè la loro sup- 
posta assoluta Verità è appunto • quella che 
mette ostacolo alla libera vegetazion* della 
lingua : nella qual disputa preliminare, se 
fprse mi espressi talora cor) un po’ di fran- 
chezza inconsiderata, il che pur non credo, 
era però visibile che il senso delle mie as- 
serzioni era piuttosto negativo e positivo, e 
che non tendeva ad altro che a temperare, 
dirò colla frase' di Bacone, l’iniquità degli 
assiomi oppòsti. Negai la nobiltà in cuna 
di alcune lingue privilegiate , la superio- 
rità senza limiti , la perfezione assoluta, la 
fissità inalterabile , la ricchezza non biso- 
gnosa d’ aumento, il pregio inarrivabile dcl- 
r eterna Vestalilà delle lingue; perchè que- 
ste opinioni , o mal fondate o mal appli- 
cate , producono non estimazioni giuste, ma 
presunzioni vane e infatuazioni •■scolastiche; 
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non paragoni ragionati e preferenze impar- 
ziali , ma disprezzi ingiusti non e as tinoz- 
za onesta , ma schizzinosità fastidiosa e sel- 
valieliezza insociabile ; non’ opposizione tffla 
licenza, ma cicco abborrimenlo alla più so- 
bria e ragionevole libertà. Mi opposi alla 
tirannide dell’uso, all’ idolatria dell esem- 
pio, accordando all’uno e all’altro quell’au- 
torità che potea conciliarsi colla ragione , 
giudice legittimo e dell’esempio .e dell’uso: 
provocai alfine, a nome degli' scrittori non 
volgari , dal tribunale dèi gramolatiti pe- 
danteschi a quello dei grammatici filosofi, i 
quali sanno che la lingua è l’ interprete del 
pensamento, e la ministra del gusto, t alta 
cosi strada al mio assunto., passai a deter- 
minare colle teorie filosofiche la bellezza in- 
trinseca ed essenzial delle lingue , fissandone 
i canoni, e applicandoli a ciascheduna del- 
le loro parti , cosi logiche che retloriche •, 
nella qual trattazione mi lusingo d’aVer in 
poco ristretto molto, detto più cose non co- 
muni nò inutili , e giltalo sul mio soggetto 
qualche nuovo colpo di .lume atto a rischia- 
rarlo con precisione, e a prevenir molti ab- 
bagli: imparziale con tutte le lingue , leci 
alla nostra , senza equivoco , quei giusti c 
fondati elogi clic, le convengono; parlai del- 
la francese quanto comportava il soggetto , 
nò sempre con lode ; ma non lasciai <1’ in- 
dicare , nò potea ometterlo senza ingiustizia 
o viltà, quei pregi particolari nei quali i 
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loro granai ^scrittori la resero finora supe- 
riore alla nostra : quindi , «lupo aver pro- 
testato espressamente contro l 5 abuso del fran- 
cesismo , mi credei permesso di l’ar anche 
sentir il. ridicolo di quella cicca antipatia 
che vilipende* 1 ? opere le più distinte, o d’e- 
loquenza o d’ ingegno , per la mescolanza 
d’ un solo termine o d’ un idiotismo fran- 
cese introdotto con la .sua ragion sufficien- 
te, o scappato a una certa nobile negligen- 
za , e li vuol tutti proscritti , anche in ur- 
genza di bisogno , senza esame o eccezione 
d > alcune specie: fissai sopra fondamenti più 
saldi la in desti li ttibile libertà della lingua 
di crear ove sia d’uopo , nuovi vocaboli, 
tracndoli o dal fondo proprio, o talora an- 
che dagli Stranieri ; nel che però aggiunsi 
tali condizioni , restrizioni, avvertenze, che 
ninno può accusarmi di favorir il neologis- 
mo nostrale o esotico, senza taccia o di ina- 
1^ intelligenza o di mala lede. Per ultimo, 
scorsa la slorja della lingua italiana e. di 
tutte le sue vicende, m’arrestai al suo sta- 
to attuale ;•« mostrai qual sia lo spirilo do- 
minante del secolo rispetto ad esse, le cau- 
se che lo produssero, i due scogli' tra i qua- 
gli è posta, i pericoli imminenti del liberti- 
naggio ; l’ inutilità , anzi il mal elìcilo del 
rigorismo; indicai i mezzi di evitar l’uno e 
l’altro, col temperare c dirigere la corren- 
te del gusto nazionale 1 , senza affrontarla on- 
de non rompa gli argini, e non tragga tut- 
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to ir» mina: per assicurar alfine iJ governo 
giudizioso e slabile della lingua', proposi 
d’ istituire una magistratura permanente , 
composta del fiore dei letterati d’Italia, la. 
quale fissi un po’ meglio le idee fluttuanti* 
degli studiosi , accetti più fondatamente i 
giudizi, e, quel eli’ è più, con un sistema 
concertalo di operazioni vegli a depurare e 
ad accrescer? il fondo della lingua , e a 
mantenerla in uno stalo di libertà giudizio- 
sa e di sana e florida vitalità. Tal è la con- 
dotta c il ristretto della mia opera. Qual 
poi n’ era 1’ oggetto e lo spirilo ? Italiani , 
voleva io dire , clic aspirate , al titolo d’il- 
lustri scrittori ( giacché non ho inteso mai 
di parlar al volgo ) , non v’ ò eloquenza' 
senza stile, nè stil senza lingua; ma se vo- 
lete maneggiarla da maestri, studiatela [ li- 
ma da filosofi, disponetevi a conciliare il 
ragionamento col gusto, e. ambedue coll’uso: 
la più estesa lettura sia sempre accompagna- 
ta dalla riflessione , esaminate la locuzione 
nei suoi più minuti demeriti , abbiate sem- 
pre dinanzi i* bisogni , là^ou-ve» lonza , i 
rapporti; paragonale il vocabolo coll’idea, 
la vivacità e le tinte dell’ espressione coi 
lumi dell’ oggetto , colla modifleazion del 
pensiero , coli’ impasto e la gradazion degli 
affetti ; conoscete *1’ indole della lingua in 
quel che fa e in quel clic può; specchiate- 
vi lidie opere dei grandi autori, senza far- 
vi servi d’ alcuno, e nell’ appropriar vcuo le 
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maniere piu sedie, investitevi dello spirito 
che gli animò. Fatti già per -tal modo pos- 
sessori tranquilli delle ricchezze e dell’ in- 
dole della vostra lingua coltivale saggiamen- 
te il commercio colle straniere , notatene i 
caratteri , i pregi , le ricchezze relative , le - 
differenze e le affinità colla vostra , e tro- 
verete forse in esse di che supplire a qual- 
che mancanza domestica, di che aggiungere 
all’idioma nazionale qualche tinta pellegri- 
na che dia rilievo alla sua bellezza senza 
alterarcele forme; allora, provvedati d’uri 
corredo inesausto di segni, di colori , di. 
torni ben distribuiti e graduati nelle loro 
classi , colla laeollà abituale di paragonare 
e di scegliere, colla moùiplicilà degli esem- 
pi , allora y dico , sappiale pensare e senti- 
re , e la figura del concetto verrà a stam- 
parsi nell’ espressione , che sarà convenien- 
te , vivace , italiana e vostra : voi non sa- 


rete piu schiavi nè dei dizionari nè dei gram- 
matici ; non sarete nè antichisti nè neologir- 
sti , nè fcfticèsisli nè cruscanti , nè imita- 
tori servili nè affettatoli di stravaganze; sà- 
rete voi y voglio dive Italiani moderni che 
fanno uso con sicurezza naturale d’una lin- 
gua libera e viva , e la improntano delle 
marche caratteristiche del proprio indivi- • 
dual sentimento. 

Quest’ è j sig. Conte pregiatissimo , quei- 
l’ anarchia senza limiti eh’ io tento d’intro- 
dur nella lingua ; questi i principi di quel. 
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detestabile tolleranti smo clib minaccia , se- 
condo voi mina al linguaggio , al costu- 
me j e pressoché alla religion .dell* Italia, e 
. per opporyi al quale .vi parrebbe bella una 
crociata e fors’ anche un atilo-da-fè: Mal- 
grado a questo schiamazzo, l’Italia noti cre- 
derli sì facilmente che chi diede alla sua 
favella Ossian , Omero e Demostene, abbia 
in animo di avvilire e disonorar la sua pa- 
tria. Io pretendo di amarla al pai' di voi , 
benché non. in tutto alla foggia vostra ; ma 
spero eh’ ella mi permetta di aver ih lette- 
ratura dei principi alquanto piii liberi. Qua- 
li essi sieno'j vel dirà per la mia bocca il 
mio celebre e rispettabil collega sig. Merian_, 
che espresso con precisione i miei sentimen- 
ti , e r sembra appunto ' essersi spiegato per 
me : « Il patriotismo è senza dubbio una 
3 ) bella virtù': praticatela come .cittadino , 
3» aniatc , servite , difendete la vostra na- 
3> tria y morite per lei se bisogna; ma nella 
3 ) vostra qualità di uomo di lettere , voi 
3 > ndn avete patria , voi siete cittadino dèi 
3) mondo : amate il vero , gustate il bello, 
3> siate giusto con tutte le nazioni. E quan- 
3 > do pur vi si accordasse un po’ d’ entusias- 
3 > mo. per la vostra, perchè perdere in va- 
3 > ne querele un tempo che potete impiegar 
3» assai meglio? Onoratela coi vostri scritti, 
ai rendetevi immortale per immortalare la 
3 > vostra lingua. Quanto a Ine , vorrei po- 
li tenacie appropriar tutte j e ragunar in- 
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» ionio di me le ricchezze letteràrie e clas- 
» siche delle nazioni c dei secoli , farmi a 
» vicenda greco, latino, italiano, spagnuo- 
» lo , inglese , tedesco , e assaporar colla 
» stessa delizia i frutti i più squisiti di tutti 
» i climi. In tal guist^ crederei di compire 
» i doveri del filòsofo , dell’ accademico , 

» del letterato, dell’uomo.» Eccovi la pro- 
fessione esatta della mia religion letteraria; 
se non che al voto del signor Merian io nc 
aggiungo itti mio Cuore un altro più patrio- 
tico , cioè clic quelle ricchezze di tutte le 
nazioni ch’egli vorrebbe radunare d’intor- 
no a sè -, io vorrei , se fosse possibile , ve- 
derle trasfuse nella mia lingua , cosicché in 
luogo d’ aver per qualunque capo a invi- 
diarne alcun’ altra d’ Europa , fosse ella a 
tutte 1’ altre oggetto \1’ ammirazione e deli- 
zia, e che a guisa dell’antico alimento giu-, 
daico piovuto dal cielo, presentasse nell’ o- 
pere de’ suoi scrittori al vario gusto delle 
nazioni lutti i più squisiti sapori dell’ elo- 
quenza. Giudicatene ciò che vi pare. Io per 
me, per non demeritar il titolo che voi mi 
•da*te di tollerante , estenderò la mia tollé-. 
rahza fino alle ingiustizie del vostro zelo ; 
e pago d’ aver esposto Con precisione la so- 
stanza e il vero oggetto della mia opera , 
non aggiungerò una parola nè per convali- 
dar le mie opinioni , nè per confutar gli 
argomenti di cui vi servile a combattermi, 
lo ho inteso di rispondere .al vostro nome , 
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non alle vostre ragioni ; .perchè queste io 
suppongo d’ averlo prevenute prima di leg- 
gerle.' Vi dirò più volentieri che v le nostre 
discrepanze isono più apparenti, che reali; 
che i punti di convenienza, tra noi sono in 
più minierò, e più ri^ vanti che quei di di- 
scordia; e clic in questi stessi non ci manca 
di mezzo termine pòif conciliar un accordo. 

. Perchè danque arrestarvi più volentieri sul- 
le apparenze d’ opposizione , che sulle di- 
mostrazioni sicure di conformità ? 

Soyons amù Ciana , c’ est moi qui t’ en 
convie. • j' -, : 

INoi non siamo fatti per essere avversari. Io 
Irion so risolvermi a credervi tale , e vi ri- 
guardo come un amico illùso da prevenzio- 
ni e supposti. Che se tanto vi sta a cuore 
V on or dell’ Italia y senza mettervi ad ar- 
meggiare con chi 1’ ama non mcn di voi , 
avete un mezzo assai facile per sostenerlo^ 
Attenetevi al consiglio del saggio Merian. 
JVoi avete scritto ; un libro in molti Sensi 
pregevole, c questo non è il solo: scrivete 
dunque il più chè potete, ma consigliate 
qualche Paladino d’Italia a scrivere il me-’ 
no che può. i . 

. • / t 4 * ' • % r 

Non 7iìs auxiliis , nec defensoribus ìstis 
Tempii# egei* ^ < ■' . 
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. ideisi 

I 

VALOROSISSIMI. 


Sarei reo d’ un orgoglio imperdonabile ) 
se nell’ inviare a voi la mia effigie (1) avessi 


(i) Sulle istanze replicate dell' Egregio Custode 
d* Arcadia ab. Giovacchino Pizzi, e d* altri mem- 
bri ragguardevoli di quel corpo , 1* ab. Cesarotti 
inviò a quell’ adunanza il suo ritratto, che fu poi 
Collocato solennemente nellk sala del Serbatoio 
fra le immagini degli uomini più celebri d' Euro- 
pa aggregati all’Arcadia. Al ritratto aggiunse egli 
un esemplare delle sue Poesie di Ossian , e ua 
«Uro del suo Corso Ragionato di Letteratura, 
greca , accompagnando il tutto col presente Sag- 
gio in forma di lettera. In tal occasione 1‘ Arcadia 
celebrò una festa pastorale in onor dell’ autore , 
l di cui ragionamento fu letto dal signor ab. 

*9 
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• \ 

-osato concepire l’idea ch’ella potesse in al- 
cun tem]30 meritar un posto tra i simulacri 
di quegli uomini grandi che onorano i fasti 
d’ Arcadia , eh’ è quanto a dir quei della 
letteratura italiana. Altro è il mio intendi- 
mento, e con altro spirito io le ho permes- 
so di comparirvi dinanzi. Ella ne vien a 
voi a sostener le mie veci , e ad esser la 
muta interpetre da’ miei sentimenti ; e sic- 
come s’ io avessi la sorte di spirar 1’ aure 
del Tebro mi farei un pregio singolare di 
attestar al vostro corpo la grata mia rive- 
renza, e d’intervenire alle vostre dotte adu- 
nanze a fine di attrarre in me alcune di 
quelle elettriche scintille che , brillando 
nei vostri componimenti , comunicano ad 
un tempo il fuoco e la luce , così volli 
compensar nel solo modo eh’ io posso t d i- 
scapiti della mia lontananza , e porvi sotto 
gli occhi un testimonio costante di quel eh* 
io sento , godendo nel pensare che quante 
volle vi avvenga di alzar lo sguardo verso 
di me , altrettante mi vi vedrete dinanzi 
in atto di modesta compiacenza dirvi taci- 
tamente , eh’ io son pur vostro, e che d’ es- 


litiigi Godar , e seguito da vari componimenti 
poetici in lode del nuovo Pastore, acuì, secondo 
il rito di quella società , fu dato il nome di Me- 
ronte Larisseo. Il Ragionamento e i componimenti 
accennati furono dati alla luc< in Roma nell'an* 
no 1785. 
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scr vostro mi glorio (i). E perchè 
sole esteriori sembianze , ma insieme anche 
la miglior parte eli me vi renda 1* omaggio 
dovuto , volli indirizzarvi un esemplare di 
quelle tra le mie opere che la fanno piu 
notabilmente conoscere. Scarsa è certamente 
1’ offerta al molto di cui siete degni , ma 
mi conforta a sperare che possa esser da voi 
accolta cortesemente, il pensiero che ambe- 
due queste opere siano dettate da quel me- 
desimo spirito che presiedette alla fonda- 
zione della vostra gloriosa adunanza. Una 
tal idea è per me troppo lusinghiera , per- 
di’ io non vi preghi a soffrire eh’ io mi ci 
arresti, e che prenda a sviluppar le ragio- 
ni clic in’ ispirano una così nobil fiducia. 

Io ho sempre portato credenza che il ta- 
lento di dominar sopra gli animi con sciolta 
o legata favella , e quello non meno raro 
di sentirne squisitamente gli effetti e darne 
adeguato giudizio , non fossero doni spon- 
tanei di una incolta natura, nè conseguenze 
laboriose di freddi precetti scolastici , ma 
frutti preziosi d’una filosofia particolare alle 
lettere che può chiamarsi la filosofia del Gu- 
sto. Ella e il genio che presiede alle arti 
del bello ; ella dirige ugualmente il cono- 
scitore che giudica e 1’ inspiralo che della. 

(i) Il ritratto dell'abate Cesarotti teneva nella 
mano una cartuccia col motto di Virgilio : Soli 
fluitare periti Arcades . 
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Lungi dal concedere la Incolla di giudicare 
in queste materie ( facoltà che sembra a* di 
nostri divenuta un diritto comune ) a una 
turba spensierata e leggiera , clic , digiuna 
degli studi i strumentali e delle cognizioni 
sussidiarie , accorda alla lettura qualche 
momento avanzato alla gozzoviglia , ap- 
plaude a controsenso , disprezza sull* altrui 
fede , alterna sentenze e sbadigli , e getta 
per noia il libro che aveva preso in mano 
per noia, questa giudiziosa e sensibile lìlo- 
sofia non dubita di negare una tale autori- 
tà -e ai dotti anche rispettabili di varie clas- 
si, e a molti pur di coloro che avendo con- 
sacrata la vita allo studio dei grandi scrit- 
tori , si credono dal volgo , e più da loro 
stessi , giudici nati , anzi arbitri del tribu- 
nal letterario. Si, ella la nega francamente 
all’ accigliato geometra che vorrebbe portar 
la squadra e ’l compasso nelle produzioni 
dell’ entusiasmo ; la nega allo spinoso dia- 
lettico, -che pretende guidar la logica delle 
passioni colle regole del sillogismo; al fisi- 
co severo che nel regno dell’ immaginazione 
cerca inopportune e inamabili verità ; al- 
l’erudito che, freddo in mezzo a un incen- 
dio, si occupa a raccorne con diligenza tiz- 
zoni e cenere; al pesante comentatorc che 
studia il suo classico per notomiz/.arlo come 
un cadavere; all’umanista che crede di for- 
mar Un poeta con un ricettario scolastico ; 
finalmente al fastidioso grammatico che più 
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inanimato del suo stesso vocabolario, ne con- 
sulta ad ogni momento gli oracoli per chia- 
mare a sindacato la sacra lingua del genio, 
li dirò cosa , strana torse , non però men 
vera , clic la filosofia del gusto non accor- 
da indistintamente la facoltà legislativa e 
giudiziaria nemmeno a quelli che più gran- 
deggiano nella carriera dell’ eloquenza , e 
rispettandoli come scrittori originali , osa 
talora negar loro il titolo e ’l diritto illi- 
mitato di critici. Nò a torto; perciocché son- 
do in ciaschedun oggetto rappresentabile gli 
aspetti moltiplici , pressoché infiniti i rap- 
porti coll’ uoin che sente, né potendo l’uo- 
mo per leggi individuali del proprio esse- 
re , sentir , concepire , rappresentar ciò che 
prova se non se in una determinata guisa , 
c con certi c determinati colori, ne avver- 
rebbe assai facilmente che il grande scrit- 
tore , allorché teorizza sull’ eloquenza , se- 
dotto dall’ amor proprio , erigesse in legge 
il suo esempio , e desse per norma univer- 
sale del hello quella particolar maniera di 
rappresentarlo per cui egli é ammirato e 
distinto. In tal guisa verrebbe ad autoriz- 
zarsi quel gusto esclusivo, figlio d’ una ri- 
strettezza di spirito che il nostro orgoglio 
vorrebbe trasformare in virtù, il quale sem- 
bra non ammettere nell’ arte altro che una 
forma del bello , eli’ ei chiama arbitraria- 
mente perfetto ed unico , quando pur la 
natura con pochi colori , c alquante ligure 
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ci presenta una varietà infinita di combi- 
nazioni e di forme, e popola di sempre nuo- 
ve bellezze uguali e diverse la scena incan- 
tatrice dell’ universo visibile. Dalla mede- 
sima ristrettezza di spirito e dalla imperfe- 
zione di ragionamento deriva 1* altro pre- 
giudizio di farsi schiavo d’ un autore, d’una 
nazione , d’ un secolo , di adorarne i difetti 
stessi, e dar la tortura all’ ingegno-por giu- 
stificarli a dispetto della ragione e del gu- 
sto , di confondere colle; bellezze essenziali 
ed intrinseche gli accidenti locali e arbitrari 
che la religione, le usanze, il carattere can- 
giabile dei vari popoli, e quello particolar 
degli autori introducono ncdl’ esercizio del- 
1’ arte , e sopra tutto di venerar come testi 
sacri i dettati d’ uno antico ragionatore , e 
trattar come irreligioso chiunque osa talora 
dubitare modestamente della loro infallibi- 
le autorità. Sifiatti pregiudizi debbono esse- 
re doppiamente abborriti dal gusto è dalla 
morale; conciossiacliò non solo portano nel- 
le lettere uno spirito di supersilizione e di 
servitù , ma defraudano gl’ ingegni della 
giusta mercede di gloria, somministrano ar- 
me contro il genio alla maligna mediocrità, 
generano partiti fanatici , invettive sangui- 
nose , guerre acerbissime , delle quali l’Ita- 
lia ( o ombra tardi placata del Tasso ! ) fu 
troppo spesso il teatro. Non ad altri adun- 
que concede la nostra filosofia il diritto del 
voto nel tribunal letterario fuorché a coloro 
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elio partecipano delle qualità degli autori 
stessi , e a cui ninno manca degli organi 
clic formano il sensorio del gusto , dieo , 
orecchia armonizzata fantasia desta, cuore 
presto a rispondere con fremito istantaneo 
alle minime vibrazioni del sentimento , 

1 prontezza a trasportarsi nella situazion del- 
autore , celerità nel cogliere i cenni oc- 
culti e i lampi fuggitivi dell’ espressione; a 
quelli inoltre che aggiungono a questi doni 
naturali tutti i presidj d’una ben intesa di- 
sciplina , vale a dire scienza profonda del- 
T uomo , perizia filosofica della lingua, co- 
noscenza squisitissima dei rapporti fra le 
mod.ficazioni dell’ anima e le tinte dello 
stile che le dipingono, finalmente uno spi- 
rito lontano ugualmente dalla servitù e dal- 
1’ audacia , superiore ai miserabili pregiu- 
dizi del secolo , della nazion, della scuola, 
che onciltadino di tutti i popoli , intende 
tutti 1 linguaggi del bello, lo raffigura sen- 
za equivoco , lo ravvisa ifi qualunque spo- 
glia , >è lo adora stupidamente sotto una 
forma , ma gli rende omaggio in tutti gli 
aspetti c*e ne rappresentano acconciamente 
1’ immagiie. 

Nè con minor sensatezza la medesima fi- 
losofia dà «onsiglio ai cultori delle Muse. 
Vuoi tu, disella , esser poeta? consulta 
meglio te steso per conoscere se hai pegni 
legittimi di questa missione d’ Apollo: guar- 
dali dal conlonlere colla sacra fiamma del 
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genio il fuoco fatuo d’una puerile immagi- 
nazione. Se alla lettura di qualche grande 
originale non balzi e fremi come Achille 
travestilo alla vista dell’ armi d’ Ulisse ; se 
dopo aver meditato un soggetto non ti senti 
inseguito da mille fantasmi , che sembrano 
domandar la vita dalla tua penna ; se non 
puoi a tuo grado 'animar i corpi , e vestire 
di corpo V idee ; se rivale della natura , 
conciliando il possibile coll’ immaginario , 
non sai popolar il mondo di esseri più me- 
ravigliosi e perfetti senza snaturarne le spe- 
cie , se credi d’ aver fatto assai ricopiando 
in te stesso qualche esemplare famoso e ti 
movi incerto e tremante sull’ altrui orme , 
cessa d’ affaticarti per annoiare i tuoi simi- 
li, rinunzia a un’arte non tua. Perchè fian- 
carmi 1’ orecchio con una vana sonorità ? 
perchè con un gergo ampolloso far pampa 
d’ un freddo entusiasmo? perchè affettar un 
sentimento smentito da un linguaggi;) sug- 
gerito dalla memoria e non ispirato dii cuo- 
re ? Aspiri tu alla gloria d* una iicondia 
più libera? distingua 1’ eloquenza iegli al- 
letti da quella della ragione , rinpara a 
contempcrarle saggiamente fra lo*> , e ren- 
di la fantasia , non padrona , ita ministra 
giudiziosa d’ entrambe: riempiti del tuo sog- 
getto; vero camaleonte, prenci/ il color del- 
la cosa su cui l’ arresti ; eoi^sci la scienza 
delle proporzioni e delle misure; abbi sem- 
pre dinanzi la massima de)/e virtù* di chi 

/ 
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scrive , la convenienza; innanzi di presen- 
tar quadri animati , riflessioni ingegnose , 
espressioni energiche, prepara lo spirito de- 
gli ascoltanti; presenti il momento del de- 
siderio e il punto della sazietà ; sopra tutto 
abbi vigoria di pensamento , e quel subli- 
me dell’ anima senza di cui la sublimità 
delle parole non è che fumo e rimbombo : 
questo solo comunicherà alle tue opere ener- 
gia, calore, interesse; questo ti renderà do- 
glio a cui la verità commetta l’onor di di- 
fenderla, e la virtù di premiarla. 

Questi sono i dettami generali di quella 
filosofia che dee regnar nelle lettere. Felici 
quegli spiriti privilegiati che possono av- 
verarli coll’ opere ! lo non so che pregiar- 
mi d’ averne fatto uno studio e cercato di 
profittarne. Tuttoché possa lusingarmi che i 
Saggi di vario genere da me scritti nella no- 
stra lingua e in quella del Lazio non siano 
affatto privi di qualche carattere proprio che 
li distingua, sento però abbastanza qual va- 
sto spazio mi divida da quegl’ ingegni crea- 
tori che nobilitarono cotanto la letteratura 
d’ Italia. Pure se la mia tenuità non mi per- 
mise di rendermi direttamente benemerito 
della poesia nazionale , ebbi però la sorte 
di procacciarle qualche straniera bellezza , 
e d’ arricchirla dell’ altrui spoglie. Chi a- 
vrebbe pensalo clic le montagne di Caledo- 
nia dovessero aprire una miniera poetica del 
lutto nuova? Nel cuore della barbarie, nel- 
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le tenebre della più alta ignoranza , in un 
sistema rozzo ed informe di società , sotto 


un cielo nebbioso , fra lo squallor dei de- 
serti , in mezzo al rugghiar dei torrenti e 
delle tempeste sorse colà un essere straordi- 
nario , che la natura sembra avere espres- 
samente formato per farne il suo poeta per 
eccellenza, e mostrar quanto ella possa collo 
sviluppo pieno e libero delle sue forze. Un 
cuore profondamente sensibile , e penetrato 
da quella melanconia sublime che sembra 
il distintivo del genio , una fantasia in cui 
s’ improntano , anzi si scolpiscono lutti gli 
oggetti , un’ anima che trabocca e riversasi 
sopra tutto ciò che la circonda , sono i ca- 
ratteri principali che lo rendono singolare, 
anzi unico nella sua specie. Alternative 
perpetue d’ affetti grandi e patetici , quadri 
i più toccanti di tenerezza domestica, nar- 
razione animata che ti trasporta imperiosa- 
mente in mezzo all’ azione , scene silvestri 
spiranti un orrore augusto , fenomeni della 
natura rappresentati ora con imponente mae- 
stà , ora col più dolce vaneggiamento , e- 
spressione pregna della cosa , brevità com- 
prensiva , energia d’ evidenza , tratti or di 
foco or di lampo, vibratezza c rapidità inar- 
rivabile, formano un cumulo di pregi clic, 
riuniti e portati ad un grado cosi eminente, 
si cercherebbero indarno in lutto il regno 
poetico. 
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Quel ciré piu. singolare , oltre un erois- 
mo d’umanità che la vergogna ai poeti dei 
più colti secoli, vi si scorge una composi- 
zione coji ben intesa , un disordine di nar- 
razione cosi giudizioso , un’ accortezza nel-. 
l’ annunziar il carattere e nel preparare o< 
nel nasconder l’evento, indicazioni e talora 
silenzi così eloquenti , in somma avvedu- 
tezze così squisite che sembrano effetti , se 
lice il dirlo, di un’arte raffinatissima della 
natura. D’un così grande originale ebbi l’ar- 
ditezza di farne un dono all’ Italia. Senza 
un esempio che mi servisse di scorta , con 
una lingua feconda sì , ma isterilita dalla 
tirannide grammaticale, a guisa d’atleta me- 
diocre costretto a lottare con un gigante , 
a line di non restarne oppresso dovetti ri- 
correre a una sellerina particolare , e in- 
ventare scorci ed atteggiamenti di nuova 
specie. Coni’ io sia riuscito non possa dirlo; 
ma se al vostro purgato giudizio , valoro- 
sissimi Arcadi, può sembrar che per questo 
mezzo mi venisse fallo di arricchir l’erario 
della lingua di qualche felice espressione , 
di dar qualche nuova tinta al colorito poe-- 
tico , di variar con qualche nuova riflessio- 
ne quella musica imitativa che dipinge col 
suono , e insieme coll’oggetto porta nell’a- 
nima la sensazione che lo accompagna, ose- 
rò lusingarmi che la mia impresa sia tut- 
t’ altro che. un lavoro subalterno e mec- 
ca 11 ivo.. 
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Pieno dei consigli della mentovala filo- 
sofìa, m’ accinsi pur anche a trattare argo- 
menti di critica letteraria, segnatameute uel- 
1’ altra opera , che ho 1’ onore di presen- 
tarvi. Oli non conosce i Greci , e qual uo- 
mo di buon senso nop li rispetta come i 
padri delle arti del gusto , gl’ inventori di 
pressoché tutti i generi dell 5 eloquenza , i 
maestri di quella sensata e naturale sem- 
plicità che ha il diritto di farsi ammirare 
anche adorna sol di sè stessa? Ma non ba- 
sta al pregiudizio che si ammiri il suo ido- 
lo ; vuol che si adori con un culto esclu- 
sivo c superstizioso : e la superstizione è 
sempre abbonita dalla filosofia anche per- 
chè tosto o tardi conduce naturalmente al- 
l’irreligione. Ben tosto le opinioni dei Gre- 
ci si videro trasformate in oracoli, gli esem- 
pi in leggi , le usanze arbitrarie in doveri 
universali ed essenzialissimi, i difetti stessi 
in virtù. Un eccesso produsse 1’ altro , e i 
Creci trovarono bestemmiatori e idolatri, in 
luogo di conoscitori e di giudici. La rivo- 
luzione accaduta nel sistema intellettuale 
alterò anche a poco a poco quel delle let- 
tere; i nuovi tesori fecero scordare gli an- 
tichi ; il gusto si rese più raffinato , e ac- 
quistò bellezze particolari e difetti propri : 
la Grecia , trascuratane la lingua, divenne 
per l’universale un paese incognito, intor- 
no al quale alcuni pochi viaggiatori raccon- 
tano in bene e in male prodigi e favole. La 
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moltitudine non conservò per gli autori gre- 
ci die una stupida e confusa venerazione , 
e i nomi loro più noti delle loro opere ser- 
virono a qualche Aristarco di spauracchio 
per umiliar i talenti, e di soggetto a molle 
pie lamentazioni sulla perdizione del secolo. 
Bramoso di rianimar il commercio alquanto 
lnnguanle colla greca letteratura , mi pro- 
posi di farla conoscer meglio all 5 universa- 
le , onde gli uomini di gusto non abbiano 
a parlarne a caso sulla lede non sempre 
sicura degli eruditi , nè sulle dicerie degli 
spirili superficiali e leggieri , ma a darne 
matura sentenza fondata sul proprio senso, 
e su i lumi d 5 una limpida c incontaminata 
ragione. Con questo disegno volli dar al 
pubblico nella favella d’Italia le* più insi- 
gni produzioni degli autori di quella cele- 
bre nazione nei vari generi d’ eloquenza 
accompagnandole con osservazioni e ragio- 
namenti, nei quali, sviluppandone le virtù 
senza dissimularne i difetti , mi sono fatto 
una legge di render ugualmente giustizia ed 
ai Gì eci e alla verità. Io assoggetto rispet- 
tosamente quest’ opera al vostro dotto con- 
sesso , e (piando esso la trovi non imitile 
alla pernione del gustò, e dettata da quello 
spirito di libera e ponderata equità , eli’ è 
l’anima d 5 una saggia critica, soffrirò senza 
pena i clamori degl 5 imperili c gli anatemi 
inevitabili dei settari. 

Da quanto ho detto voi scorgete assai 


Digitized by Google 



348 SAGGIO SULLA FILOSOFIA 

chiaramente; ornatissimi Arcadi, ch’io son 
d’avviso che chiunque si consacra alle let- 
tele debba esser filosofo nella teoria , ori- 
ginai nella pratica. Che questo medesimo 
principio fosse la base su cui fondessi la 
vostra gloriosa adunanza, basta a provarlo 
la storia della sua origine. Soffrite ch’io la 
rammemori , scorrendo prima per F epoche 
dell’italiana letteratura. Fu veramente for- 
tuna per la poesia nazionale che i primi 
padri di essa, Dante e Petrarca, non aves- 
sero nei grandi scrittori dell’ antichità ve- 
rini esemplare del loro genere* Senza di ciò, 
sedotti da una giusta riverenza , sarebbero 
probabilmente stati imitatori a dispetto della 
Jor vocazione , laddove , isolati c soli con- 
ia natura e sò stessi , comunicarono alla 
poesia italiana l’impronta originale dei loro 
«liversi caratteri.. 11 pii mo , dotato d’ una 
fantasia inventiva e robusta , si fa crea- 
tore della sua lingua, la doma e Patteggia 
in varie guise, affronta con essa le idee più, 
astratte e intrattabili . e le si assosrtfetta : 

• . ' uu 

concepisce un piano vasto , che abbraccia 
tutto il reale e 1’ immaginario , ed innalza * 
lin immenso edifìzio d’architettura alquanto, 
grottesca, ma che sorprende per l’arditezza 
e la forza dell’esecuzione anche gli amanti 
d’ un’ esalta regolarità: il secondo, fornito 
d’organi squisitissimi , di spirilo colto, di 
anima delicata e pendente a una nobile me- 
laiHouia, preso da un a moie thè aveu per 
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basco la contemplazione Jel bello più clic 
1’ ebbrezza dei sensi , ringentilì la sua la-, 
velia, togliendole quanto avea d’informe 
e di scabro, e portò nello stile queliti dol- 
ce gravità , quel fior di decenza, quell’ar- 
monia di sentimento , quel colorito leggia- 
dramente modesto , che lo rendono tanto 
po°ta singolare quanto amante straordinario. 
Vanta il secolo sedicesimo due altri insigni 
poeti , benché piuttosto originali che crea- 
tori , i quali , ugualmente celebri per di- 
verse qualità, tengono tuttavia sospesa l’I- 
talia sulla preferenza del merito. Ambedue 
pittori insigni , ma 1’ uno naturalista feli- 
cissimo , copia il vero particolare , 1’ altro 
ci presenta il bello ideale: l’uno ha l’evi- 
denza del dettaglio , l’ altro quella della 
precisione c dell’ energia : 1’ uno trattiene 
colla varietà , 1’ altro appaga e interessa 
coll’ ordine : il macchinismo dell’ Ariosto 
scherza alla fantasia con un mirabile, capric- 
cioso e gratuito ; quello del Tasso , fatto 
stromento dell’ azion principale , alletta la 
ragione colla convenienza : nel primo , la 
piacevolezza d’ un verseggiamento spontaneo 
sembra impetrar perdono alla licenza di unii 
stile senza pretensione , talora meno sempli- 
ce clic familiare , e più trascurato che fa- 
cile ; nell’ altro , la maestosa compostezza 
del numero , la esatta osservazion del de- 
coro , tanti lumi di loeozionc c d’ingegno,* 
rendono più sensibili alcune sconvenienze 
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di stile , e trovano il letlor più difficile 
perche costretto ad un’ ammirazione perpe- 
tua; in lina parola, in quello si scorge la 
fecondità, irregolare della natura , nell’altro 
la simmetria e il lavoro dell’ arte , occupata 
forse di soverchio a perfezionarla. Perciò dei 
quattro grandi originali d’Italia panni che 
Haute possa dirsi il poeta del genio; il Pe- 
trarca quello del gusto, l’ Ariosto della ve- 
rità, *il Tasso della ragione: la lingua no- 
stra deve al primo energia , gentilezza al 
secondo; al terzo facilità ; all’ ultimo mae- 
stà, splendore ed aggiustatezza. Mentre l’e- 
pica italiana giungeva a sì grande altezza , 
la lirica in questo secolo languì nell’ imi- 
tazione. 11 Costanzo è più pregevole per 
l’ingegno e la condotta de’ suoi sonetti, che 
pel sentimento , di’ è 1’ anima dei genere 
amatorio ; e il Casa, cercando la gravità , 
non diede al numero che un meccanismo 
sforzato, c allo stile che qualche frase non 
sempre la pili assortita al soggetto: il Tan- 
sillo , il Caro , il Coppetta vi aggiunsero 
qualche novità di pensiero o di locuzione, 
il Chiabrcra v’ introdusse felicemente l’aria 
e le maniere dei Greci; ma il maggior nu- 
mero non fe’ che spogliare , far in brani , 
travestire in cento guise il Petrarca. La fred- 
da uniformità , il platonismo affettato y il 
voto d’ idee s’ impadronì dello stile : il co- 
lorito il pili leggiadro , logoro c svenuto 
dal soverchio uso, perde la freschezza e la 
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grazia , e le copie inanimate fecero al fine 
venir a noia l’originale medesimo. Nel tem- 
po stesso la critica pedantesca esercitava il 
suo impero su tutta 1’ arte ; i cementatori 
pretendevano dar leggi al genio ; il teatro 
italiano non dovea rappresentar che usanze 
e passioni greche; un titolo , una parola , " 
un testo equivoco destavano tra i dotti guer- 
re civili tanto più acerbe quanto il soggetto 
n’era più vano e ridicolo. Che ne addiven- 
ne finalmente? ciò che dovea aspettarsi. 11 
despotismo generò 1’ audacia , e la nausea 
dell’ imitazione destò la passion della no- 
vità. Nel letargo della noia tutto piace , 
purché ci scuota. Un ingegno troppo felice 
accelerò la rivoluzione già preparata, e abu- 
sando delle sue ricchezze abbagliò gli spi- 
riti con un falso lume , e gli sedusse colle 
lascivie d’una intemperante immaginazione. 
Ognuno si rivolse con trasporlo a questa 
brillante meteora , e l’applauso comune in- 
vitò la moltitudine ad aprirsi nuovi sentie- 
ri , e a segnalarsi nell’ arditezza. La moda 
soggiogò la ragione ; la turgidezza, 1’ affet- 
tazione, l’acume, la stravaganza medesima 
furono più ben accolte quanto più andava- 
no lungi dalla fastidiosità dell’esempio. 

Per tal via si propagò e prese forza quella 
corruzione del gusto , che rese ignominioso 
nella nostra storia letteraria il nome di un 
secolo cosi rispettabile in quella della filo- 
sofìa. Non è già che questo secolo stesso non 
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conti alcuni poeti assai ragguardevoli , e 
che vagliano forse un centinaio di rimatori 
del precedente ; ma pochi e dispersi per 
l’Italia non bastavano a l’ar fronte all’anar- 
chia generale : ci voleva una confederazio- 
ne di buoni spiriti , autorevoli per talenti 
non meno che per dottrina, i quali in una 
città rispettabile, come in un centro comu- 
ne , raccogliessero le loro forze , animasse- 
ro i loro alleati , . e ne formassero un solo 
corpo diretto dagli stessi principj , e ten- 
dente allo stesso line di cooperar giudizio- 
samente alla riforma del gusto. Èra ben 
giusto che Roma desse la legge all’ Italia. 
Fu qui che un drappello di scelti cultori 
delle Muse spiegò il vessillo della ragione 
e richiamò i traviati ; qui fu che sotto il 
nome d’ Arcadia , provincia così rinomata 
per la disciplina musicale , alzò un riparo 
contro il torrente della corruzione , come 
appunto gli antichi Àrcadi eressero la città 
di Megalopoli per far argine all’ insolenza 
di Sparta. Ma per condurre a buon fine sì 
grande impresa qual fu il piano di direzio- 
ne che voi formaste ? Voi , dico , perchè 
scorgendovi eredi dell’ antico spirito con- 
templò in voi stessi i vostri egregi progeni- 
tori. Per opporvi ai vizi del vostro secolo 
avete voi adottato i pregiudizi del prece- 
dente ? avete voi sostenuto che tutto il co- 
dice della poesia stava racchiuso in un esem- 
plare anche perfetto nella sua specie ? che 
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in questo naufragio non v’ era altra tavola 
clic 1’ imitazione V che. doveasi avere asso- 
lutamente per guasto qualunque siile elio 
scostavasi da un cerio e determinato model- 
lo? IN o j che ben altro vi dettava la natura 
vostra , educata nella filosofia delle lettere. 
Conciossiachù voi ben conosceste che l’imi- 
tazione della natura è inesauribile come la 
natura medesima ; che la verità dell’ imita- 
zione , dipendendo meno dal rapporto fra 
essa e 1’ oggetto , clic da quello che passa 
fra il modo d’imitare e l’ impressimi dell’og- 
getto fatta nell’animo, e polendo la ragione 
la fantasia e il sentimento lavorare, o sole o 
mescolate fra loro , intorno ad un oggetto 
stesso , tanti per conseguenza possono essere 
gli stili che ne risultano, quante sono l’im- 
pressioni degli oggetti e le combinazioni delle 
mentovale facoltà; conosceste clic ogni virtù 
dello stile è alfine e contigua ad un vizio 
analogo , e clifc quelle e questi scambiano 
assai spesso sembianze; che perciò è uffizio 
d’un buon critico di distinguerli esattamen- 
te fra loro e fissarne con precisione i ca- 
ratteri , e eli’ è ugual fallo confonder il vi- 
zio colla virtù , che rigettar, una virtù per 
la somiglianza del vizio : che tra le virtù 
dello stile è una debolezza irragionevole 
il prediligerne alcuna a preferanza , non 
clic ad esclusione delle altre , quando tut- 
te sono ugualmente necessarie, e la miglio- 
re d’ ogni altra noti è clic la più oppor- 
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tona al momento: conosceste finalmente che 
ad onta di ciò, ogni secolo per la necessa- 
ria influenza del sistema intellettuale e so- 
cievole pende a favorir maggiormente quel- 
la maniera di stile che ha più d’ analogia 
colla generale disposizion dello spirito , e 
che la moltitudine, mancante d’esatto cri- 
terio , non ama talora il difetto che per 
V apparenza di una virtù, da cui è colpita 
più vivamente : dal che saggiamente infe- 
riste esser follia il pretendere di liberarla 
dall’ illusione col volerla trarre violente- 
mente allo stile opposto , ma doversi piut- 
tosto disingannarla col presentarle la virtù 
medesima ch’ella predilige nella sua vera 
bellezza , e depurata dalla mistura del vi- 
zio. Con queste idee vi fu agevole il distin- 
guere con esattezza il reale dall’ apparente, 
il difettoso dal diverso, il gusto particolare 
dal filosofico. Xll vostro esempio sparse un 
nuovo lume sulla faccia della letteratura 
italiana ; a fronte del vero sparirono l’om- 
bre e le larve; il bello si moltiplicò in mil- 
le forme ; ed ebbe aspetti ed atteggiamenti 
diversi. Altri s’appigliarono al nuovo, altri 
conservarono il color dell’ antico, ma nelle 
loro opere si scorsero fisonomie somiglianti 
d’ uomini vivi , e non già maschere di ca- 
daveri. Si trattarono tulli i soggetti , tutti 
gli stili si coltivarono : il pensalo, il gran- 
dioso , il galante , 1’ ingegnoso , il disin- 
volto il vibrato, 1’ immaginoso, il lanla- 
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stico, generi o ignoti o sospetti, figurarono 
accanto dei semplice non disadorno e del 
modesto toccante. La pastorale si nobilitò 
senza perdere le innocenti sue grazie; la li- 
rica imparò a toccare con ugual maestria 
tutte le sue corde ; alle voci dell 5 amabile 
Zappi , del fatidico Guidi e degli altri il- 
lustri , figli o alunni del Tebro , accorsero» 
i migliori ingegni d’Italia: l’Arcadia aperse 
il suo seno e si popolò di nuovi cittadini 
tutti animali del medesimo spirilo; il Bosco 
Parrasio eccheggiò al suono di cento cigni 
diversi, e i loro canti diversamente concor- 
di , le zampogne , le trombe , i flauti , le 
cetere formarono un’ armonia infinitamente 
varia ed incantatrice, invidiabile al Parna- 
so stesso. A voi dunque , valorosissimi Àr- 
cadi , deve l’ italica poesia la nuova, e più 
vegeta e meglio l’ondata sua vita ; da voi 
riconosce i suoi progressi e il suo stato sem- 
pre crescente di floridezza e di gloria: tutte 
P opere di cui si pregia, sono frutto de’ vo- 
stri auspicj, o ebbero dal vostro esempio il 

f irimo germe vitale per cui fiorirono. L’ita- 
ia non vantò poscia alcun valoroso poeta 
clic non fosse o cittadino o colono vostro ; 
fra i quali non so tacer di quei due che 
soli bastano a render eternamente memora- 
bile la nostra età. L’ uno è 1’ eccelso Co- 
rnante , grand’ artefice dell’ armonia libera 
e maestro di quella splendida e immagino- 
sa grandiloquenza che avvera 1’ antico det- 


Digitized by Google 



356 saggio sulla filosofia 
io , esser la poesia piuttosto la favella de- 
gli Dei che degli uomini \ P altro (i vostri 
cuori già mi prevengono ) è il poeta degno 
soltanto di Roma, il nume della scena dram- 
matica, di cui che dirò? Nulla: perchè tutto 
è poco. Osserverò piuttosto che niun altro 
più di lui può giustificare i nostri comuni 
principi : niuno può mostrar meglio i di- 
versi effetti della prevenzione e del genio , 
del gusto fattizio e di quello della natura. 
Un dotto della vostra adunanza , rispetta- 
bile per molti titoli, prosator tanto nobile, 
quanto sgraziato verseggiatore , critico pre- 
venuto , ma ragionalor imponente , e che 
ardiva credersi libero coi ceppi ai piede , 
sembrava aver preso assunto di guastar col- 
la sua disciplina lo spirito il più felice del 
secolo. Egli volea eli’ ei radesse il suolo , 
schiavo della regola , quand’ era fornito di 
penne per tentar un volo da Dedalo, e che 
apprendesse leggi del teatro dall’ usanze dei 
Greci , quando per inspirazion di Melpo- 
mene ne leggeva tutta 1’ arte dentro il suo 
cuore : fortunatamente i principj e 1’ esem- 
pio di tutto il corpo parlarono più alto che 
1’ autorità d’ uno de’ suoi membri, rinvigo- 
rirono la ragione , ed inanimarono il genio. 
Qual prodigiosa diversità ! la scuola il rese 
autor del Giustino , 1’ Arcadia il fé* Meta- 
stasi©. Arcadia , dopo un tal nome non si 
può aggiuguer di più nè al mio argomento 
nè alla tua gloria. 
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